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FIOCCO , ossia AMENTO. Disposizione di fiori sopr.i 
nn asse 'comune , che offre la somiglianza della coda <!’ un 
gatto. L' avolano , il noce , ec. .lianuo i loro fiori maschi 
tutti a fiocco ed amento. Il pioppo , il salcio , ec. hanno 
disposti nella slessa guisa tanto i fiori maschi , che l fiori 
femmine. * ■ 

1 fiori in amento propriamente detti sono incompleti ^ 
non offrono cioè delle vere corolle , ma hanno in vece loro 
delle squame, talvolta isoHte , il più delie volte incastrato 
le une nelle altre. ^'ie<Iit:ìl Vocabolo Fioas. 

FIOCCO o GllHWO. Cosi chittmare tl suole anche 
quella riunione di peli , ^le partono da un punto , sia. sul-* 
le foglie e steli, sia alla^eima dei semi di alcune piante. 

FIORALTSO.- Pianta annua, con radice a fittone, prov> 
veduta d’ un gran numero di fibbrille ; con le stelo gracile, 
angoloso , cotonaceo , frondoso , alto da uno tu due piedi ; 
con foglie lineari , lanceolate , sessiii , pelose , le inferiori 
spesso dentate ; con fiori per lo più azzurri y Jargbi quasi 
un pollice , e solitari aU' estremitù degli steli e delie iion- 
de ; che formava parte delle CeiÌTSunEe. di Linneo f CeiUa^ 
urea cyanus ma che da Jussieu fu ridotta a tipo d' un' 
nuovo genere distinto da esso col di lei nome ,, e che entra 
Bella singenesia frustranea , e. nella famiglia delie cinatocefalr. 

Gli esercenti la grande oon meno che la piccola «colti- 
vazione devono c«»oscer& questa pianta, detta anche batti- 
tegola , spezia,occhiali^ ciano-miitore , ec., gli uni per di- 
struggeria , gli altri per moltiplicarla , perdi’ es^ , (a tanto 
male nei campi di frumento , quando vi si trova in una so- 
verchia abbondanza , quanto vantaggiosamente .. si produce 
nelle sue varieth , quando seminata viene in un parterre. - 
VOL. XI. i. 
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I fiori del fioraliso hanbo pocbkjimo odore , e sono te- 
nuti per oftalmici ed aprilivi. Altre volle adoperati erano' 
con frequenza in medicina anche altualmepte s. trova nelle 
farmacopee un’ actjua' distillata',- cTie s. usa per ^ le malattie 
deeli occhi, ma che reputala viene dai pratici piu istruiU 
come provveduta d’ una virtù non più ef cate di quella del- 
r acqua pura. Danno questi fiori un bei coWre , opportuno 
a dipingere in miniatura , ed a ungere le^creme ed altri la- 
vori di zucchero. Le sue foglie ed i suoi steli sono amari ed 
astringenti : le vacche e le pecore li mangiano con piacere, 
specialmente quando sono giovani , ma i cavalli non li vo- 

clionos 

Qualunque terra, purché non sia troppo acquosa, con- 
viene al fioraliso , ma quella specialmente eh’ e asciutta c 
leggera ' In certi distretti ed in' certe annate la sùa abbondan- 
za sorprende, menue domina .talvolta in un campo a segno 
di ridurre ad aSsai poca cosa il prodotto della pianta , che 
vi si coltiva. Resta fiorilo per una gran parie delf anno -, e 
si risemina da se stesso , ciò che rende difllcHissima la sua 
distruzione nel metodo comune di coltivazione cioè per .mag- 
gese • ma facilissima diventa poi riejltr coltivazioni alterne, 
ossia ’per avvicendamento ; mentre tutti i piedi spuntati m 
un campo , ove piantati furono ,*:pec- esempio , dei fagioli, 
tagliati vengono dalle intra ve rsàtd» domandale da questo 
legume, e quelli spqutati in un campo seminalo di trifoglio, 
soffocali restano dal fogliame di questo foraggio, 
j 11 seme del fioraliso non entra quasi mai in lanla quan- 
tù ntì erano, che si porta al molino , da poter influire sul- 
la ^«ìirti della ftrina , perchè io cade prima della racco ta 
o*^ssa peè il ciiTello ; può nondimeno portarvi alle volte 
’ un principio d’amarezza, che non offre però Veruo penco- 
lo alla salute. ' ‘ ‘ ' 

' o'-' Il bel colore del fioraliso indusse ad introdurlo nei giar- . 
dini ; ove acquista 'maggior volume , ed ove si vaiio ju lut- 
ti gl’ impiumi póssibili dell’ azzurro , del violaci , del roMo, 
•del bianco, spesso di due di- questi impiumi sullo stesso bo- 
re. Un magnifico colpo d’^occhio divenu quello d un par- 
terre , ove riuniti si trovano tutti questi impiuuii. Per n*te- 
iiérli non Si può che spargere i loro semi alla^sorle , ?*>•<! è 
i semi d’un fiore bianco danno spesso on piade a Iion az- 
zurri , ed uno a fiori violacei', ec.-, da cui ben di rado ne 
- risulta nn miscuglio eguale. I piedi piti bell», prodotti sono 
dalle semine d’ autunno ^ ^Ili di primavera peto sono piu 
comuni, perchè terminar* si vogliono coropleUroenie i u- 
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vari d’ inverno. Affinchè la loro fioritura si conservi per un 
tempo più lungo, queste semine devono essere fatte m due 
epoche , distanti d' un mese 1* un.a dall’ .nltra ; si può anche 
supplire all’oggetto stesso , tagliando una parte doi piedi 
prima della loro fioritura , perchè allora mettono un nuovo 
getto , e fioriscono piu tanfi. Con questi me^zi si possono 
averne dei fiori dal mese d’aprile lino alle gelate: comu- 
mcHte però non ai cercano che quelli di primavera. Sicco- 
me la loro pianlagiune non è mai vaulaggiosa , cos'i intra- 
prenderla non si deve che all’ultima estremila ; ed il mi- 
glior partilo è quello di far la semina fiit.a , per poi dira- 
darla. Collocare si sogliono questi piedi a cesti di quattro 

0 cinque per uno nella rispettiva distanza di due o tre pie- 
di ; formano essi cos'i nei panieri dei giardini paesisti dei va- 
ghissimi effetti, presi in massa, e contemplati da lontano. (B), 

^ FIOR DI LATIE) QalaiUkus uivalis, Lit\. Pianta del- 

1 essandria monogiiii.i , e della fiimigli|i .delle uarcisoidi • n 
Mdlee bulbosa ; a foglie Junglie e sirene , spuntati dalla ra- 
dice in mimeK) di tre n quattro j a fiore bianco , solitario, 
ricurvato all’ cslìvmilk d’uno s<;apo di sei in otto pollici d’al- 
tezza , che si trova nei boschi delle moutiigoe di tutta l’Eu- 
ropa , e che si coltiva nei giardini q motivo dell’ eleganza 
della sua forma, e sopratlullo, a motivo della precocità del 
suo fiore , il quale è uno dei primi a sbucciare. 

Di fatto, t|uesla pianta, che confusa viene sovente con 
la Buca-Ncpe, fiorisce nel mese di febbrajo, per conseguen- 
za in un’epoca , in cui i fiori sono per anco astiai rari. Ri- 
produrla si suole dalla separazione dei suoi spicchi, e rollo- 
carla al piede degli alberi , in mezzo alle piolle dei giardini 
paesisti, ov’essa brilla più che nei parterre , beiichc in que- 
sti venga spesso introdotta. Va bene il lasciaiia crescere in 
cesto, non rilevandola per tale oggetto clic ogni terzo o 
quarto anno. Quella , che meglio le conviene , è una lena 
asciutta e leggera. (B). 

FIORDILIGIAIO. Si dà questo nome .v quei fiori, i 
quali con la disposizione dei loro pelali rappresentano il 
blasone di Francia. Questa rassomiglianza ci viene offerta 
da alcune ombellifere a pelali ineguali. 

FIORE. 11 vocabolo di fiore applicato viene nel lin- 
guaggio ordinario , tanto a quella polvere grigiastra., che 
ricopre certi frutti o certe foglie , quanto a quell’ organo 
brillante , che prepara la formazione dei fruiti e dei semi. 
Noi considereremo qui il fiore soltanto nell’ esalto senso del 
suo vocabolo. ^ 
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Il fiore è 1* apparato degli organi , che operano la Fe- 
conoAzioiTE ( vedi questo vocabolo ) delle piante , c di 
quelli che le circondano , e le proteggono iramedialameiite. 
Si distingue il fiore maschio , che contiene soli organi ma- 
schi il fiore Jenimina , che contiene soli organi femmine; 
il fiore unisessuale t che contiene o gli uni ogii altri, fio- 
re erniaf rodilo ^ ossia bisessuale, che contiene e gli uni e 
gli altri ; il fiore neutro , ossia sterile , nel quale gli orga- 
ni sono abortiti. Relativamente a queste differenze generali, ~ 
le piante si distinguono in ermafrodite , che hanno tutti ì 
fiori ermafroditi ; in monoiche , che hanno de’ fiori maschi 
e dei fiori femmine distinti sullo stesso piede; in dioiche, 
che hanno i fiori maschi sopra un individuo , ed i fiori 
femmine sopra un altro ; in poligame , che liaiino i fiori 
ermafroditi , e nello stesso tempo dei fiori sia maschi sia 
femmine sullo stesso piede , o sopra un piede differente ; 
fìnalineule per terminare queste definizioni generali^, si di- 
stinguono ancora i fióri , secondo il grado loro di composi^ 
zìonc in fiori nudi , ove gli organi sessuali rivestili non 
sono da nessun inviluppo ; in fiori incompleti , ove gli or- 
gani sessuali circondati sono da un solo tegumento ; in fiori 
completi , ove distinti si trovano due tegumenti. 

Esaminare noi dobbiamo in quest' articolo successiva- 
mente la disposizione dei 6ori sullo stelo , il loro sviluppo, 
la loro struttura , le loro funzioni , e la loro durata. 

5- CltPOSlZlONE DEI FlOni. 

I fióri nascono o sulla foglia , o sul gambo dei fiori. 
Gli esempi del ‘primo caso sono rari : U. fiore nasce auLpici 
ciolo comune dei mirabolani : sul disco della foiglia dei pun- 
gitopi-, alla sommili della foglia deW^ policardia-. alla som- 
mili di tutte le nervature secondarie delia foglia delia sile- 
.fiUa. li secondo caso quasi nniversalè , esige delle spiega- 
zioni pili precise. \ 

' il fiore è attaccato Immediatamente alio stelo , ti 

'‘chiama tessile -, se ha no sostegno particolare ,>* si chiaiM. 
peduncolato , o picciolato ; se fi peduncolo si divìde, le #«e 
ramificazioni éi chiamano pedicelli ; ae le stelo è assai cor- 
to, per culli peduncoli sembrano spuntare .dalla radice., 
portano dssi il nome particolare di scapi ; gli scapi ed ■ 

. peduncoli^ si distibguono da glf steli , percliè non poriaiio 
delle tmre foglie;, bis.ogna però confessare , efieiuna tal. di- 
stiazione direnta nella pratica spesso ambigua. -, 
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' La (jis{>o5Ìzionc dei fiori sullo stelo può esprimersi con 
eli Stessi termini soliti ad usarsi per indicare la posizione 
uclle Fogi-ie ( pedi questo vocabolo ) j è {>erò necessario 
d’ introdurne anche alcuni particolari ai fiori. Si dice quin- 
di , che i fiori sono disposti , i.° io onibella , quando di- 
versi piccioli partono da uno stesso punto, ed arrivano qua- 
si alla stessa altezza , iu modo che quelli dell' orlo sono i 
piu lunghi, come nella carota, iielP aglio. >Se tutti i pedun- 
coli sono semplici , e terminati da un solo fiore , rombella 
si chiama semplice ; si dice composta , se ciascuno dei pic- 
cioli si divide in diversi pedicelli j a.* a spica , quando i 
fiori sono collocati non alla sommili , ma sopra tutto I’ as- 
se comune , e sono scssili , 0 quasi sessili Inugo l'asse. L'uso 
ha qu'i introdotto alcuni termini particolari , che necessario 
si rende il conoscerli ; per la spica {rropriamcnie detta non 
s’ intende altro che fiori ermafroditi, come nel formento j si 
chiama amento una spica composta di fiori unisessuali , c 
provveduti di scaglie , che tengono il luogo d’ inviluppo 
fiorile , come nel pioppo j spala , una spica , i di cui fiori 
sono unisessuali , e sprovvisti di scaglie e di tegumenti fio- 
rili , come nell'aro comune f '3." a grappolo , quando i 
fiori sono collocali lungo un asse comune, c portati da pic- 
cioli particolari, come nel giacinto.- Qui si distinguono an- 
che i fiori a tirso , od a massetto , e 'rfuesti sono quelli , 
che disposti si trovano iti grappoli quasi ovoidi , i di cui 
piccioli propri sono frondosi più lunghi in mezzo del grap- 
polo , che alle due estremila , come nel lilac , nel marro- 
ne: i fior! a pannicolo quando essendo in grappolo, i pic- 
cioli sonò' ramosi , divergenti , e gl' inferiori di essi più un- 
6^' 7, come nel perJaro. I fiori a corimbo entrano aneli' essi 
tra i fiori' a grappolo y il corimbo è un pannicolo , i di 
cui rami nascono a poca distanza fra loro , e vanno a ter- 
minare quasi allo stesso livello, come nel sanibuco ; 4-'‘ • 
fiori in cima sono quelli , ove diversi peduncoli partono 
quasi dal medésimo punto , e portano diversi fiori quasi ses- 
sili sopra' UDO dei loro lati , conte nel sopravvivolo; 5.® i 
fiori iu ti^sta sono quelli , di' essendo sessili , o quasi sessili, 
sono raccolti in gran numero , e formano un aggregato fitto, 
come nella scabiosa. Ma qui un uso antico ha consacralo 
una terminologia , clic necessario si rende lo spiegarla. 

Quando i fiori in lesta hanno le airtere disliule , come 
nella scabiosa , si noiuiuano aggregàti ; quando al coiitra- , 
no le loro antere sono unite ,- si nominano composti , come 
nella lattugà, Questo- termiue di composto proviene dal 
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sembrare questa testa co» fitta realmente un fiore solo , 
che poi diseccala mostra d' averne molli. Una tal maniera 
di considerare i fiori composti come i fiori semplici , indus- 
se ad adottare diversi lertoiini particolari ; optii vero fiore 
porla il nome fiorone. , ed il complesso delle brattee ^ 
ohe li circondano , quello di calice comune , a mi sostitui- 
to venne tpcenlemenle il lei iiiiiie più conveniente d’ meo- 
iucro. In lutti i casi \ i* disco, che wstieue i fiori aggre- 
gali o composti |H)i.. Il uonie di riieltacolo. 

§. II. SviI.CFPO DEI FIORI. FlORlTUlU. . 

j. 111.1 Sa-RUTTOilA DEI FIORI. 

Se noi ' scegliamo «0 fiore completo ^ quello per esem- 
pio della borraiia'', vi distiuguerema diversi organi nel centra, 
ed un piccolo '• disco scrniouiato da un- filetto , e questo è 
1* organo lémmina , 'Ossia pittiUo j all' iuloruo si irqv.ano 
cinque piccoli filetti '.soroioutali da un picccdo^. sacco pieno 
di polvere-, 'e questi sono gli. organi 'maschi , ossia starni^ 
'aldi fuori degli slaoii.sioi osserviamo un’ espansione 'colora- 
ta , che' serve ad es$j d’inviluppo prima del loto aprirsi, 
e questa è la toro/fisq questa corolla siess 9 >è rivestila d’un 
secondo inviluppo , pth sòdo e di'colore verde, e questo è 
il -calice ^ noi Osserviamo fiual,rueiile verso il centro del fio- 
ra- cinque appendici particolari , che mancano nella maggior 
par«e^ del- fiorii,.' e questi sono ì. ntUari. Questa 'struttura , 
cjuaotunque assai Varia nei differenti^ , vegetabili , si trova 
nondiiueiiO bella luassiiua loro parte. £ necessario d' entra- 
re iu alcune spiegazioni, sopra «i'ascuuo (fi questi , organi 
iu particolare; • 

■’ 11 pistillo^-' ossia, orgaiiq feintnfya , ,.è stempre collocaltt 

nel centro- del' fiore ,! ed ausi hnJicalo viene da un disco 
nei fiori inascltr:' questa po.sizione nel pistillo aveva sucge- 
vilo 0 Cisàlpiuor. elle quest’ organo -possa essere la' prolun- 
gazioDe'-deUa uiìddlla.; ma qqesta' idea è. sta ta abbandonata, 
(la che si’iilevò, ciuf i< luonocoiiledoui ii.ou hanno la mi- 
dolla disposta in un .mbo centrale , 'eppure fianuo il pislil-' 
lo nel oenii-o-, come i dicotiledoni la' parale del pistillo -T 
che c(mtieue -i i-udimcnli de’.semi., ossia i uovoìi porta 'il 
nome di germe iiib'-qriìn esattanienie (juello d^’ocoin; ('sjà si- 
tuala quasi sempre si. irqva alla base, ad eccezione di certe 
]>iaii(e-, iu (M)i'essà è js^niolat^ , come nelle euforbie. L’e- 
stremità supeii(Me tdel pistillo', quella ove là polvere ma- 
schia viene a toceare l’organo, femmina , poiVd il' nome di 
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stimma y -, d»e *l trovf fra l’ ovaia «^Jo , 

Jla ricevMto nome ^ stUd y ed c dest^Ko à trasmeUere 

la 'polvere -fecebdòn (e dall ' ubo all’ altro. Il numero di que'- 
sle parli è variabile del pari che le loro forme e le loro 
proporzioni.'; . , 

f Gli atami ovvero gli organi ma*chii $ono generalmen» 
te ntseriii intorno al pistillo , o sotlo.,di esso sul ricettacolo, 
ed allora nominati vengono ipogini.f, od iulorno ad esso sul 
calioe , ed allora il nóme portano ài. perigìni , o sopra il 
pistillo stesso, ed allora $ 0 ( 10 '.chiamati epigini. Sotto essi 
composti <d’ nn ^filetto-più. f> meno lungo, talvplta nullo j d’ 
un’ antera , la quale è un piccolo sacco nienibranoso , or- 
dinariameute a due logge , collocalo alla sommità del iìleir 
to,;e riempito del poHine ^ il polline è una polvcrecorn- 
pMla di -sninatissÌBtt globelti , ciasctmo . dei quali contiene 
un poco di liquido fecondatore. 11 numero degli stami va* 
ria mollo da pianta a, pianta. < e sopra ^.questa variazione 
appunto pei^venne Linneo a fondare principalmente il suo 
sistema, ^edi l'artioolo Botàmics.' y 

•. -La •orolla> fc r Inviluppo del fiore completo , il più vi- 
cino ugii-stami essa è d’ una natura analoga a quella dei 
filetti degli stami , ha lo sle^u) colore, s’ inserisce per lo più 
nello stesso, punto , e cade, il più delie volte poco dopo di 
loro. S’ è d’ un peazo solo , è. chiamata, i/ionopcto/u , se di 
più pezzi polipefaig : i suoi pezzi detti sono petali. La 
corolla abortisce' involta per diverse circostanze : più spes- 
so gli stami j ricevendo ua soverchio untriiuento , si cangia- 
no in veri petali, ed altura il Gore diventa ciò, che si chia- 
ma doppio ; vi si distinguono poi i fioi semi-doppi , ove 
una parte sola degli stami si cangia in pelali ; pieni soiio 
quei fiori, «Ve’ il numero dei soprabhonduuti {retali c mag- 
giore di quello degli stami. Talvolta si vedono anche i pi- 
stilli trasformarsi in pelali. Io vidi degli anemoni di bosco, 
i di Cui stami -erano tulli sani , cd i di cui pistilli era uo 
cangiati in petali. GII aueinoni dei giardini offrono lo stesso 
fenomeno. 7^edi Ahemose. 1 fiori doppi, privi essendo per 
lò‘ meno d' uno degli organi sessuali , souo sempre sterili. 
F'edì ì’aKkolo Fiori doppi. - •• ■ • 

Il (àiis^ è tin inviluppo esteriore del fiore , di natura 
analoga alHi 'fo^;;Héi esso è quasi sempre di color verde , e 
rivestito di’ 'corticali.' Se il calice è d’ «n pezzo sólo, 
si chiama monòfUUtf ì s’ è di più pezzi poUfillo j ed i suoi 
pezzi ^si chiamano'^l^ft.é , o foglioline. 11 calice è sempre 
collocato ài di sOtTb.dóXf ovaia ma qualche' volta’ uoq è 
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eoa aderente ,, retta allora 1 ihero , cd i petali ioik> inse- 
riti al di toHo ddl' ovaia i qualche volta è aderente , cd a|- 
loM- li chiama anche iiaerenU ■, 'èd i petali natcono.al di 
ttn^n deir «vaia- ■ < .- j ' 

Quando il fìore in vece di due non presenta che ub 
inviluppo' Solo , riceve allora questo tegumento hnico aller- 
nativiimente il nome di corolla o di calice , secondo di' è 
più o meno coloralo , o secondo la definizione assegnata da 
ciascun autore al calice ed alla corolla ; io lo considero co- 
me essenzialmente formalo dalla saldatura naturala del .cali- 
ce e della corolla , e per<dislingiierlo io lo nomino perigo- 
Tio , termine che leva ogni ambiguità- Il perigono ha la 
parte esteriore più o meno verdastra-^ e munita di pori , 
come il calice e la parte inièrira colorata , e sprovvista di 
pori come |a corolla. Le liliaoee , le timelee ne «firono de- 
gli esempi , , > 

Quanto ai NETTAat v non essendo questi organi essen- 
ziali alla struttura de’ fiori , rimeitu il lettore per ii loro 
storia all’ articolo rispettivo. . ^ 

^ r - Le 'proporzioni- e disposizioni relative -di questi organi 
cono > in generale quelle , che sembrano le più favorevoli 
per assicurare la fecondazione ; cosi , per'esempio , nei fiori 
drilli gli starni sono generalmente più lunghi del pistillo , 
ed il coiKrario succède nei' fiori pendenti. < * 

5 . IV. Fubziome dei fiori. F'edi FEcoHosztoitE. 

§. V.^Durata dei fiori... . , ,, 

r II carattere più- generale, che serve a distinguere i ve- 
getabili dagli animali , consistè nella circostanza che nei 
primi gli organi muoiono dopo ciascuna , fecondazione , e 
possono rinovarsi più volle durante la vita della pianta ; 
laddove negli auìinali i medesimi organi servono più voile , 
c durano quanto l’ individuo. Tulli i fiori quindi periscono 
dopo r allo della fecondazione ; operata questa , gli, stami 
appassiscono , cadt>no , e si diseccano i petali , e spesso 
anche il calice, soggiacciono alia , stessa sorte, frattanto 
die l'ovaia tutto nlr opposto prende 'una 'nuova vita , ed 
un sensìbile crcscimcnlo. Quando gli stami , i petali , o le 
foglie del calice cadono , si dh loro il nome di caduchi ; 
«piando si conservano più a meno diseccali iutortio Rii’, ova- 
ia , si chiamano persùienti. La durala dei petali viene dun- 
<}ue determinata dall’ epoca della fecondazione j ritardando 
questa , ' senza pregiudicare alla sanità della pìaqta , si prq- 
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lunga la durala dei petali , ciò che succile in particolaie 
nei fiori doppi ^ ove non ha luogo la fecondazione j i pe- 
tali in queste piante , ricevendo più sugo, sono pm grandi, 
più solidi , più durevoli; non senza ràgione vengono questi 
preferiti per ornamento ai fiori scempi , i quali muoiono 
assai più presto. Certo è, che per lo studio degli organi dei 
fiori, non bisogna sceglierne i doppi, che ne sono inai»- 
carni ; motivo |wrr cni i bouuicì li alioiilanaim dai loro 
giardini; meritano però le cure del dilelianle , giacché pno, 
col mezzo di questi , conservare per un tempo più hingo 
la vivezza del colorito , la soavità della fragranza dei fiori 

più belli. ( Dec. ) I I' 

Non è giù il solo calore , come lo hanno dello alcutu 
autori, quello die determina lo sbucciare dei fiori ; imper- 
ciocché se vi sono dì quelli, che s’aprono al cominciare di 
primavera, t nei calori dell’estate, vi sono anche di quel- 
H , che aspettano 1’ autunno , ed anche 1’ inverno |>er isvi- 
lupparsi , come per esenipio gli astri , le vérghe d oro , il 
colchico, l’Bmatilli a fiori gialli , ec. Parlando generalmen- 
te però , quelle piante , che fiorisfcouo in pi iniarera ed in 
estate , possono essere re=e più precoci per ripari , ]>er 
un calore artifiziale , ec. , come lo sperimentiamo ogni gior- 
no alla campagna , e nei nostri giardini ; e<l anzi una delle 
parli più iiiiporlanii nell’ irte del giardinaggio è fondati so- 
pra un tale risultato. Vedi Fioritiiba. 

La forma , la cousistenza' ; il colore , l’odore dei fiori 
non sono meno vari ohe 1’ ejioca dello sbucciare dei fiori , 
essendo anclie suscettibili d'alterarsi 'per qiiahmqiio circo- 
stanza. Il colore é quello , ohe in tal proposito godo della 
maggior latitudine , sempre pere circoscritto aneli’ esso entro 
certi limiti. Vedi il vocabolo Colore. L’arto non può che 
modificarlo in un piccolo numero di casi j, e fissarli in al- 
cuni altri mediante i margotti , le barbale , gl’ innesti , ec.^ 

Certe piante a fiori odorosi , trasportate dal inoule al 
piano , da un terreno asciutto ad un terreno umido , da un 
silo magro ad un sito ben eonciiuato , perdono talvolta in 
tulio od in parte il loro odore. Non si ha mai potuto reu- 
dere odoroso un fiore \ che non lo é naluialiiienie , e lutti 
i falli citali per provare il contrario , i risultati fuioiiu di 
un errore d' osservazione. Vedi il vocabolo Odore. 

Vi fu chi ha creduto di vedere nei fiori della calendu- 
la , della cappuccina , del giglio rosso , della piizzolina , ed 
altri di colore assai carico , nei tempi di gran calore , celli 
lampi , dagli uni attribuiti ali’ iniìtiiuoiazioue d' un gaz, d’uu 
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olio etereo , dagli alili ad una scintilla eieurica. Ciò può 
esser vero , ma le esperieii/.e da me leniate per assicurar- 
mene , m’ hanno convinto esser questa un' illusione ^ prodot- 
ta dalla stanchezza degli occhi dell’ osservatore, di modo che 
il fenomeno era nella vista di chi guardava , e non nel fio- 
re. Molti scrittori , e molli miei amici , intraprendendo i 
medesimi saggi ne concepirono la mia stessa opiuioue. Vedi 
la parola F11ASSINBI.LA. , 

Devo poi nggiungere, che quel gaz , il quale per av- 
ventura vi s’ iiifìamniassè rcaliiienle , non potreLlie . essere 
che I' idrogeno j imperciocché liigenhouse si è assicuralo , 
che i fiori , specialinente nel momento della loro fecondazio- 
ne , esalano del gaz Acido ,cak&onico. Vedi questo vocabo- 
lo (B.) 

FIORE DI COSTANTINOrOLL Vedi Licukide cal- 
CEDOWtCA. 

FIORE DI GELOSIA. I giardinieri danno talvolta que- 
sto nome all’ Amaranto. 

Fiore del CR^N -signore. Questa eia Cemtau- 

BEA MCSCIUATA. 

FIORE D’ UN GIORNO. Vedi Esiehocalle. 

FIORE DEL PAKNASSO. Fedi Barn assi a. 

f'IORE DELLA PASSIONE. Nome volgare della Pas- 
siflora. ' f 

FIORE DI SAN-GIACOPO. Questa è la Giacobbea. 

FIORI DEL SOLE. Si da questo nome al Cisto e- 

LIANTEMO. 

FIORE DEL VINO. Piccoli bioccoli , che nuotano so- 
pra il vino, e quando si trova nelle bolli , o quando è nel- 
le bottiglie mal turate. Si può eretlcre , che questo sia un 
fungo , die si appro<siraa alla mulf.i , e che si sviluppa so- 
pra glubetli di mucilagine separali dal vino, c sollevati alla 
sua superficie per elFeltu della fernientazioue insensibile. 

È sempre possibile il separare con la filtrazione a tra- 
vèrso una tela fina , o meglio ancora a liaveiso una carta 
non collata , il fiore del vino , fiore die del resto in nessun 
càsò può alterare la qualità del vino. L’ uso ordinario suole 
contentarsi di riservare le ultime bottiglie .spillale da una 
bolle (come le sole provvedute di fiori), e poi espellerne 
il fiote , versandovi del vino , finché trabocchi ,. e così 
il’ esc.i il flore. (J 5 .) 

FIORI DOPPJ. Con l’espressione di doppi contrasse- 
gnali vengono quei fiori , ohe in vece d’ averei il numero dei 
petali esistenti nell’ ordine uatuiale , iie kauuo un graudissi' 
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mo numero , so$lituili agli orgaui delta generazione. Un fiore 
doppio non ha quindi nè slami , nè pistillo , ma solamente 
petali. Se poi un fiore riunisce la possibilità della, feconda- 
zione e r aumento dei petali , quel fiore si chiama allora se- 
mi-doppio. 

Per lungo tempo in traccia si andò delle cause capaci 
di produrre questo effetto tanto straordinario j ma Cuu ad 
oggi non se ne ottennero che dati incerti^ e sopra ■ quali 
non si va nemmeno d'accordo. I botanici , non iscorgeudo 
in tali piante die irregolarità , violazioui , o per lo meno 
eccezioni alle leggi generali , le uoininaroao mostri , espres- 
sione adoperata altre volle per contrassegnare quegli ogget- 
ti , che si allontanano dalle leggi ordinarie della natura , 
e presentano una forma rihuUanie, 1 coltivatori , e parti- 
colarinente i fioristi , non videro all’ opposto nei fiori dop- 
pi , che la natura perfezionala dai toro lavori , e riget- 
tano r espressione di mostro , come quella che offre all'im- 
maginazione oggetti soltanto schifosi o terribili , fa sem- 
pre nascere idee disgustose , od eccita sensazioni dispiacevo- 
li- Quéste differenze tendono a provare , che 1' espressione 
mostro è stata troppo generalizzata, e che la nostra lingua, 
mal grado la perfezione, alla quale è. pur pervenuta, man- 
ca tuttavia di mollissimi termini , che resiriiigeiido il signi- 
ficalo di ciascun vocabolo , la leiiderebbero più chiara , ed 
eviterebbono molte false interpretazioni , ed una luollituJi- 
iie per conseguente di diseusioui, in cui sì va impiegando un 
tempo tanto prezioso. 

Per rischiarare la quislione relativa ai fiori doppi , e 
l' andamento della natura |iii questo genere di produzioni , 
indispensabile mi sembra lo slabiliiuenlo di alcuni priiicipii , 
partendo cioè' dal conosciuto per arrivare allo sconosciuto : 
questo c al mio avviso il solo mezzo d'olteuere qualche utile 
risultalo. 

L' autore dell' articolo Austro, nel DizioqaiHo di ateria 
naturale, ha stabilito i seguenti principii, cliCi ini. sembrano^ 
applicabili a questa materia. ... . . .. 

» Nulla succede in tutta la natura , sepza una causa 
determinala qualunque. Impossibile si-è il trovare , od' anche 
l' immaginare un corpo, agente senza iin< princip p , che 
determini le sue operazioni. Potrebbe cader iioi'se il sasso sen- 
za la gravità e I’ attrazione ? 'L’nomo , l’ animale , la pian- 
ta avrebbero' essi una qualuuque’toria d'azione senza, la, vifa?, 
Ammettere conviene dunque neeessariameuie ia tutta la ma-, 
teria talune leggi foudaqpeauli , e prtmiUve. iwp^ciocchc 
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la stessa corruzione e decomjiosizione non si operano mai 
nei corpi senza le attrazioni chimiche , come in tìsica e»l ìh 
chimica quotidianamente viene dimostralo. 

» Se vi esistono leggi fondameuiali , queste sono neces- 
sariamente o regolari e costanti , od irregolari e variabili ; 
nel primo caso dipendono esse da una causa iinniulahile e 
fissa ; Del secondo il prodotto sono dell’accidente , e sogget- 
te a tutta la sua incostanza. 

» Ma noi osserviamo una costanza maravigliosa in tut- 
te quelle fisiche e chimiche leggi , dalle r[oaii c governata 
la rozza natura. In lutti i secoli , ed in tulli i climi il sas- 
so gravilo sempre con là medesima forza , come nei tempi 
nostri , c nei nostri paesi , ^erso il ceuiro della terra , se- 
condo lo leggi gciievalinenle riconosciute. Una pianta non ha 
inai generato un aniiiiale in nessiiiiissiiuo luogo. Nou si c 
mai veduto un corpo organizzalo vivente sussistere cleriia- 
menle. Veri prodigi nou esistono nell universo , tulio si ope- 
ra secondo leggi fisse e uainrali , ffuautiiuquc non se ne pos- 
sano sempre spiegare i piincipii. Quindi è, che noi aiiimel- ^ 
tiamo la gravilh , senza sapere che cosatila sia , porche. la 
causa delle cose essendo unica, non può e.sscrc per conse- 
guenza paragonala , e perchè lo spirito non conosce se non 
ciò, che può paragonare «. 

Questi principil confrontali con falli riconosciuti general- 
itienie da tutti coloro , che si occupano delle scienze , ten- 
derebbero a provare I’ esistenza d un’ intelligenza su|Kciua , 
la quale, regolando l’ordine dell nuiverso, lo stabili sopra 
basi fisse , e sopra leggi iuvafiabili', se di prove ulteriori 
bisogno avesse la sua esistenza. 

^Ma per quanto costanti od uniformi esser mai poss.ano 
queste leggi , molli iàtli niireitebbero ad offrire un gran nu- 
mero d’ eccezioni , ed a farle considerare come allrettaiile 
leggi particolari , se la conoseonza degli effetti o|iposli di va- 
rie fra queste -leggi uon ci ilistuoslnisse gioiaialmeiile le cause ^ 
di tali eccezioni. Le modificazioni, a cui va soggetta la forza 
centripeta, (piando si trova ópposla alia forza ccuU'ifuga, Li- 
stano per darne prova. 

Da queste inudificazionl risultano p.irlieolari eccezio- 
ni , Ir (inali , (juantun<[ud siano gli effetti delle leggi gè.- 
iieralr , non appariscono «U’ uomo , che come vi'ffazionr di 
queste leggi , o per lo meno come irragol.nrilà , perchè le 
limitale sne cognizioni non gli pernicltono sciiqire di pei vcr 
«ire ai primi principii di queste irregoLarilìi. Migli.or cousiglio 
sarebbe il «oujtdcwile cotutf cllello di lèggi piU'ticolaii , 
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dai primi priiKìifM , ‘ d<|i qnrfi all<mtaa|ire imo si 
potrebbero , senza diàlttaggere 1’ ordine stabilito , c ìa mara-< 

viglitwa armonia, dèli’ nniverso. ^ " 

Gonumplando le cose aottp questo punto di vista , faci- 
le sarebbe il dimostrare, che non si da vioJazione,-di, quelle 
leggi , che^ govemano il nostro ^bo ^ tqa, chfr refl'eUo solo 
d’ una di quéste leggi si trova alle -vollè inodificalo pd an- 
che distrutto dall’ efféUosd’ un' altra legge. ^Spiegare si p<> 
Irebbero facilmente in tal modo lutti, i feoomesi parliwlari, 
oggetto in noi di tanta sorpresa e riconoscere, tutte 

queste ecuezioiii , per quanto anche ci appariscano singolari, 
.wggeite si trovano a certe regole , invariabili egualmente che 
i grandi fenomeni della, natura, e non sono,che il l'isuluUtt 
degli effetti opposti .a varie kggU generali', d’ onde emergono 
casi particolari soggetti a leggi particolari invariabili quan- 
to le prime. ' . i 

L’uomo destina» dall’ Essere supremo ad abitai^ le dif- 
ferènti parli della terra , provveduto essw'o.doveva neoessaria- 
Dienie di tutte le qnalitk proprie per supplire allo scopo 
della' sua deslijiazione ; u'ua costituzione tale d^ poter Sop- 
portare il calore ardente della zena-torrida ^ pari cbe;il 
freddo glaciale -del polo; uno stomaco o.rgai\ii?.olo per, rice- 
vere le sostanze animajLe vegetali, e trarue » sughi, propri 
al suo nutrimento; una superiorità in-finé sm vegetabili e 
sogli animali , alta a governarli e rÈadificarli,. in modo da po- 
-ler trovare dei mezzi d’esistenza nello stalo di civibzzazione, 
come «6110 stato di natura. Lo stato di sooiei'a pciò Hell'au- 
mentare le forze degli uomini col mezzo della loro riiinioue 
nOD meno che cou quello della loro moltiplicazione, iudebo- 
lisce aonsidecabilmentp rie loi-o forze individuali , e la fisica 
loro costituzione; i frutti salvatici non sono più nè in quan- 
tità proporzionata ai loro bisogni , nè In qualità pròpria a 
soddisfare il loro gusto , e ad essere digeriti dai deboli lo- 
■ ro stomachi. Quindi è, che quantunque le leggi, generali 
imposte alla natura siano tali , da poter .procurare airuomp 
iaolalo e selvaggio e mezzi di sussislcuza , e ricovero cop- 
rirò r intemperie dell’aria ,, ed anche grossolani vestiti, 'sod- 
disfatti nondimeno essere cosi non potrebbero tutti i biso- 
gni «iella specie umana civilizzata, e raccolta iii società nu- 
merose , se j*iK«Jio dotato di quell* -iHielligenza e di quél 
raziocinio /dtft lo distingue d^li altri' animali, non aves- 
se potalo, modifietndo le 'leggi gencr.-di ,, moltiplicare e per- 
.Jezionare i suoi armeni i , i suoi vestimenti , ed 1 luog'hi 
del sup ricovero. , '^ -r v ■ . 
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OiiMle 'lievi tnodificazioni non possono in verun modo 
turbare Tordine della natura , poiché I’ uomo non può ope- 
rare che sopra individui , e non sopra intiere specie , ed an- 
che solo fin dove queste niodificaiioni possono a lui essere 
di vantaggio. Ma desiste egli appena dal suo lavoro , ecco 
la natura ristabilita nei suoi diritti , ecco i vegetabili non 
meno che gli animali rientrati nell’ ordine generale. Non pos- 
sono quindi questi ]>iccoli cangiamenti considerarsi come una 
lesione delle leggi della n.iiiira, ma come un’ utile perfezione, 
clic piiò operare la specie umana per provvedere ai suoi biso- 
gni, abbellire le sue dimoro, e moltiplicare i suoi godimenti; 
ben lungi dunque dal risguardarle cóme mostruosità , le consi- 
dererò come raffinamenti dèlia natura j operati sulla norma 
di leggi particolari appropriale all’ nomo sociale. 

Laonde , qiiantnn(|iiè la natura non abbia dato all’uo- 
mo altri ■ asili , che grotte e foreste ; altri mezzi da varcare 
i fiumi ed i mari , che la facoltà di nuotare ; quantunque 
i minerali , i metalli ed i legilì destinati non fossero nel lo- 
ro principio alla costruzione di quei superbi palazzi, di quel- 
le navi di lihea , dal di cui aspetto sorpreso rimaner deve 
rliiiinque riflette alle cognizioni infiiiite, che acquistare si 
dovettero j prima di giungere ad un grado t.lle di perfezio- 
ne ; piuttosto che figliai dar nondimeno questi capi d’opera 
dell’ .arte come lesione delle leggi generali, come mosiniosi- 
là , io contemplarli .anzi debbo come T esercizio di quel po- 
tére j che venne impartito all’ uomo , per impiegare tutte 
lé produzioni del globo al proprio uso , e sotto le relazioni 
ad esso apparenti più vantaggiose. 

'Lo stesso si dica di ipiei frutti salvatici , scarsi; picco- 
li , di sapore aspro, 'di digestione difficile , che 1’ uomo sep- 
pe modificare, e're.tidere con la sita industria assai mimero- 
si , 'assai volnminosi , squisiti .al gusto , facili alla digestione; 
lo stesso si dica dì quelle gramiuee , che inutili gli erano 
nello nato di natura ,e che formano ora la b.ase del suo nu- 
trimento ; di quei legumi' sani del pari che grati al palato; 
di quei fiorì in fine tanto brillanti' e belli, che aumentano 
ì suoi diletti con la pomp.a ' e varietà dei loro colori , con 
l’odore, e con la moltiplicazione dei loro pètali. Tutti que- 
sti cangi.ameiiti ben lungi dal meritarsi il nome di mustruo- 
sità , non sono agli occhi miei che una conseguenza delle 
leggi particolari, stabilite per il vantaggio dell’uomo, it 
quale impiega talora i materiali nell’attuale loro forma, ta- 
lora li modifica nella loro formazione , altro non facendo in 
queste due operazioni , che esercitare i propri diritti. 
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Onesto potere deirnomo su i vegrtnbiK e isa ì mlnffiali, 
onesta superiorità sopra tutti gli aiiimaU tla esso esercitata 
t . - . 1 ; — « .i.-.; familiare dall uso - 


òuoliiliatjameiite , e diventala a noi 
modute effetti , che noi pili non consideriamo per nio- 
siriiosità . bencliì: sembrino allontanarsi pin o meno dalle 
lecci della nanna. Per accrescere i ineaai della sua sussi- 
slenxa , 1’ uomo costringe la vacca e la capra a sorotiiitu- 
slrarcli un aliménto sano del pari-che ntilrilivo ; e con lo 
stesso meiV .0 ottiene egli gli ovi delle golJine in tutto il cor, 
so; dell’ anno , qnanlunc|oe secondo le leggi generali il latte 
Oelle prime dovrebbe inaridire , tosto die piu non serve alle 
loro proli, e le altre deporre non dovrebbero gli ovi , se 
poti alcuni giorni iuuanii all’epoca fissata dalld natura per 

rinenbazione. • 1 j 

Non epiitento delle 'sue concfuisle sul regno animare, da 
tutte le parli del globo riuiff 1’ uomo intorno al suo donnei- 
Ho tulle le specie di piante , ?he servir potevano ai suoi bi- 
sdeni , e ve le seppe naturalizzare. Ora col ritardare di pa- 
recchi pnni il momento di confidare le k>|t» semenze alla 
tgrra , ora col porger loYo un niiininenio o più abbondante, 

0 differeiitej ora finalmente innestando una specie sopra 1' al- 
tra o sorira se stessa, pervenne egli a modificarle al segno 
di' appTppriarte al suo uso , e.slraendo da UÌi piante un nu- 
triinculp più conforme alla sua costituzione , o midendoje 
più grate alla vista con la bellezza delle Iqro fiume o dei 

loro fiori. ^ « 

11 potere dell’ nomo si fa piu sentir* sui, vegetabili, che 
sugli animali. U regno animale non gli offre che un ristret- 
to numero di specie , dalle quali egli può ottenere dei ba- 
stardi , o delle qnall può migliorare la carne con nn nutri- 
mento più'abbondanlb, ® «ol mezzo della castrazione, ma 

1 bastardi non si riproducono, 

'La nhiura , pifi docile nel regno vegetale , offre un gam- 
po più vasto ai lavori dell’ uomo. Non solo le ibridi si pw- 
petuaiio dalle loro semenze; ma «piando l’uomo lia modifi- 
cato talmente una pianta , eh’ ossa lia perduto- la sua facol- 
t'a produttiva più naturale, vale a dire, che. le sue semen- 
ze non la riproducoDO, più, la natura gli somministra nuovi 
mezzi di moiliplicazione. I margotti , le barbatè , e gl’ in- 
nesti per gli alberi éd arbusti , la. sejarazioim delie cipolle, 
bulbi , branche , zampe , e radici J^ier i fiori e legumi ; tali 
sono r" mezzi sicuri di conservare una pianta perfezionala.; 
che se per sua costituzione essa non può godere di nessuno 
dì questi vantaggi , la natura , prodiga sempre nei suoi fa- 
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vori , le clìi la facoltli di produrre nn poco di seme , che 
le porge i mezzi di moltiplicarsi tiel suo stato di perfezione. 
Questo disordine apparente è sottomesso a certe leggi parti- 
colari , che tendono ad assicurare all' uomo il frullo delle 
sue fatiche. 

. lii questa guisa l'uòmo, che uello stato di natura gode 
della sua liberta , e dei diritti di propriet'a sopra lutti quei 
frulli , che può cogliere , sacrifica nello stato sociale una 
parte dei diritii acquistali dalla natura , e si sottomette a 
certe leggi pariic,oJari , che Io viucolano , per approfittare 
dei vantaggi della societ'a , senza che queste leggi partico- 
lari cònsiderale. esser possono come violazioni manifeste delle 
leggi generali , e come mostruosUà, ma soltanto come modi- 
ficazioni utili alla felicita sua. 

Questa maniera di riconsiderare le piante, modificate dai 
lavori dell' nomo , mi sembra la più, naturale , éd 1 molivi 
sopra i ({ualtio m'appoggio, acquistano una forza ancora 
maggiore, quando si esapiina l'opinione dei botanici , e, si 
vuoi vedete quanto sono essi discrepanti fra loro , e (piando 
la loro opiniono confrontala viene con la mia. 

Tutti i- botanici , senza eccezione , sostengono , che quel- 
le -piante', le quali huiino irregolarità, accidentali , come 
doppie fogliò, dojipi pistilli, doppi frutti ^ ec- soaonllret- 
jantl TOObtri ; io couveugo .con essi , bencJlc la causa di ta- 
li irregolaiilà sia spesso facile a trovarsi , e sottoposta a leg- 
gi tuliHÒulc invariabili , che nelle stesse circostanze iie risul- 
terebbero sempre gli stessi elTeUi. La riunione di duo germi 
nel medesimo feto , „uua soprabbonda uza di sugo , un sugo • 
viziato, mia feri la od una forte contusione possono peodur- 
TC questi effetti ; Ima siccome essi souo difetti privi di qua- 
iiimpie utile risultato , così- iiou sono che accidentali , c noa 
si riproducono nè coll' innesto , nè dalle radici o bulbi , nè 
dalle semenze di quelle piante, uè sulla piaiua stessa', per 
diversi antri di seguilo. Avrà forse un albero date in questo 
unno dei frutti' doppi -, ayrà una pianta avuto due fióri sul- 
Jo stesso peduncolo , quando secondo le leggi generali non 
doveva portarue die uno ; ma nell' anno segueule tutto ri- 
torna ‘nell* ordine. Questo è un aeqiplice difetto di confor- 
mazione,. prodotto da una. causa straordinaria ed accidenta- 
le , che non ha relazione veruna con le modificazioni , alle 
quali assoggettale vengdno lè piante dalV uomo. Irregolarità', 
simili possono dunque essere considerale come mostruosità , 

■e d' espressione di mostro convepìrc potrebbe a tali piante. . 

Cadouò però i bblanici ueU' incertezza;, tosto che s' ii»- 


" no li ’ 

Wag'Viàtirt' <li voler dilatare qneola «innomlnazione. Gli uni ^ 
rpitlando ligorosamcnte attaccati alla loro definizione , non 
vedono che mostri in quasi lutti quegli alberi , tcgiinii 
e fiori , che modificati sono dalla coltivazione ; se poi op- 
porre si sentono , che quasi tutte queste piante , e special- 
mente gli alberi ed i legumi , conservato hanno la facoltà 
stessa di riprodursi , eome quelli della medesima specie nello 
stato di natura, essi rispondono; che questa facoltà è in 
esse molto ristretta'^ f non è anzi più che accidentale nella 
massima loro parte ; clic i frutti d’ un pero comprenderanno 
in un’ annata un piccolo numero di semenze , fra le quali, 
se ne troveranno talune abortitele nell'annata seguente poi non ne 
comprenderanno punto ; che succederà lo stesso in un ca- 
volb , in un ranuncolo . in uno laitnga , ec. ; clic le semenze 
di parecchie di queste piante , e principalmente degli alberi 
fruttiferi, non daranno mai frutti ^ simili a quelli , dai 
quali traggono l’ origine ; e che semenze (ali abbandonate a. 
loro stesse non potranno mai riuscire ; da che concludono , 
clic queste piante hanno quei uainlteri , che specificano i 
mostri. Cosi ragionando essi non vedono , e non vogliono 
s’cdcre , che andamento ordinario della oatnra nella ripro- 
duzione di tali piante, e non riflettono, di' essa ha soiiinii- 
iiisirato all’ uomo ben altri mezzi di riprodurle , senza alte- 
rare il nuovo loro stato nc per la forma , nè per il volume, 
nè per lo s.iporc. 

La natura , prodiga quantunque dei suoi favori verso 
r uomo , e sommessa in un certo modo alle fatiche , coti 
cui egli cerca di moltiplicare e migliorare i suoi alimenti, 
tende nondimeno sempre a conservare le specie nell’ ordine 
delle leggi genera)!, che devono influire sulle piante, loslo- 
uhe fuomo cessa d'operare. Essa gli dà per moltiplicarle 
nel loro stato di perlézionamento tali mezzi 'soltanto , per 
cui quelle piante essendo abbandonale nuovamente a loro 
stesse , e non trovandosi più da esso modificate , riloroano 
al primo loro tipo. Questo àndamsiilo della natura , ben 
lungi d’easere irregolare, è sempre costante; cedo essa sol- 
tanto ai bisogni dell' uomo in società , ed alle sue fatiche; 
ma dopo d' avergli somministralo un nutrimento abbondan- 
te e relativo alla sua costituzione , le leggi generali ripren- 
dono il loro corso. Non altrimenti l’ uomo civilizzalo, às- 
saggettandosi a certe leggi particolari , conserva sempre la 
reminiscenza delle leggi generali , che egli non deve modi- 
ficare , se non in quanto Vi trova un sicuro vantaggio ; cho 
• VoL. XII. a - 
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se poi abbandona niróvamente la società per isolarsi rien> 
Ira egli allora in tutti t siioi-. primi diritti. 

Oli altri non occupandosi' / che del iiiomenlo della (io- 
ritnra delle piante, trattano da móstri quelle, che non han- 
no Ili pistillo, uè stami-, nè polline, o che conservando 
questi contrassegni della, fecondità , hanno un numero dipe- 
sali maggiore di . quello, che sta nell' ordine della natura. Si 
potrebbe loro domandare il perchè , se alcuni petali di piu 
possono cosUtnire un mostro , im auinento di foglie , come 
nel cavolo e nella lattuga, di polpa, come nella maggior 
parte dei nostri frutti , o una ditlèrenxa di forma , come 
.nell' imperiale a stelo piatto, non dovrebbe meritare la de- 
nominazione medesima.. Se le parli della generazione hanno 
on diritto di esigere la nostra attenzione , un diritto non 
inferiore si compete alle altre parli non meno. 

Altri fìnaimeute non adoprauo questa voce , che 
per le piante prive di tutte le parli della generazione , e 
Don vedono mostri , che nei nostri, parterre , giacché 
moltiplicato non ai trova il numero degli alberi a fiori doppi. 

Si potrebbe fare Osservare a questi uUimì , che una tale 
denominazione, riserbala da essi per gli ornamenti dei nostri 
parterre , non pare , che. appropriare si possa a queste pian- 
te , p'intiosto che a moltissime di quelle , che sono state 
modificate dalla coltivazione. 

1 .” Il titolo di mostro dipenderli dunque in tal caso 
da alcuni petali di più o di meno ,. per cui succederà , che 
un anemono od on ranuncolo verrà coutitleralo . in. no an- 
no un mostro , e nell' anno seguente non lo verrà piu , 
perchè avendo alcuni petali di meno, avrà tutti i carat- 
teri della fecondità . e sarà anciie fecondalo. 

' n." Se il carati re principale d' mia pianta,' per non 
(■ssere classificata tra i mostri, è quello di riprodursi, in- 
differente diventa qualunque andamento della natura per ri- 
produrla , purctiè pervenga al suo fine , purché la pianfat 
cioè si riproduca o in una maniera o nell' altra. Il punto 
1 essenziale si è , eh' ella si moltiplichi o col mezzo dei se- 
mi , o con altro. I tartufi non sono stati mai qualifitmti 
per mostri, quantunque non diano semi. Avendo quindi som- 
iniiiistrato la natura mezzi di produzione a tutte le 
piatile doppie , classificaie essera non . dèvono esse sotto una 
tale denominazione. . 

Quando non si tratti d' altro che della -riproduzione , 
bisogna pòi anche asamioare , se l'apparato che i botanici 
esigono per considerare una pianta nell' ordine della natura} 
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8j PCin h?menlt necesiario , che fcconJaff, non pwu. 
•enw (jiiesio apporato. E c<na provola , che neH’oi cline iia- 
«urale lutto è generalmente disposto in modo , che la senien- 

L«i d«e dJr'®- P«?'feione, star, 
carsi deve dalla pianta, per estere trasportala- dai venti e 

«lire- » ove possa germinare e formar* 
altre piante; da ciò però segue, die il lic|uore fecondante 
la bisogno, per agire e sviluppare nuovi germi, d' o- 

To ed J l-<l»ore^, che attrat- 

to ed elaborato viene dalla pianta, sembra formato del lut- 

to al momento in cu. arriva agli stami. Se gli stami sono 
almente soffocati da. petali , da non poter Wcever,^ questo 
l.qudre contenuto nel polline , da cui deve recarsi sul pi- 
stillo , e penetrare neir ovaia , costretto esso è di discende- 

P-''’s»Sg'^o ' R'nni della pianta, ivi 
diffusi, I. feconda, e dii vita così ad altre giovani piante 
che finiscono col separarsi dalla pianta principale ; la fecon! 

lai caso ha sempre avuto luogo , per la formasio- 
iie d. queste nuove piante, come fier le altre, con la differen- 
za sola , eh essa c stata interna nel corpo della pianta, in 
vece di aver agito sui fiori. I w , in 

A questi riflessi aggiungerò anclie , quanto queste va- 
nazioni producono imbarazzo nel sistema dei botanici 
e quanto difficile si rende il determinarsi per ima delle Ior<> 
opinion, piuttosto che per un altra; che se i motivi morali 
acquistar potessero qualche peso in una simile discussione 

10 fare, anche osservare , die nel loro sistema lutto è oscul 
ro, tetro , ed atto ad .'.lienare da un tal genere di cohiva- 
z.one Nel modo mio d. vedere all' opposto , I’ uomo , cser- 
.ilando 1 suo. poter, sopra i vegetabili, modificandoli per 

sua utilità o per suo diletto , moltiplicando le varietà dei 
frutti , de. egnini , dei fiori , ed alimentando i sud piace- 

11 sotto quali, noi, e relazione, supplisce al suo destino , di- 
aenta in qualche modo creatore, ed alle sue fatiche lauto 
pdi conrorto aggiunge, quanti pib motivi vi trova di lico- 

8'i ha comunicato mia scin- 
Mla della sua mielligenza , ed una lieve porzione della su-» 

possanza. L esame dell’andamento della uaiura in queste 

corroborare la^-m.a 

dall’Irto*' ’ «edificate , e perfezionate 

.lati uomo seguono certe leggi particolàri ; ma tali leggi ,,o- 

co sono conosciute , e mal grado le osservazioni dei fsiolo- 
g'sl, non SI sa come ,1 sugo agisca ncria pianta, è con.edo- 
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po i saoi' mo\ìmenli aicendeoti e discendeoti produca .ps»o 
con-un ordine invariabile tronchi, rami , foglie , e frutti. 
Eppure per sapere come P uomo arrivar possa ad operarvi 
'certe tali modificazioni , converrebbe prima conoscere 1' an- 
damento ordinario delia natura , e rapirle quei secreti , che 
fino ad ora coperti furono da impenetrabile velo. 

Sembra nondimeno cosa provata, che variata essendo 
la coltivazione delle piante , come anche il loro alimento , 
ohe date venendo alla terra le semenze uno ,> due , ed anche 
tre anni dopo la raccolta , rol trovarsi anche il clima alle 
volte cangialo , i sperimentar debbano le piante da questo 
nuovo governo talune modificazioni , capaci di portare 
alterazioni nelle parti della fecondazione. Anche il gernae ne 
ha dovuto essere modificalo, per cui ricevendo questa nuo- 
va coltivazione si trovò al caso dì produrre una pianta piìt 
debole di quella , che prodotto avrebbe , se restalo fosse 
abbandonato alla natura. Una parte del sugo, .che avrebbe 
dovuto servire al cresciinenlo del tronco e dei rami , noa 
meno che delle semenze , riceve così un altra destinazione , 
e si cangia in frutti maggiori di numero c di volume. 

Lo stesso effetto risulta dalle piante innestate , nè un 
tale andamento varia per i fiori a per i legumi. La semen- 
za coti modificata somministra sempre piante più de- 
byoli , e più delicate delle altre ; le loro cipolle , zampe , 
branche , ec., sono sempre più piccole che quello delle 
piante semplici : la semenza si trova nello stesso caso. Gli 
stami ed il pistillo spariscuno , per dajr, luogo ad un gran 
numero di petali , sia che si cangino in piante , sia che 
il germe dei pelali li soffochi per prendere il loro posto. 
Questa modificazione nel germe non mi sembra proveniente 
da una soprabbondauza di nutrimento e di sugo , ma sol- 
tanto da cangiamento di iiutiicazione e di coltivazione: se 
la cosa fosse altrimenti , uc risulterebbe ne& ssariarnente , 
.che le semenze sarebbero più grosse e più nutrite di quel- 
le , che producono piante semplici , è . le piante stesse 
.sarebbero a neh' esse più. forti: eppure succede tutto il con- 
trario. I' granelli di un, pero coltivato, benché contenuti 
Ili un frutto otto o dieci volte più grosso , che quelli 
,d' un pero salyatico , sono di essi nondimeno più piccoli 
ed in minor numero , sono anzi spesso abortiti , e l' albe- 
19, .coi li va lo è più debole : lo stesso si dica, del fiori e dei 
legumi. Ciò che ^ diede luogo alla supposizione, che untai 
oangiainento (dovuto fosse ad una soprabbondan/.a di sugo , 
SI è , che avendo le piante modificate alcune parti più 
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voliiniitiose che quelle delle pianle ieiuplici , si è credu- 
to che ciò domandasse uu aumento di sugo ; a ine sem- 
bra però , che una osservaiioiie pih seguita sull’ insieme 
della pianta avrebbe" dovuto determinare i naturalisti a trarre 
anzi una conseguenza contraria. 

L’ effetto della soptabboiidanza di sugo consiste nel pro- 
curare alle piante un maggior crescunento in un tempo piu 
breve ; e ciò succede a tutte quelle piante , che da un ter- 
reno magro trasportale vengono in una terra carica di par- 
li nutritive j e ad esse proprie j una carota quindi , una ci- 
polla diventeranno molto più gnjsse in una terra buona che 
in una cattiva , ma non diventeranno doppie , potendo dare 
soltanto una maggior quantilli di fìori. Sotto questa rela- 
zione merita una particolare attenzione il tulipano j la so- 
prubbondauza di sugo fa non solo ingrossare la sua cipolla, 
ma costringe spesso il suo stelo , il quale nell’ ordine natu- 
rale somministra sempre uu sol liore , a dividersi , giunto 
a due terzi della sua altezza , iu due o tre parli , ed a da- 
re due o tre fiori, i quali sempre restano però scempi. Ta- 
le a me sembra che sia I* effetto della soprahboiidanza del 
sugo ; ma i fiori doppi non presentano questi risultati. 

l'i'imieraniente jjare cosa provala , che nel regno 
animale la semenza , come la parte piu delicata e piu ela- 
borala , equivalga a sette once di sangue. Seguendo 1 analo- 
gia , si potrebbe coocliiudere , che per. supporre una sopib- 
Ixiiidauza di sugo nei fiori doppi , converrebbe uou solo , 
che tutte le- sue' parti fossero più grandi , nia ancora che il 
fiore fosse sette volle più forte , ciò che non è 

In secondo luogo , quando la pianta -è diseccata , e non 
vi i:eslano che le sue parti solide , cerio si è , che il fiore 
doppio resta ridotto a pochissima cosa , laddove il fiore 
scempio , le cui parti hanno fiullificalo , è d’ un peso 
considerabile , paragonato a (juello del fiore doppio j una 
quantità maggiore tfi sugo fu dunque necessaria per il fiore 
scempio , perchè quesio sugo ha- bisogno d’ un elaborazio- 
ne niiiggiore , e perchè il suo risultalo è più considerabile. 
Noi non dobbiamo dunque alla soprabbondaiiza del sugo 
quei frulli e quei fiori tanto belli , che •coni ribuiscouo a 
nostro diletto , ma al caugiameulo di collivazioue e nutrica- 
zione.' 

L’ esperienza di più ci prova , ohe i semi delle piante 
semi-doppie , già modificate cioè dal lavoro dell uomo , i 
i quali più piccoli sono e meno nutriti di quelli delle pi-an- 
te scempie, sjqnniuislrauo maggior quantità di ptaule dop- 
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pi« , che gli altri : lo stesio ti dica, degli alberi. Le tetnen- 
ze d' un melo o d’ un pero rustico soiniiiiiiistrauo soggetti 
piu yigorosi , i quali aniveranuo ad altezza maggiore , 
ad eth più avanzata , che quelli prodotti da sèmeiizc de-, 
gli alberi modificati dalla coltivazione , e nondiineiio ì frut- 
ti di questi ultimi sarniiiio più grossi , meno aspri , e per 
conscguente più propri al imtririieuto dell' uomo civilizzato. 

Questo aodaiutnito della natura è talmente regolare , 
che r esperienza , gran maestra in un argomento ove gli 
effetti meno si conoseuno delle cause , ha fatto iuteudere ai 
giardinieri meno capaci di raziocinio, che per impedire ai 
legnini cd ai fiori con modificati di ritornare allo stato loro 
naturale , scegliere sempre convenga e spargere il seme di 
ijiielli , che dato hanno il più gran numero di foglie e di 
}>eiali , qiiantiimjue fosse evidente, che il seme delle altre 
sia più grosso , e per conseguente più proprio a nutrire il 
germe. Che se gli Olandesi si allontanano da questa vcgol.'V 
nelle loro semine di giacinti , ciò succede percliè , posseden- 
do essi ili gih uri grati numero di varietà doppie e belle, 
non ricercano adesso che il bello , per cui le semenze dei 
scempi , dando loro metto fiori doppi , ce ne danno dei più 
forti, slaiilechè i loro semi sono più nutriti. 

Il mio ragionamento viene corroborato da un altro fat- 
to. lo dissi, che la coltivazione contribuisce molto a questa 
inodiflcaziniie. Sembra egualmente provato dall’ esperienza , 
che i sei.ni conservali per alcuni anni siano più propri , a 
tuli’ altre circosi.anze pari , a dare piante modificate , 
die non lo sono i semi spìnsi immediiata mente dopo la rac- 
colta. Il germe esposto all'aria per tutto quel tempo, pro- 
va nella sua costituzione un cangìainealo tale , che gli fa 
dare una pianta , più debole bensì , maf i cui frulli so- 
no più grossi , più nutritivi , d’ un s.-ipore meno aspro, più 
pròpri in lonima al nutrimento dell’ uomo civilizzalo : lo 
stesso si dica dei (lori doppi e dei legumi. Se ne possono 
avere taluni modificali in maggior numero coiiservaudooc 
i semi per vari anni ; e si potrebbe stabilire in principio 
generale , die per ottenere jiiante robuste , le quali 
pervengano a tulle quelle dimensioni , di cui sono susceilir 
bili , spargere convienga semi nuovi , bastando allora 
migliorare alqiiaiilo la terra mediante ingrassi . Questo è 
l’andamento da seguirsi per gli alberi- forestieri , e per quei 
legumi , dei quali si coiisumano le radici e le fòglie tali 
quali le dà la naliira ; ni.i se si vogliono ftulli piu bel- 
li , legumi modificali , come il cavolo , la lattuga , ec. , 
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n di fiori doppi cotiservarne bisogna i semi , quanto pili ti 
può , senza distruggerne il germe. , r ■ 

Quella distinzione è tanto più utile a farsi, quanto die 
i ciaidinieri , i quali in mancaiua di teoria non sòdo soste- 
nuti nemmeno da una grande esperienza , banuo 1’ uso di 
tnme da un fatto particol.-ue conckisioni generali . Qu 
giardiniere , cos'i come avrò seminalo carole , talsefri- 
cb * con seme novello , avrò ottenuto , a tutt altre 
circostanze pari , radici più belle , di quello che ado- 
jierato avesse seme vecx'hio . Coloi al conliario , che 
evrìi adoperalo vecchio seme di cavoli , di lattuglie , o 
di meloni , otterrà cavoli la tingile più pomate , co- 
me anche meloni più belli e più dolci , che se sparso 
avesse seme nuovo . Il primo coucludeia , che si deb- 
ba sempre spargere seme nuovo , ed il secondo pre- 
ferirò sempre il seme vecchio ; il jk.co successo , eh’ essi 
otterranno per certe piante , non impedirà loro di generalizza- 
re la loro opinione , perchè tanto I’ uno ciuf I’ altro avran- 
no sperimentalo la riuscii.*! d un certo numero di semenze. 
Da ciò nacquero tulle quelle discussioni sulla scelta dei se- 
mi , che avrebbero potuto essere terminate faciluieiiie dal 
confronto tra le piante neirordiiie generale , e quelle modi- 
ficale dall' industria dell’ uomo. 

Xentano iti vano i bolanioi di allontanare fjuesta prova, 
allegando , che se nei semi conservati parecchi anni si tro- 
vano meno piante nell’ ordine generale , ciò accade perchè 
il germe di queste piante, più debole che quello delle dop- 
pie, si c diseccalo , sostenendo , che il germe una volta lor- 
inato non può soffrire allcrazioue. 

E ben difficile 1’ amincliere questa supposizione , (pian- 
do si ha la prova , che i semi delle piante semplici sono 
più nutriti che quelli delle doppie , e sono quindi men(> 
suscettibili di diseccarsi. Dimostrato io oltre ci viene dall 
esperienza , che se i ramine >li od aiianioiii doppi restano 
per diversi anni in terra , od anche ss dopo di averli leva- 
ti si trapiantano ogni anno , diventano pi iina semi-doppi , 
e poi anche scempi j laddove se si lasciano di tempo in 
tempo riposare un anno , si conservano sempre doppi. Quo*- 
sta esperienza prova, che il germe è suscettibile di modi- 
ficazione , giacciiè lo stesso germe , che prodotto aveva un 
flore doppio , ne produce iu seguito uuo scempio ; che 1 aria 
contribuisce a modificare quel germe , e phe può quiiiili iii- 
tluire sopra le semenze del pari che sopra le piaute di già 
formate. Impossibile per noi diventa , è vero , lo spiegare 
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come il operiuo tulli questi prodigi ) ma uoi> Ji poisiaina 
iiemtiieuo negare , avendone (juulldìanainente- la prova. Sa^ 
lebbe lo ^stesso , cite negare 1' eiisieuza del fluido luaguetico, 
perchè s ignora la causa , che lo dirige dal tnezzogiornu 
a tramontana , o queila del fluido elettrico , perché ignoto 
è del pari , come una inalerm , rjuuli'. «i è il vetro , a 
Uaveiso di cui passano cón liTiila lacililh i raggi solari , sia 
«ondirneno imosiacolo lusonnontabiie al suo passaggio, quan- 
lutiqiie ostacolo poi iiou trovi nel penetrare in corpi del vcf 
irò taiilo pili densi , quali sono i inelalli , ec. 

lo verificai gì quest* uinio luedosiino un fatto, il quale 
tende a ^ provare , quanto l’uria, sola possa influire sulle piau-r 
te. Aeli anno scorso m aveva spedito al sig. Soyer , antico 
giardiniere onorario della regina , alcune varietà di Inlipaiii, 
da esso dt-siderale per figginngeile alia sua bella colleaione! 
Innesto dtietlaule , noto per le sue cognizioni nella coltiva' 
zinne dei fiori , non- 1116110 olle per le pregevoli sue qualità,, 
i.on le trovò più nel uioiiienlo della piauiiigione , e mi fece 
sapere , die le aveva perdnle. lo riparai in quesl'.anuo la 
sua perdita, e andai persunulmenle a trovarlo in settembre 
per portargli le mie cipdle. l'.gli aveva poco prima rilro- 
valo la iriia spedizione dell'anno antecedente; ig fui curioso 
d esaminare quelle cipolle, ch’egli aveva lascialo nei sac., 
cJii , ove IO rijii'Sie le aveva , ciascuna separalemeiite ; all’ 
aperlura del primo sacco , io credetti , come lo crtdevu 
aneli’ esso , clic quelle cijiplle si fossero intieramente disec- 
oate ; ina dopo di averne rollo gl’ invogli , vi ritrovai con 
.sorpresa una nuova cipolla , piccola per verità , ma bene 
agoslata , la quale si era formala nell’ antica ; ne verificai 
le altre , ed in dodici cipolle non ne trovai efie tre disec- 
cate del tulio senza nuova produzione , le altre nove die-, 
‘•ero ciascuna una piccola cipolla, lo. lascerò spiegare ai dot- 
ti piu di nie istruiti , conio accade , che cipolle ben chiu- 
se in piccoli sacelli , .ave fa quantità d’ aria non poteva es- 
seie eguale al loro volume , circondale unicameuie da 
quella ;iorzione d' aria , avevano ceduto nondimeno all' im- 
pulso della iiaiurg , e si erano riprodmie , senja avere nè 
foglie , nè radici. 

Io darò Icrinine a queste osservazioni con iin esempio 
significante , e tendente a giuslificare la mia opinione , che 
le piante , cosi modificate dalla coltivazione , e da un dif-, 
lerenle iiutiimenlo, e non da una soprabbondauza di sugo, 
non sono che un (lerlèzionameulo della natura nelle sue re-i 
laztutti coll’ uomo sociale , e soggette si trovano a certe leg- 
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gi particolari , che hanno per iscopo la conservaiione dei 
' frutti delle sue fatiche. 

Si sa , che la hianca del ranuncolo , una volta forniara, 
è annua ; ma che ogn' anno se ne formano una o due nuo* 
ve sopra quella', che perisce. Questo andamento noo può 
aver luogo , se la brauca abhaudo^iata resta alla iialura, per* 
ciré formandosi al livello della terra , non può più riuiiovaxsi, 

V ciò che si rende anche inutile , poiché si riproduce essa di 
di giù dal seme.. Nei giardini all’ opposto , ove offerti le ven- 
gono i mezzi di rinnovarsi , la durata delle branche dei fiori 
doppi e dei fiori scempi iiou è pdi la stessa. Sul principio 
le branche dei doppi sono più piccale , e quelle dei scempi 
più grosse; ma questi ultimi diiuiuuiscono ialoio grossezza 
ogni anno , forse {lerchè si smungono dal produrre le loro 
semenze , o per qualunque altra causa , e finiscono col pe- 
rire; quelle dei doppi al cotilrario si conservano nello stes- 
so stalo , fìntaulo che 1' uomo continua ad accordar loro le 
medesime cure ; e nella mia ricca collezione se ne trovano 
di quelle, che hanno veulicimjue anni,'seuza essere dege- 
nerate. , . ^ 

Queste modificazióni soggette dunque si trovano a certe 
leggi particolari , relative ai bissgui od ai diletti dell' uomo 
civilizzato. Si ha dovuto anche osservare , essere tali queste 
modificazioni , che se le piante sono utili all' uomo per il 
suo nutrimento , la natura si occupa di rado a rendei'le più 
brillanti , dì quello che lo sono nel loro stato salvulico; ma 
se poi servono esse soltanto al suo diletto , le adorna na- 
tura allora dei più vivi colori. Qual profusione d' impiumi, 
qual’ armonia di colori nei nostri tulipani, negli anemoni , 
nei'.violacciócchi , nei ranuncoli , nei giacinti', nelle oiec- 
chie d' orso ! I nostri pittori più abili arrivano di rado ad 
imitarli perfettamente , e- le ricchezze dei nosiVi parterre iu 
tale proposito sono.d’ un genere da far disperare i nostri 
più grandi 'artisti ; noo si tialta già , eh’ essi abbiano ad ab-> 
bdljre la natura , ben felici possono cbiainarsi se giuugouu 
fedelmente ad imitarla.. 

Non polendo i, botanici trovar la causa di questa riuuio. 
ne di coloii diversi sopra quel fiore stesso, che iu islato di 
natura tiou ne ha che un solo , I' attribuirouo ad una ma- 
lattia delle- piante ; laonde trovando essi nei nostri parLet';e 
fiori screziati , o portanti due o tre cerchi conceiurìci' di 
colori diversi , decidouo , che quella pianta soffre , eil è am- 
malata. La vista delle piante, che nelle foreste furono ferite, 
f soffiouo dalle loro ferite , le cui foglie Uiiuuu uu uu- 
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piamo meno vivo ; quella delle foglie .,.c’ e 'in auttttmo ean» 
giano di colore, alloi-chè il sugo cessa di agire,, e le pianté 
si preparano -a spogliarsi del loro ornaniènto , hanno potuto 
motivare una tale opinione . Ma qual difiereoza fra gl’ ina,- 
piumi foschi degli esseri animati od ioatiiinati , ohe souoani* 
malati , e quei colori vivi e brillanti , che abbelliscono ape- 
tali dei nostri fiori ! Essa è tale, che ap l’ignoranza ,- in oai 
mi trovo sulla, loro causa , non Rii permette di sostenere po* 
sitivamenie il contrario, mi dà per lo meno il diritto di du- 
bitare dell’ opinione dei botanici. - .ir 

•“ Quelle piante coltivate , che- riuimcono vari colori $o- 
pra i loro petali, sono in generale forti qivmto le altre., e 
si riproducono per un tempo- egualmente lungo. Vi.$ooo alcn-t 
ne terre , che hanno la' proprietà di colorarle ; i colori d’^a 
Irende non esistono nelle piante , ma solamente nelle loro pro- 
prietà più o meno grandi di riflettere o d'assorbire i raggi 
luminosi, ed io non vedo il perche una ‘pianta , di già mo- 
dificata dalla coltivazione, non potesse riflettere i colori in 
una maniera dilTererite di quella , clie glieli avrebbe fatti ri-^ 
flettere prima d' una .tale modificazione , se attaccata non 
tosse stata da una malattia ; io t^onchiuderò soltanto , che le 
piante modificate dall’ uomo essendo più deboli delle altre 
e ciò in proporzione di questa modificazione , né risulta, che 
quanto più una pianta .s’ allontana dal suo tipo , sia per la 
forma , 'Sia per lo numero dei petali, si.a per-i coloi;i , lauto 
7>iù delicata è la sua costituzione. Laonde, siccome il bei co- 
lore d’, una pesca , d’. un’ albicocca-pesca , d’ una pera, d’una 
mela non viene attribuito à mal.'UtJa' , benché l’'-impiurao di 
questi frutti coltivali sia differente di quello dei frutti salvai 
tKsi , quanto lo è il loro volume ed il loro sapore, cosi id' 
non vedo perchè ammalata .essere dovesse una pianta , af- 
finchè i suoi petali riflettere potessero i foro colori in una 
maniera diversa affatto di quella del loru stalo di naUirav OU 
iracciò noi non conosciamo abbastanza J' anduniento della na- 
tura in tali operazfoni , per poter sostenere in materia sinrpi- 
le qualche opinione *, ma se noi giudicare vogliamo dagli e- 
Ketupi dedotti dal regno animale , noi saremo - in diritto di 
sostenere , contro l’opinione dei botanici , che il lavoro del- 
l'nomo, e non la malattia, produce questi cangiamenti di' 
calori,, i quali sonò d’ altronde lauto uniformi sui pelali mol- 
tiplicati dello stesso fiore, tinto costanti per una lunga se- 
rie d’ anni , che difficile si rende non- «conoscervi .ini ordir- 
ne Stabilito OOP -saggezza , in vece ictipriryi uno sconcertCK 
occasionatò de- tnatettia, ' ' •'* - 
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Noi abbiamo nel ref;no animale esempi gionialieri , 
che provano quanto la coltivazione influisca su questo pun- 
to. 1 nostri animali domestici , dei quali tutti gli individui 
della medesima specie si rassomigliavano prima d’ essere ri- 
dotti allo stato di . domesticità , diversificali attualmente si 
vedono nei loro colori , senza die attribuire si possano tali 
cangiamenti ad alenila malattia. L’ uomo stesso va soggètto a 
simile modificazione : una leniperatuia più o meno fotte 
delle parti più o meno esposte al contatto diretto dell’ aria 
bastano per variarne gl’ impiumi j nè perciò si potrà soste- 
nere, che gli abitanti dell’ Africa , dell’ India , o quelli del- 
la Norvegia siano ammalali , percliè gli uni souo neri , gli 
altri bronzini , e gli altri bianehi , o che le parli del corpo 
umano coperte da v.estimenii non godano d’ una buona sa- 
lute perchè il loro colore è differente da quelle , che so- 
no esposte all’aria. (Feb. ) 

FIORIMANIACO. Colui che ama e coltiva i fiori con 
tale trasporto , che si approssima alla mania. 

I fioi'imaninci non sono già entusiasti per lutti i fiori in 
generale j ma soltauto per il tulipano , 1’ ahkmume , il ra- 
nuncolo , il GIACINTO, r ORECCHIO u’oASO, il VIOLACCIOCCO» 
il NARCI50 , sdegnando tulli gli altri. 

II numero dei fioriinaniari era molto più considerabile 
nella metà del passato secolo, che non ki è attualmente. 
Non si citano più di quelli , che vogliano dare veiitimil<T 
franchi per una sola cipolla di tulipano, che si privino del 
bere e del mangiare , per aumentare il numero delle varielù 
dei loro anemoni , che passino le, giornale intiere nell’ am- 
mirare i colori d’ Un ranuncolo, la grossezza d' un giacinto, 
che temano di guastare le loro orecchie d’ orso col fiato dei 
curiosi , ec. 

La pazienza e la ricchezza di molti fiorimaniaci avreb- 
bero potuto essere utilmente adoperale per i progressi della col- 
tivazione , ed al perfezioiiaineiito delia iisiolugia vegetale j 
ma la scienza non è ad e.ssi tenuta di veriiu progresso in ta- 
le argomento, (fi.) 

FIORISTA. Dato viene questo nome tanto a colui, che 
coltiva i fiori per suo diletto , quanto a chi li coltiva per 
venderli. Applicarlo da noi si suole principalmente a questi 
ultimi. 

Venticinque anni'f* i giardinieri fioristi , anche dei con- 
torni di Parigi , non si occupavano che di coltivazioni in 
piena terra , e si limitavano ad un piccolo numero d’ aibu- 
ni e di piante , agli articoli cioè adoperati nei pacleiK } in 
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oggi esti lìanno delle', vetriate , delle serre , delle arancere , 
degli stanzooi , in modo che necessari loro sono e mollo ter- 
reno , e capilali considerabili. i 

Prodotto è un tal cangiamento dal cangialo gusto del pub- 
blico , che ricerca i primaticci , tanto nel fiori quanto nei 
legumi , e die esteso essendosi sopra un numero assai mag- 
giore d’ oggetti, molli 'dei quali vanno toggetii ai rigori del 
gelo , domanda me-zzi più lupltiplicali per la loro riprodu- 
zione e conservazione. 

La cura principale d’ un fiorista consiste dunque nel po- 
ter somministrare gran numero di piedi di tutte le specie di 
fiori in' un epoca , in cui naturalmente non si trovano nei 
giardini. Questa coltivazione , tutta arlifiziale , è la sola che 
ridondar possa in loro profitto , a motisro^ della coiicorreuza 
'che inconlraiio più lardi nei giardini dei particolari , i quali 
fanno vendere il loro supertluu , per diminuire iu parte le 
spese del loro governo'., 

1 giardinieri fioristi vendono tanto i piedi dei fiori , 
quanio i fiori tagliati , e questi uliiini anzi trovano uno 
smercio- considerabile in certe occasioni; per cui la profes- 
sione del fiorista diventar può beo vantaggiosa quaudo eser- 
citata venga con attività ed intelligenza. 

Nulle praviiicie pochi sono i giardinieri, che si dedi- 
chino esclusivamente alla colti va'zione . dei fiori; la scarsa 

J uantilk di consumatori , e hi gran coacurrenzu dei giarr 
ini particolari , li obbligano d' accoppiare questa cou la 
coltivazioue dei legumi. (B.) 

FIORITURA. La iióritura è quell’ epoca della vegeta- 
zione , in cui si sviluppano i fiori. Lo svduppo del fiore , 
e degli ' organi che lo circoodano , si eseguisce per lo. più 
iu mudo lento , o regolarmeute progressivo fino al luameu- 
tó , quando il fiore si trova sbucciato del tulio ; ma in al- 
cune piante la -vegetazione acquista una solleciiudiue straor- 
dinaria , al momeiiio in che i peduncoli ed i botloui si svi- 
luppano ; ond’è , che udì’ agave, fetida lo stelo si è .veduto 
alzarsi iu ’jo giorni lino a i8 metri e mezzo , ed in certi 
giorni gettare fino a tre geutimelri ; - nella juugermauuia si 
vedono spesso i piccioli dei frutti allungarsi da cinque in 
sette ceulimetri in poche ore. Note sono le cause di questa 
vegetazione straordinaria , ed i mezzi che la natura adopera, 
per deviare il sugo dalle ordiuarie sjue Urade , e dirigerla 
tutto sugli organi della ripcoduzloue. 

L’epoca della fioritura dei vegetabili, paragonala con 
la loro età; offre le divérsiU stesse , cooic i’epocg della pu- 
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K«->k negl; «nUnali. La maggior parie dell erbe fiowce nel 
primo anno della sua esistenza; alcune, ch'amale biennali , 
non fioriscono cJiC al secondo mino; alcune erbe vivaci , c 
quasi tulli gli alberi non cominciano a fiorire , Che dopo un 

corso d’anni più o meno lungo. , i 

In qnanio poi alle fiorimi e susseguenli, 1 vegriabil. pre- 
sentano anche in esse, parecchie diversila impoi lanii . i 
sono di quelle privale affaUo della facoTla di fiorire per 
una seconda volta , che muoiono apzi dopo la puma faorilu- 
ra ; tali sono le erbe annue e biennali , tali sono eziandio al- 
cune piarne , che restano un tempo assai lungo prima di bo- 
rire, e periscono appena malurali i oro frutti , come per 
esempio le .agave. La maggior parie dei vegetabili c dotata 
della facoltà di fiorire più volte, e fra questi osservare si 
deve che quasi tutti cominuano dopo il pruno a boi ire ci- 
gni anno , laddove alcuni pochi lasciano p.assare inler- 
valli più o meno lunghi fra unafioriiura el altra , special- 
mente nei primi tempi della loro pubertà , se mi ecilo di 
così esprimermi ; si sa di più , che a lai epoca siireei ® ® ® 
volte, che le ovaie restano fecondate impeifeilanieiile , ed 1 
loro fruUi per conseguenza non vi, rrsislono, ^ 

Le circosianze esiane influiscono mollo sopra quest epo- 
ca della fioritura; laonde quasi tulle le nostre piante bien- 
nali riposte nelle serre , o trasportale sotto i tropici , danno 
i fiori fin dal pfimo anno; e molte altre , le quali nei cli- 
mi caldi sono annue, diventano biennali, 0 irieiiiiali nei no- 
stri giardini. Anche, la natura del terreno influisce sopra que- 
sto fenomeno ; quindi è , che Linneo riuscì di hr borire la 
nilraria mel giardino di Upsal , annaffiandola con acqiM sa- 
lala. Un terreno troppo grasso sviluppa molte foglie e poclu 
fiori ; un terreno magro accelera spesso la fioritura ; ' 
vatori hanno anche osservalo talvolta, chele barbatelle fio- 
riscono spesso più presto, che se gli stessi bclloni fosseio 
stali abbandonati al naturale 'loro sviluppo , e che le jiinme, 
k quali hanno fatto un lungo viaggio, freq.ienlernenle fios 
riscono nell'anno del loro arrivo, pare in questi diversi ca- 
si , che r individuo estenuato si affretti a dare semi per 
conservare le specie. • v. 

Le serie delle piante , ordinale secondo 1 epoca dell an- 
nua loro fioritura , costituisce ciò che Linnw nel poetici» 
suo linguaggio ha nominato il calendario di Flora. 11 c.ilora 
però accelera , ed il freddo ritarda l’epoca della fiori tara , 
ed è perciò , che Adam?on concepì la ingegnosa idea di cal- 
colare il muncro dei gradi di calore , che ogni pianta esige, • 
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per àrnrare alla sua fiéritara , come aveva calcolato anche 
per là Foliazione. .Vedi a questo vocabolo le obiezioni , 
che fare si possono contro un (al metodo , e ve<2rivi ancora 
dò eh’ è rclaiivo alla disposizione , che hanno certi individui 
d'uua specie di mettere foglie o fìuri prima o dopo le altre. 

La fioritura ha in ogni pianta una relazione determina- 
ta con la foliuzipne ; nella maggior parte i fiori nascono do- 
po le foglie ; alcune volte questi due organi ai svHnppano 
nel tempo stesso; vi sono anche de' vegetabili , come gli al- 
beri nostri IVuiiìferi , ove i fiori nascono prima delle foglie ; 
in certe erbe , come nella TossilagiSb , un tal fenomeno 
si mostra ancora più pronunziato; queste erbe ricevutò ave- 
vano dagli antichi botanici il nome di filius ante palrcm. 

L'epoca della fioritura confrontata con la stagione del- 
' r anno , mostra in una maniera evidente l' influenza della 
temperatura ; ogni pianta fiorisce ad un epoca all’ incirca de- 
terminata ; la maggior parte in primavera ; parecchie, come 
le ombellrfere , in estate ; altre composte in autunno ; alcuni 
ellebori nel cuore dell’ iuveruo. 

L' epoca della fioritura , confrontata con I’ ora del gior- 
no , oÀre varietk non meno notabili ; quasi tutte le 
piante fioriscono indistintamente a qualunque ora ; vi sono 
parecchie però , che aprono e chiudono i loro fiori ,ad 
ora detormijiata, La serie di queste piante , disposte secon- 
do l’ora dèlia loro fioritura, costituisce ciò che Linneo ha 
fìomioaio orologio di Flora ; quindi è, che la salsafrica sbuc- 
cia fra le tre e le cinque ore del mattino , la nirfea alle ore set- 
te , la porcellana alle ote nudici , diverse crittaUoidi a mez- 
zogiorno , la silene howjlora fra le ore cinque e sei della 
sera , la bella di notte fra le sette e le otto, la campanella 
turchina ^ che impropriamente ottenne il nome di bella di 
giorno.) s’apre alle ore. dieci della sera per richiudersi alle 
oi-e due dopo mezzogiorno. Questo fenomeno sembra princi- 

f talmente dovuto all. influenza 'diversa , che una medesima 
uce esercita sopra i diversi vegetabili ; per coi io sono riu- 
scito a costriugere ‘una bella di notte ad aprirsi uel mattino, 
ed a chiudersi nella sera , esponendola di giorno all’ oscuri- 
tà , e^l al (algore di varie lampade in tempo di notte. 

Questi fenomeni , complicati con ' quelli della durata 
della fioritura , distribuire li fecero in diverse classi fisiolo- 
giche. 

li* I fiori effimeri s’aprono ad ora determinata , e 
si chiudono parimente per sempre ', o cascano ad ora de- 
lermluata : vi ^ sono cfllìineri diurni , come i cisti i di 
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cui fiori s'aprono fra le dieci ed undici ore del matlirio e 
periscono fra le tre c le qua Uro del dopo mezzogiorno : vi 
sono taluni effimeri notturni , come 1’ onagro a fiori grandi^ 
che sbuccia alle ore sette della sera , e si chiude innanzi al 
termine della notte. 

3 . a I fiori equinoiiaVi s' aprono ad ora determinata , 
si chiudono ad ora determinata , e s' aprano di nuovo 
una o due volle, seguendo sempre le medesime leggi. Viso- 
no fiori equinoziali diurni , come l ’ ornitogallo in om^i 
iella , ossia dama d' undici ore , che s’ apre vari -giorni 
di seguito alle undici ore del mattino per lichiudersi verso 
le ore tre pomeridiane , ed equinoziali notturni , come 
la cristalloide nottijiora , che sbuco ia per varie volte alle 
ore sette delia sera , e si chiude verso le y>re sette della 
mailiiia. 

3. a I fiori meteorici sono quelli , il cui aprirsi e chiu- 
dersi dipende dallo stato dell' atmosfera. Vane piante della 
classe precedente ap{>artengouo simultaueoinente anche a questa; 
quasi tutte le cicoriacee sono alquanto meteoriche ; si vuole, 
che la cicerbita di ^Siberia non si chiuda di nulle , se deve 
p overe nel giorno appresso ; la calendula piovosa non s’ a- 
pre al mattino , se deve piovere nella giornata. Sembra poi 
che la luce abbia minor influenza sopra questi che sopra i 
precedenti fenomeni ( Déc. ) 

Al momento della fioritura cominciano i piaceri dei di- 
lettanti di fiori, ed i limori dei ddettanti di fruiti. Di fatto 
la fioritura è quella , da cui dipende la riuscita della rac- 
colta dei frutti , giacché nella sua durala si cifeilua la Fe- 
condazione. Vedi questo non che il vocabolo Fiore. 

Moi crediamo superfluo qui eriumerare con precisione 
le piante, come fioriscono in ciascun mese dell’ anno; si pos- 
sono trovare liste di questo genere nella disseriazione 
di Linneo , intitolata Calendario di Flora , nelle Npzionì 
elementari di botanica di Durando , nella Flora di Niort 
di Guillemeau , nella Flora d' Jlsasia di Stoitz , nel Vado 
mecum del botanico , ec. Una làl cognizione può es«eie di 
qualche utilità per piantare gli arbusti d’ un giardino , in 
modo d’ avere fiori per tutto 1’ anno , o per una certa 
epoca. 

Succede alle volle , che le piante del principio di pri- 
mavera fioriscono di nuovo alla fine dell’ autunno. Citato ven- 
ne per lungo tempo un castagno piantalo in iin coriilé in 
Orleans , che fioriva regolarmente due volle' all’ ariiio. Lo 
•tesso fèaomeno ha luogo talvòlta , quando una gr.-iguuola ha 
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seguilo io citerò fra i morii Geoffroy , Vaillaiil , Linneo, 
Huliur , Iledwig , di Saussure il padre , Spallanzani , Coni- 
paretli , 13uunei, Adantson, Medicus , Priestley, Ingenhouzr, 
Daubenlou , Gacrtner padre , Pleuck , e tìnalmeule Seu- 
nebier. 

Si trovano in questo iiiomcnto in Francia , in IngliiU 


terra , in Germania dotti cointnendabii issimi , che vanno 


studiosamente esaminando la fìsiologia vegetale , e olle seni* 
pre più cercano dilatare i conGtIi di questa sciènza. Parec- 
chi G-a essi hanno pubblicati opére' degne di stima , e c.a- 
pacì d' assicurare 1’ iinnlorlalilh vdel' loro nome. 

Ciò che più nocivo apparisce ai progressi della Gsiolo- 
gia vegetale , si è lo spirito di sistema . Di fatto , in ve- 


ce di ridursi a fare oiservazioni come Grew , esperien- 


ze come Duhamel , si vuole , malgrado la mancanza di 


tanti fatti , abbracciarne il complesso , unirlo 


teorie , che non resistono al freddo esame di 


insieme coti 
un analisi . 


la quale rigetta tutto ciò che imn è rigqrosaineiite provato. 

Io sono troppo convitilo dèli’ importanza dello studio 
della Gsiologia vegetale per i coltivatori , pèr uou avere mai 
trascuratò d' indicarne le basi principali , sia negli articoli 
speciali, sia iii ogn' iucontro , ove la natura dell’ argomeuto 
lo richiedeva. Ilo presentato i fatti sul metodo di Duliumel, 
senza cercare cioè di connetterli fra loro con considera- 
zioni genemli suscettibili d’ essere criticate ; ma siccome 
molti vogliono giudicare sul .complesso della scienza , cosi 
riprodurre ho qui dovuto le idee , che Lametherie aveva in- 
serito nel Supplimeiilo di Rozier , idee , che alle mie islau- 
ze egli si determinò di rifondere. (B.) 

È stato mio avviso , che la Gsiologia vegei.ile contem- 
plala esser dovesse nel modo stesso come la Gsiologia aiiinia- 
Je . 

Io porlo opinione , che 1’ organizzazione dei Vegetabi- 
li , e le funzioni delle diverse loro parli siano le stesse,, co- 
me presso gli animali . Quello spirilo di saggezza., ,disa' io , 
che presiede in questo secolo alle riceiche del Glosofo, con- 
durlo deve egualmente nei suoi lavori sopra gli esseri orgà- 
iiJzzali. I risultali delle sue osservazioni e delle sue esperieii- 
'ze consistono nel farci sapere , die l' nrganizzazione inlima 
delle differenti partì' degli animali è coperta d' un opaco 
velo y che non si è potuto per anco tquarcitire. Non si co- 
nosce Iti natura d' un muscolo , d'una glandola, d' un vi- 


* Cniisùlcr.’izinni sopra uU esseri org.inf^xali di G. C. de Lau.ctbérie. 
Voi., All. 3 
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scere . • per conseguenza si ebbe 1’ avvedutezza d’ abban- 
donare queste riceicbe , per limitarsi a considerare gli orga- 
ni solamente quanto alle \ovo funzioni , Questo e appunto 
cièche ha fatto Bicbal 5 non cerco gih egli di petietiare la 
struttura dei diversi organi del corpo umano; ma li divi» 
in vece in vari sistemi , sistemo tleile membrane sierofe, st- 
sterna delle membrane mucose, sisUma delle membrane fi- 
brose ... e si coiiieuiè di contemplare ciascuno di 
sistemi relativamente alle sue funzioni. J 

Nello stesso modo ancìr io considerare ho voluto u cor- 
po dei vegetabili , e le loro diverse parti sotto la relazione 
di vari sistemi , eli ho contemplati principalmente quanto 
alle loro funzioni. Ecco il nome dei differenti sistemi , che 
io ho creduto di riconoscere nell’ economia vegetale. 


Sistema della tessitura cellulare. 
Sistema delle memliranc scrose. 
Sistema delle memliranc mucose. 
Sistema delle membrana fibrose. 
SUicma delle im mbraiic chcraUche. 
Sistema niicleanu. 

Sistema delle memliranc riliro-Mcrose. 
Sistema dotic membrane Q1 r i-mucosc. 
Sistema delle membrane scro-rauci^. 
Sisleniu delle membrane delle cica- 

•rici. 

Sistema dei cbisn. 

Sistema cpidennoidc. 

Sìsfein.i pilaceo. 

Sistema spinoiiO. 

Sistema dermoide. 

Sìbtcmn dcriiioIHc coiordDtc. 

Sistema delle (radice. 

Sistema inidollase-. 


Sistema fibroso , o dei vasi sugosi. 

Sistema glandidoso. 

Sistema esalante. 

Sistema inalante o as«orbentc. 

Sistema motore sostituito al musco- 
lare. 

Sistema delle fòrze vitali. 

Sistema degli organi della nntrica- 
«ione. 

Sistema pneumatico , ossia degli or- 
gani della respirazione. 

Sistema degli organi della circola- 
zione. 

Sistema degli organi della riprodu- 
zione. 

■ Sistema degli organi esterni della 
sensibilità. 

Sistemi degli organi interni della sen- 
sibilità. 


Tutti questi sistemi non si rassomigliano forse intier.1- 
menie presso i diversi vegetabili ; perdi’ è cosa fuor di ogpt 
dubbio , che nell’ organizzazione vegetale esistono va- 
fiel'a grandi egualmente come nell’ organizzazione animale. 
Onella degli agenj , come le oscillane , le tremelle non ras- 
somiglia punto a quella dei dicotiledoni; quella dei mono- 
cotiledoni è pure differente ; hanno pero fra loro rela- 
zioni più o meno vicine. . , n, • 1 

1 vegetabili non hanno veruno dei visceri dell animale, 

PC cervello , nè nervi , nc cuore , nò stomaco , nè fegato.; 
hanno però un gran numero di tessiture analoghe a quelle 
degli animali , le cui funzioni sono quasi consimili Noi non 
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cenoscinmo In nntura nè dogli imi , nè degli allei " ; 
tiamoci dunque a descriverne le funzioni. 

... I 

DEL SISTEMA DELLA TESSITURA CELLULARE 
REI VE&ETABILI. 

La tessitura cellulare vegetabile sembra composto, come 
quella degli animali di piccole lamine , juxla- posilae le 
une vicine le altre . Queste lamine iianiio ligure rego- 
lari , come quelle che com|>ongono i miuerali. Si s-a , ch’io 
restrinsi la lìgiira delle lamine dei minerali nelle tre princi> 
pali, i.a la Iringolare ; <«.0'la retungolare ; 3.4 la romboi- 
dale. i) 

La lamina rettangolare si trova in parecchie partì dei 
vegetabili. 1 prolungamenti di eiè-clie si ehiaroa parte midol- 
lare nelle querce, e In vari altri alberi,, sembrano .formati 
di lamine rettangolari. 

La lamina romboidale si trova in altre parti , come per 
esempio nei baccelli delle piante ieguininose. 

La lamina triangolare poi non è stata per anco da me 
iTOvaUt nell’ economia vegetale; ma si sa y ebe le loinine ret- 
tangolari e romboidali possono essere composte da lame trian- 
golari. 

DEL SISTEMA DELLE MEMBRANE SBROSE 
^ REI vegetabili; 4 

Membrane serose nei vegetabili sono d* me cliinmate 
quelle , die rivestono la superficie esteriore di parecchi dei' 
loro organi ; tali sono le membrane che inviluppano i di- 
versi segmenti del cedro e <ldl' arancia , nello stesso modo 
che negli animali chiamate vengono membrane sierose quelle, 
come sono la pleura , il peritoneo , la pia-madre , cita invi- 
luppano il polmone, i visceri dell' addominc , il cervello. 

DEL sistema delle MEMBRANE MUCOSE 
NEI VEGETABILI. 

1 vegetabili contengono un sistema membranoso , che se- 
para i lorq sughi mucosi propriamente delti , come soNio i 

* » È di già motto, dice Bicbat , parlando- del sistema -Undiiloso 
degli animati ( Anatomia generale , tom. i , pag. 577 ) , il conoscere gli 
aUi'ihtiti eàraitcristici del sistema glandiJoM, senta cercare qnaleoie sia 
la natura intima , naturu ricryierfo (ii un tieiuo veli , come qitèiln di lutti 
gli altri sistemi ». , ' 
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sagbi A-ir (rrà , defl« inele j «JeMe^pere.* U granplla d’ uv^, 
luaiura dev^e essere du8«}«e riguardato Lcpoie^ tujui uicmbraua ^ 
mucosa. 

*>• ' l i I » J ìK? 'iy .t"., 

IffiL SISTSHÀ BEI.1^ MEMaaàHE F1B80SE. 

BEI VE6ETAB1U., 

' , L’.\. »y ■•<1.1 • , .-f -j,.,., , , . . r 

Le<mernbraae fibrose souo.no 4 deUe'perxioni considera- 
bili dell’ (ttgaoràsaaMtie vegetalo.,, o • ^ 

'• 11 libro , coutMssegnaio .aiKbe.aoUo il uonie di strati 
corticali , è composto di inetnbroiie i fibrose ,.cbe si staccano., 
facilmeuie in pareeebie p>éiute, eom’ è la- seorxit del tiglio^, 
cou cui si fauuo delle corde';; delle stuoie. <_^ . 

La lessttara fibrosa della canape , del fio o è d'uaagran 
fioeszB , ed ha oo lucido eoniB il bello amiaoto, , 

Quella del laghetto ,'0 legno delio spiszo è'd.'.iMi»of||lru-. 
zkme osservabilissima. , 

Questo sittenui fibroso, supplisce neiivegeubili ,a|la piu 
essenziali loro luoaioui. <• -y r>' -4 yi’' ^ . ,,, . 

«'■t'r '» f . , 1 

• DEI. SBTSH4 «BEJUTIGO NEI VEGSTABIU, 

* . y . , 

Quando si aprono certi frulli , come le mele , le pere, 
vi si osservano certe lògge tidlle quali, sono oootenuti i se-' 
mi. Ciascuna di queste J^ge è composta di due valve d'uua 
sostanza semi-trasparente , brillattie , solida , elastica , che ha 
1’ appasénzac: d’ una tessitura cornea, le. chiamo, queste viem« 
braue cheraticbe da AeraM^ che tu greco significa corno. 

X- Si trova bua soiUusa eoustmile<iaacbe ueir.iuterao dei 
baccelli delle tegumiuose , ,e dì. varie, altre jNanACt,. 

V DEE 'SirrEM A «DCUtaiiO .BEI VEGETAglbl. 


ed è perciò , eh' io la coqtrs&cegno sotto un nome pertico* 
lare.,' quello cioè} .di /mefitUM. . . , ^ 

t-. ..,1.- • • . • , , . J. f . 

' DEI SISTEMI DELLE MEMBKAME FIBHO-SIEBOSE , .’ 

. FtBItChflSBCQBE Jtf.» VEGETABILI, 

t . ..A. • r ' ' • - t ... 

Mollè nembnide vegetabili deVouo entrare iuquustt des- 
si , tali sono le scòglie (squommo )! che eircmidaao i* bot- 
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, .-■■MO . .3; 

Ioni «ì'nn gi^n aaittero 4i piante. La loro lessiiura è fibro- 
sa , ed esso luUe; separano. liquori sierosi' o mucosi. Le 
scaglie dei..bQUo.ni dei pioppi, per es^pio , ne 'danno mia 
gran ipiantitk, .partiooiarniente la specie , che separa il bal- 
samo tacamabAca.. ' 


DII. SISTEMA DELLE MEMBRANE SÉRO-MtJCOSE 


i 




NEI ,V£eET<i><t-U 


. s. 
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. Queste , membrane partecipano della natura ddllé sierose, 
« delle mocosc- ■* 

‘I ; — •n jt . • * , 

DEL SISTEMA BELLE MEMtttlANE DELLE C|t:ATRICI ' 

. ■ i\ .. j ,;«Et VtGtTÌEi.LI. '' V 

a* V j» /t • , 

Quando si ferisce lo stelo <!' nna pronta o'Ià sn{>erfidc 
d' un frutta ^ ri. si forma unp càcatrice , la di cui tessitura 
c d’ una natura particolare , e nou p»<> etscré'’ confusa Con 
nessuna di quelle da tn**' lioordate fìiior.a.i questa è la mem- 
brana delle cicatrici , cpiitrassegimia Spesso col noine-di cer- 

^ ‘'.'.-r ',v- V*,V 

DEL sistema gallino., 0 D^^LLE MCMBRANR DELLE GALLE , 
OSSIA. DEI COISTI NEI VEGETABILI. ' 

a f * A ♦ ' 

“ • 

I veoettibiU vanito soggetti ad avere dei Chfiti'V' come 
gli anìmau ;■ ipiesii vengono chiamali galle. - 

Questi c'hisli sono di due specie. ' ' '' 'r.'- f 

Gli uni sono solidi ,1 come la noce dì galla': sono e«.<i 
composti d' ima sostanza analoga alla sostanza midollare , e 
servono di ricovero alle larve dei piccoli insetti , le quali 
con le loro punture danna origine ■'t quelle^ galle. t 

, Gli altri cjiisli sono'furinati iT una membra'na pi}»- o me- 
no fina , che prendè la figura d' nna borsa , nélla quale rac- 
colti stanno quegl’ insetti , che l’hadno prodotta con le 'lo- 
ro pinture : tali sono le galle dell' acero , e qNeste oonsen - 
gono spesso uri liquore Auccheroso. 

, .. ^ " ' ■ ' * ■' . ' 

DEL SISTEMA EPIDERMOIDf. NEI VEGETABILI', r: • 

* ‘A* ai I w 

Questo sistemii coniiene sostanze differenti.' 

A. L’ epideririlde propriamente delta, ee. Tav. I, fìg. 1. 

. B. Le giniidole ^idermoidali. 

j. XJ epidcrmidè livlte piatite erbacee ha una lesHtai a Qua 
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c tldlcàta ; non li può mai meglio osserrarla , che quando 
i bruchi miiiatorl li ricovrano solto quest’ epidermide. 

’ Negli alberi , 1’ epidermide ha una consi'sieiiia mollo 

'maggiore / nel ciliegio , nella bctula essa è composta di di- 
rversi strali, d’ una .membrana più o meno grossa. 

L’epidermide, veduta con la lente, sembra traforata 
da molli buchi di vdri.i grandezza , gli''ttni servono di pas- 
Uggio ai vasi esalanti ed inalanti , gli altri ai peli. 

Le .glandule epiderinoìduli sono beu visibili in molti ve- 
gefibili, come nell.i betula , nel ciliegio; e quantunque ri- 
levare non si possano in altri vegetabili , esse vi esistono 
iiondiiiieno , e sono anzi quelle , cbe separano la vernice, di 
t cui iiilonacate sono le foglie <fd I giovani rami. " 

Proust crede , che questa vernice sia il piu delle volle 
della matura della cera. 


del sistema pìlaceo seì vegetabili."' • - 

, (ijueisjo'.trste'ma còólìmé^due sostanze prIhcIpaK. ' "• 

A. i peli di cui sono coperti i vegeiabìir. ' • 

B. Le glandole , che si trovano alla radice dei pdi. - 
.. I - .Questi pdj variano nei vari vegetabili , e nel numero , 
e nel colore, « nella loro grossezza o finézza. * 

Essi sono bucali , per dai-e uscita a taluni liquori secre- 

fcri pa»‘tÌQt>lavi. . ,1. f 

Le glandole,, che si trovauo all’ origine m questi peli, 
fanno la secrezione di lai liquori , come si òsterva nelle roa- 
io|e., .« neU’ «rt>a diacciola. 

> • /Ì»EL SIOTMA SPISOSO. ■' ■ ' 


I, vegetabili bartnó.d^e. specie di spine rie utie sono la 

. «ontisuiazione dei pierai |, ra'iisi terminati ‘con mia puma in- 
- durila, come sono le spù>e uespolo j'ina la loro'orga- 
'iiizxazioiie sembra diCferir. poco da quélla -del legiiO. ' ‘ ■ 
Le altre spine , come, .quelle della'rosa del roVó , ec-, 
sono una produzione particolare. Il loro: inletno setnbzà-nna 
' produzione del sistema sugheroso ,_iiooperla di una sostanza 
cornea, analoga alla cberalica. 


— ’ ri .. ■ . -, - 

' • . - PEL» SISTEMA sDGteaosq. ^ 

Parecchi, vegetabili , come si ossefva'in ' una sp^ie di 
quercia , hauuo la loro epidermide coperta d ih» sostanza 
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particolare ,'clie si cliìama' sugAeró t baesto « il sistoow.sa- 
glierosQ , che ha molta aualogia con la sodtanfa-midoiUfe. 

DEL SISTEMI OEItMOIDfi NEI ♦eGETABILI. 


À| di ^tto dell’ epid^mide s’ irtcortirN aaa iostai»*a piu 
o meno cletua , il cui colore è per lo pili verde ^ tal- 
volta anche giallo j rnssò , violaceo , tùrcli'no , bianeattr*, 
ec. ved^ dd , Tav. li /"'g i- Qitesta sonlauza , che Tofma la 
rlerroide , corrisponde alla vera pelle degli animali , '«la la 
sua organizza* ione è differente. ‘ 

La dermide sembra formata come la sostanza midotlafo. 

del sistema glandolosu nei vegetabili. 


I vegelabili hanno certe analoj^ie alle glaiidale de- 
gli animali', l'uso loro è do stesso, rpiollo oktè di separare 

diversi lìqiiori. Sé ne''disth)g00no varie «peoio ; 

i.a Le glandole epidormoidali \ ... , ' 

3 .» Le glandole pilacpe ; 

3. a he glandola dei.neit.wi; - r \ ‘ . 

4 a Le glandole dell’ ovaia che Séparano I lepori pro- 
''lifici della femmina^ ... . ^ ... 

5.a Le glandole dell’ antera , che separano i liquori pro- 
lifici del maschio.. 

>■ •, • ■ ..>■ V.. , ■ , 1 

■' DEL sistema COLOEARTE NEI VEGCTABILt- 


O^ni pianta ha Un oploie paritcolare. Questi ^ colori ta- 
nè vari del pati che hrillaiiti. neUc corolle. Si trovano diiu- 
tjue alla superficie dei vegeiabfti. di* sistemi particolari, die 
separano i Ikfuori necessari per prjpl'ti'ie «ptcsla .mirabile va- 
rietà di colori: • • . '<* o ;»i. w. N ; •. 

■> ■ DEL SlSEtEMA ES^^IiXE. . 

La superficie i«liet*-d«i yegeiabili , come.queUa degli 
ènimali , ha vasi «^autt -, -mediapU , i .tjuali, *• eseguisce 
la traspÌKizioue ; questa traspiraziuue è tanto considerabile, 
che Oli gran girasole può perdere in dodici, «tre fitto a tren- 
ta due ouctJ'd’ acqua iu ho giorna d’ estate , come comprova- 
to véone da Hales oon varie esperirli», , ^ .. 

Vi lu pure un sistema esalante nelle parli mlcriie,.(Iei 
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^geioMi , cMne steli- vuoti delle canne , delle grami- 
iMe , nei loro cliisli. . 

f , PEI. sistema inai. Ante. , 

Numerosissirni faiti incoutractabili provano I’ esis^nza di 
questo sisieiita. Una pianta estendala dalla traspirazióne, in 
*SLsa provocata. dal sole , riprende tutta la sua freschezza , 
quantlp versala venga aoifi/ji «olle sue foglié. 

Il sistema esaiaiiie interno suppone un coilsitnìle siste- 
ma inalante interno , ciré rìastorbe le perdite del sistema 
esaiikute. ^ , 

DEE SISTEMA'FISJtOSO -NEI VEGETABILI. ' 

QireAio listema y. che.oostituisce. una delle parti princi- 
pati del vegetabile sombra forqiato come il sistema fibro- 
so animale , di multe fibre riiùte insieme. mediante una les- 
silura cellulare assai fina. Queste fibre esaminate con. dili- 
genza Di'gli alberi più granili dicoliledoni come la quercia, 
l'olmo , il castagno , il frassino , ec. ' mi sembrarono non 
essere altro che una riuuhtne ‘di vosi più o menò sconnessi. 
"Ili iin 'pnzfeb' dS (jnesli legni spaccat<> longitudinalmente , si 
distinguono principalmeiite due sorte di fibre o di vasi. 

' Gli'lunr a Tav, T , fig: % \ grossi discretamente, deier- 
ntinauo ciò , che porta ordina ria mente il nome distrati an- 
nui ; il loro diametro è negli alberi grandi di circa un quar- 
to od un sesto di linea'^ la loro siruitura • cousìmile a quel- 
la dei vasi linfatici degli animali , sono essi cioè divisi tra- 
sversalmente 'da diafraiRrtii soitiU' , elastici», e forati nel loro 
centro", per lasciar? passare i- liquori ehe eù'nolaao in quei 
Vasi. Si trovano per h> pili due file- di questi vasi , che lòr- 
mano' ima zona circolare non interrotta intorno al tron- 
co dell' albero , e queste zone stanno ad una certa ri- 
spettiva distanza. 

Quando si esaminano con la leqle le parli , che sono fra 
due di queste zone , si osserva , che composte sono anch'es- 
“se'd'nnE rnoltrtadine df vasi h consinidi mollo più., piccoli 
dei primi a. Questi vati hh sembrano «ssere -.di ordini dil- 
ferenii. ' 

'Comunicano essi fra loro- mediante aperture piccolissime. 

Questi' vasi sono' meno visibili 'negli, ai boscelii e nelle 
■ erbacee, ma ‘Dierfcè buone lenti vi sii possono egualmen- 
te 'dislingirere. . . . j 
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NeDe altre elasM dei ve^^ialiili ^ come soso i monoco- 
tiledoni , gli accotiledoni , e gli agenj , questi vasi si osser- 
\ano più difltcilmeoie ^ancora ^ vi esistono essi nondimeno, 
come si ved^ nelle palme e nelle canne. 

Questi falli dimostrano , che il sistema fìbroso vegetale 
Don % che una riunione di differenti vasi j i quali .servono 
alla circolitziono dei liquori ; questi vasi sono di vari ordini. 

I DELI.', IIUIITABILTTA' DEU.A FIBRA VEGETALE. 

\ 

Non''v’è più a dubitare, che la fibra vegetale non 
abbia un'irritabilità analoga a quella>della fibra animale. I 
fenomeni offerti dalla sensitiva, dalla dionea, dalla valli- 
sniera , dalla lupinella tolsero a questa verità qualunque 
dubbiezza. ^ 

Questa irritabilità ò più grande nelle parti del sesso in 
tempo della fioritura,, valeva dire in tempo degli amori d^- 
le piante; essa è talvolta accompagnata con un. calore piut- 
tosto considerabile , come nell’ Aro. ' , .. 

■ * 1 - . . 

DRL SISTEMA MIDOLLARE. t ^ 


La sostanza midollare pei vegetabili è molto differente 
dalla sostanza midollare degli animali , con la quale non ha 
^ veruira rassomiglianza. Occupa essa il centro dello stelo dd 
vegetabile dicotiledone fino all' estremità delle sue più pic- 
cole fronde , ma non si distende n^Ile radici , sembrando 
stazi, che prenda la sua nascita fra le radici, e l'origine 
dello stelo, ff. fig, i. 

Que-tla sostanza forma una tessitura continuata in parec- 
chi vegetabili , come nel sambuco , nell' ebitlo ; ma in certe 
circostnnze essa non si iiiojlra che in piccole zone , distanti 
alquanto fra loro, come nei piccoli rami del noce. 

In altre piante , come nella lattuga giovine, la sostanza 
midollare forma una tessitura coiitiuuaia , ma quando la 

r nta iuveccbia ed aspetide., il suo stelo diventa viloto, e 
sostanza midollare sr divide irregolarmente. 

La sostanza midollare nelle piante erbacee, e negli al- 
beri. giovani , ha per lo più poca consistenza,; molta di più 
ne ha negh alberi grandi^; 

' I Nelle altre classi dei vegetabili , come nei monocotile- 
doni, negli accotiledoni, negli agenj la sosiaiua Midollare^ 
ha una posizione differente ; essa occupa la quasi totalità del 
rxirpo del vt^etabile., e la parte fibrosn se ue Vova invi- 
luppala. ' 


\ 
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^ RaKir* d«Un sostanza*' mi d«Hare non'ò per anco bea 
conbst^ta'j és^à '^are compaia di 'diversi vasi , come la so- 
filSfnca fibrosa"; e nella ' lattuga e nella eiooria è ripietia di 
sughi difièrenii. “■ ' r ' * 

Negli alberi ed arbusti essa apparisce sovente secca; nei 

T iccoli rami però si mostra egualmente ripiena di sughi , «d 
rami giovani del sambuco , sono ripieni d’ i»n sugo verdastro. 
Di mano in mano che il vegetabile invecchia , la parte 
midollare diminuisce di volume , ed alle ‘vòlte sparisce an- 
core del tutto , come si osserva nei tronchi grossi di sambu- 
co ; si può dunque credere , eh' èssa si trasforini in legno. 

La dermide sembra composta d’ una sostanza analoga 
alla midollare ; gli strali inleroi di qciesta' dermide si tra- 
sformano atich’ èssi in alburno ed' iu légno , a misura ch^ il 
vegetabile si fa più grasso. 

Negli alberi g'^ndi, come nella quercia, nel castagno, 
si' osservano lamine trasversali' , che' si. eslendoiio in 
raggi divergenti dal loro centro* e dalla sostanza midollai'c 
Uno alla circonferenza. La lialara di questa sostanza nou è 
per anco ben conosciuta , ma si suppoue , che sia composta 
dalla sostanza midollare. • ' ' • ■' ' 

DEL sistema dei vasi SPIftALI REI VEGETABILI^ 

' t . ■ * 1 ■'* s 

Lacerando lentamente lé estremitb degli steli delle pian- 
te, o le nervature delle foglie, nel sito lacerato - si trova 
una mollìtodinC dì lamine brilhuili , elastiche, d' un colore 
di madreperla', e giranti a spira come' un tevà-luraecio , o 
o/ig. I. A queste lamine dato fu il nóme di trachee , per- 
che 'paragonale vengono alle trachee degl* iiisetri , alle quali 
mólto si russoniigliano. ‘ 

Le trachee vegetali hanno una considHiibile elaslieiCa , 
mentre se si vogliono leggermente distendere, cessata 1’ e- 
stensione ritornano al primo siato. ' • 

“L’origine delle iracliee diventò tra i fisiologisli un gran 
soggetto di discussione ; gli uni hanno creduto , ohe nasces- 
sero nella parte midollare, gli altri nel legno; ma rPpeia. 
le osservazioni rilevare mi fecero, che nei dicotiledoni , come 
il sambuco e l’ebuld esse esistono sotto la forma di piccoli 
differenti fascetti tra la parte midollare e' la* parte fibrosa. 
Qur-àti piccoli fascetil sonò in numero di treiita o quaranta 
e si osservaho assai distmlauientc nello' spaccato d’ un pic- 
colo l'amo di sambuco. ' - ■<. 

Sembra' pm’, éhe' quéste trachee v«dao» iu seguito ac- 
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compagnhndo ~ta sostanza midollari , e difTondéadosi coll' es- 
se in tutta la 'sostanza del vegetabile. Si ritrovano esse nelle 
foglie . nei piccoli steli , mia non si osservano pih nel tron- 
, co dell’albero , 'perche ivi restaito compresse ; ma non si può 
j^ubitore 'perciò , die vi esistono. ' 

Le f|inzioin delle trachee non, si sono potute per anco 
bene determinare. L’opinione |>ih generalmenre adottata si 
è , cb’ esse s^rs’uno alia respirazione dei vegetabile , come 
presso agP iusciti. ^ ’ , i 

dell IBRlVABItm’ iTELlE TRACHEE. V 

' . > « . 

Le^trachee hanno una grande ecoiiabìlitli 'cd rrritabilitli. 
Malpighi dice d’ avervi osservato mv movimento vermicolare, 
che io . aveva pj'oprio incantato . ' • ' 

Nello' scoprire" lé iracìiec «f una pianta fiasca , dicePre- 
vost , sapendole rompere con precauzione per conservarle lun- 
ghe si 'osserva in esse un movimento vemiicelare^ alle volte 
assai vivo , che suole durare da alcuni niinnii fino a due o 
tre ore , e che si rinova , eptando vi si soffia sopra un ali- 
to umido e caldo. Si agitano esse anebe^ >1 vapore dell’ aor 
qua. calda. ‘ ' • . 

' " ‘ ' • ' • • •- i ■. . 

DEI VASI ROSSI ESISTtNTI l!» MEZZO ALL!' SOSTARZA V 

. midollare. - 

. .'.Spezzando Un pittcolo Tamò 'di ebulo o di sa m buso, io 
vi osservai molti* vasi rossi situati irlegolarmhnie in mezzo alla 
sostanza iiiidoltare , dlquatito pni* viéiui al legno che al cen- 
tro. Questi vasi sono fra biro paralleli , e si estelidoiiQ dongi- 
tudinabnc.ntc , inà non mi parve, che avessero comunicazio- 
ne ira loro. _ ' . i • . 

, flòu ho potuto scoprirne le fniizioni*. ' > 

Questi vasi non mi sétnbrano'' esistere' che in Un piccolo 
numero di piante. ’i . ' 

DEL sistema' DECLt ÒRSASf DELLA CIRt^AZiOltE 

■ ^ ' MEI VEGETABIU. 

A X ■ .,1 „ . _ ; 

Non ^i‘'pliò dubitniE che In vita del vegdebile non 
consista in- una circolazione dei suoi diversi lìqiiori', analegh ' 
alla circolazione'dei liquóri nelP animale'^ varia è però que- 
sta circolazione nei 'vàri vegeubilì j 'come héi vati amimalii 
Ogni liquóre vegeÓJi divó dunque «vere Suoi' vasi'parti- 
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colar! ; e di ^aUo , noi abbinino distinto diversi ordini di va»- 
jsi nell’ orgauizzazione vegetale , priiicrpalmeiite in (jiiclla del- 
la parie fibrosa , per cui sono determinato a supporre, ohe. 

,.i.“ I più grossi di questi vasi , a a fig. i e ffg. a Tav. 
I , quelli che negli alberi granrii determinano 1*' annuo lofo 
«rescimenlo , formano i grossi tronblii , nei quali circola il 
sugo : gli uni launo le funzioni dèlie arterie , e gli altri quel- 
\ le delle vene. ' 

Quelli del second’ ordine h h formano un altro si- 
stema , per esempio -quelli del sugo proprio. 

3.° Quelli del terz’ < tliqe ,cc formano per 'esempio il 
sistema dei vasi liuiaticì. 

- 4-°‘ Quelli del quart' ordine d d , più piccoli ancora, for- 

inaop il siaienta del^e arleriole , delle venuc<;e , dei vasi esa- 
lanti , dei vasi inalanti. 

6.” Quelli; del quinl' ordine e e formano i vasi delle dif- 
ferenti glandnle. . , 

fi;” Quelli del sest’. ordinè^/‘formano,i vasi che servo- 
jiO"4illa eireoiazione dell’ qria. . . 

. . Ma esiste- eflettivameute, nel vegetabile una vera circo- 
lazione dei suoi diversi .liquori ?..A me nou'pure che si pos- 
sa dubitarne. Se in primavera si taglia I’ estremili di nti ra- 
mo d' albera , per esempio della vite , vi ha un flusso di sa- 
go considerabile : si scoprano nellp stesso tempo e si taglino 
alcune delle sue radici , ed anche queste verseranno ima quan- 
.tilà consideralMle di sugo ; questi flussi non possono aver 
luogo , ae non nella Mpposizioue d' una circolazione dj sugo. 

.^ < Ilales avendo introdotto in un tubo uu.ramó* di vite , 
del quale ei-a stata tagliata I’ estremità , ed qvendolo sigilla- 
lato. juquel tubo , il suo sugo sollevò una colonna di'iuer- 
cnrió.di',a4 pollici .d’altezza ciò. die indicava , che la foe- 
sa d’ascensione di questo sugo l’avrebbe sollevata all' altéz- 
za di 2.5 piedi. (SiatisUca dei ,vegqlabili , cap. 3.”) . 

. In altre esperienze .di Hales_.il sugo sollevò una coloona 
di mercurio di pollici , poteva esso quindi alzarla a 4^ 
piedi. 

Il sugo circ<4a con maggior- forza nei tempi caldi ; il 
calore aumenta I' irritabilità., dilata T aria. ' ' ■ , 

In inverno la oircolazioiie nei vegetabili è assai lenta. 

Lo stesso succede negli auiiiiali.sontptcchiiMjj ed ip moL 
tisshnit insetti. , ... . '• ' 

, . La struttura dei vasj «lei .vegctabilo ,è sihTilè 'n 'quell.2 
dei vasi linfatici delle grandi specie d’. auimilli divìù eslii 
^10 ttASversqliaeute da diafraniini a'fi.>ai.^re$siml^ oghì dià- 
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fiamma è composto ,'*ct>ilie g$a 6é(to , d' irna > 

Li'ana sottile , fiastica , cd assai' irritabile ; il liquore in qocL 
vaso 'introdotto ne' eccita la irriiabilha ; if piccolo diatraiB-^ 
ma' irritalo si -re^ringe', ed impHtiie tjii' tntfvimeDlo al liquo- 
re , "come succede nei' vasi' linfatici degl inanimali. •• . ,, 

DEL sistema degli ORGANI DELLA RESPUAZIONT 
‘ •' NEI' VB6T;TA*ttl. ■ 

Nessuno pib' dnbita Obeii v«g«tabili non respiriuo co- 
me' gli 'nnimidi ma quésta fmizioue si thegujsce diil'ereule- 
meiiie nelle d!ffe)<enti specie d' animali j lo stesso può si|o- 
cédere nel VegeiaUle^'-l' suoi orga^ii «eApiratoivii, che sembra- 
no essere lè iraebee , hanno ut>a grande analogia con. quells 
degfiuseiti , ed liuuno la medesima irritabilità. 

IVeI' inie’£oggra soU’ aria, Tom. l.° pag.. 355 iq dissi; 
dalla 'si roUttra' iiieravigliosa deUe piante destinale per Taria. 
facilmente 'si' poireiibe dedurre , che l'aria sia per esse d'uua 
grande-' fteeMsisà ; le teaedin» ^ per. if quali _esse ie»pirauOj 
sono certe lamine ritorte ed elastiche , collocale alla super- 
ficie del vrgetabile ; -‘si dìtltiÌMUscdao in, una muiiiora sor- 
prendèule 'nella pHi grau> parte della pianta , e si leslilui- 
souuò qatiiidi alla superficie medesima , di modo die le pian- 
te inspirano e resfiirano continuamenie , e m questa funzio* 
ne .viene interrotta , poco |trin»tA v pMo .dopo, periscono. ' 

Queste inspiratioiN' fd .espiraE'onr furano, dg mé.com- 
ptovale mediante le seguenti esperienze. 

•" .'vt ' • - * ;; 

t . . IMIPUUZSOIIE DEl VEGEZAfU.!’ .. 

' . V ... I . , 

, t Colloeai iu tempo di ooUe. uu ramò di tiglio con le sue 
fbglw sotto una oampana pieua d'aria , cj^e posava sull'a- 
cqua: vi ebbe luogo assprbiiiieuto d'aria.. 

'• 'i..-ì J. , - PSPIRAZIOSIS D« vegetatili. , " 

Peci passare un piccolo ramo mSMreia con le sue fò- 
glie softo. una cattrpaua .pieua d' acquiTesposU ai sole -, l'a- 
ria vi ti sepaTavìk tó grosse^ bolle , e si. riuniva all' ulto del- 
la campana. 

' Si sa V^eJbe quieti' espirata dalla pianta ni sole, è pili 
pura deir aria almoslìerica , 'contiene cioè una m.-iggìoi e qu.'in- 
tit'a (K ossigenò , e pt^or quantità d'azoto'; laddove i|iiest'’ 
aria e>p^at4„gll' oiBÌÌ|i|ti è.sieuo puig^deirarià atiuòsftiica. 
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QuMl’aria espirata dai vegetabili contiene una niccolii 
porzione d’ acido carbonico 5 iinpercjoccbè avendo collocato 
un piccola ramo di tiglio, munito. di parecche foglie, sotto 
una campana piena d’aria atmosferica ebe posava sull’a- 
cqua di calce, ed avendola così lasciala per tutta la notte, 
trovai nel giorno dopo sull’acqua di calce una crosta, cal- 
carea. ' . , . s 

Questi fatti dimoslpaTio , che il vegetabile respira come 
r animale. 

Questa fespir.ieione non snecfede forse- con tanta rogola- 
rilS , come pressò ifc gr.-mdi- specie di animali ,>014 è più vc- 
risimilc ,, che si operi còme presso gl'insetu. .iLe leachee ve- 
getali , simili a quelle dell' insetto , pertanp T aria in tutte 
Ib pani della pianta, conte la poroino iu.talle petti deLs 
r insetto. ' _ ■ - -v. -> , hi-- 

Non si sa; come 1 ’ aria insrodeUa oedie trachee >deiria- 
sètto , comunichi' coir i suoi Vasi sangoigai -, -h o-oMl. tulle le 
.oltr'e'sue parvi. Essa passa' senza dubbio! per Je .soitilissirae 
loro membrane , coinè, sfaccede negti organi polmoaari delle 
specie ffrindi;* ' • ‘ i. , v ' 

■ ' ’ Non si'' sa nemmenoVomc quest’ aria inirodotta nelle tra- 
chee del vegetabile , sr disiribiiHca -m tutte le parti del ye- 
gotabde e comunichi cof sugo e oon gli .akh inaort 'que- 
sta cdiiiiiiiicazione ho InOgo «el vegetabile e nell’ ineetto , pas- 
sando' per le' loro’ tnembrane sconnesse* -■ 

'L’ aria respirata ’dair animale cemonica f* ossigeno ai li- 
quori. '■ >*.- -y, , , 

L’ aria respirata dalle piante produce gli stessi effetti ; 
comunica essa ai liquori rfessigetto , e togMe'doro una parte 
sovrabbondanie di carbonio. 

“• Queste combinazioni deir'ossìgeoo ttnite all’ azióne di 
littli i solidi , ‘producono ’én grado di’ caloté' qaal<Hiqae<uel 

vegetabile egualmente 'ciré nell'animale. •/ 

Questo calore è mollo grande in alcune piante nella sta- 
gione dei loro amori ^’ò pub ascendere finora quarantacinque 
gradi. 

_ ■ ' 'Hr T -..-i 

Del' sistema degù otiafNi seìla' T roiiiKAEitHfK ’ -"j 

• . ''NEI VEGEtAbILIÌ •« r- > 

I vegètabiii si àìimeht’atio coinè gli anfniaUr la loro 

Mutricazione suppone tre operazioni,' fffT.c 

i.a La, formazione della mnl'erìa orgafiica ' ool mezzo- rfi 
materia inorganica ;’e perejb le'”dìfferenii 'soitànée’ vegetali-, 


Digili' jd by Googlt 


FIO 


47 

eli acidi all ol« » ' corpi mucosi , znccerosi sodo formati 
dai principii assorbiti dai vegetabili, dall’ acqua , dai diver- 
si gaz . . . ■ * . ‘ . . 

a.a Dopo formata questa materia organica , e neccssai »a 

lina Tiorba operazione peri assimilarla a ciascuna parte ; i 
diversi liquori si depongond' nelle particolari loro tessiture, 
come gli olii j le resine, i sughi mucosi. Questa operazione 
è un effetto delle affinit'a cbimidie. 

3.8 La terza oper izione , la quale è la vera nnlricazio- 
ne ’ eónsisie nell’ adesione che incontrano Jt parti deposte. 

Quest’ adesione’ è r'effelto d’ una vera' crislaUizzaiione ^ 
impeixioccbè in questa operazione succede , che parti simi^ 
lari come 'in tutte 1^ crisialli*zazioi»i., si ttniscqno ad altre- 
parti sHnfliari - in virik delle affinità , e ,vi attaccano dello 
forme costanti , come si osserva nei baccelli delle piante. 

legumiijòses «■ ' v ■ . • 

Ma come mai la materia inorganica diventa nel vege- 
tabile materia organica ? lo penso die ciò sia l’ efletio d’ iji» 
movimento particolare , simile a quello della fermentazione, 

come succede nell’ animale. • 

. > ■ - ' ^ # 

delle SECllEZIOIil. • ^ 

kg». 

Il Sugò è nel vegetabile e» che nell’ .10101.116 c il san- 
gue. Da quello , come da questo separando si vanno-diversi 
liMUori secielòri', come i sughi propwi , gU' acidi , gli olii , 
le resine , i còrpi zuccherost , le goimne . . . . 

Queste secrezioni si operano nelle giandule , e nelle *- 
'verse tessiture o sisWmi , di eui ay>«aino parlalo; si depon- 
gono porin 'seguito , secondo le leggi delle ^nilà nel ve- 
getabile ì còme succede nell’ animale. ' „ ' 

^ Si può supporre , che il sugo arteriale sia portalo alla 
gianduia, ovvero a qualunque altra tessitura ; i vasi aerei 
vi portano egualmente l’aria ; vi siroperano delle nuove 
combinazioni , che formauo i diversi liquori secreto(i ; que- 
sti liquori s’ introducono nei loro vasi ,particolari. 

' Il residuo di questo suga 'arteriale , impoverito in tal 
guisa passd nei vasi sugosi e yew»«i , rientra nel tonenie 
della circolazione , e passa nei vasi sugosi aricriah ; si riuni- 
sce poi coli’ aria , e riprende i caratteri dt sugò arteriale. 
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0£L SISTBMi DEGLI ORGANI OELLi EIPRODUZIOHE , 

NEI vegetabili ' 

- . 

' I vegetabili si riprockicona come gli animali, ed Laiipo 
com'essi un sistema particolare (Purgaui ^necessarii per questa 
funzione. Noi qui non parleremo die degli organi essenziali. 
Quelli del maschio sono il fihelto , e P antera. . 

W filetto è un piccolo stelo, che pórla Vanterà. 

L ' antera è ta vera parte maschia. Contiene essa, una 
quantità grande di granelli , il cui colore è per io, più 
giallo. Esaminando questi granelli cpl microscopio., vi si di- 
stingue -Una specie di piccola borsa , die ha una o più. logge} 
questa borsa contiene uti fluido particolare e questo fluido 
è V aura seminale, , 

Gli organi essenziali delle femmine nei vegetabili sono r 
1.° Lo stHo , die si presenta come uno. o più filetti, più 
o mòno dungiii ; esso è .vuoto , e fa le fuuzioni di vagina. 

, a.° Lo stimma , il quale. ò l'apertura csleriqre dello stilo. 

3 . ” L’ utero è una membrana o sacca, ove p terminare 
va lo stilo. Tale si è il mallo della noce , P involucro spie 
■lOiO della castagna , c quesl^ contiene 1' embrione vegetale, 
ossia feto. 

4. “ L’ uovolo , ovvei'o uovo , p il' piccolo embrione. 

> 5 .° La placenta è .il p'riino inviluppo deU' embrione 3 

esso c inenibranoso. nella castagna , ns^o nella noce. , 

' 9.° Il cariane è una membrana fina situata nella parte 
interna della placenta , come nella mandorla. , , 

7.° lui'aninio è uu’alim membrana interna ancora più fina. 
B.“ 11 cordone onihilicale porge il nutrimento alP'eni- 
brione. Questo è un piociolo, filetto., che si distìngue assai 
fàcilmente nella mandorla, nei graudli d^ii^ mele e delle 
pere , e die tiene 1' embrione attaccalo all* utero.. 

9.” embrione , a feto è lo stesso vegetabile. lù iesso 
si distinguono: ' . . . . 

a 'L-a' radicala y o radice 3 . 

b La placida , caulicula ( piccolo , stelo ). , alla quale 
vien* dato talvolta il nome plùmuta. 

c Le foglie seminali contenute, nel o nei cotiledoni. 

La fecondazione si opera nel. vegetabile come nell' ani- 
male. L’ aura seminale dd raaschio s’ insinua per lo stimma 
o cuneulo , penetra fino all’ uovolo , e 1 q fecouda : lo stesso 
ha luogo negli auimali ovipari. 


Digiliz,ed by Google 


toET. SISTEMA nET.T.E TOME VITALI Ift’ VECETABItt. 

• ' > 

Nei vegeiabiir vi ha , come negli animali , no *i*te*it 
«li forte vitali , che animano queste belle macchine; imper- 
ciocché un albero dopo tagliato non vive piu , eppure nulla 
apparisce cangiato nella sua orgaiiieazioiie. Ma qual’ è questo 
inara vìglioso principio , che dk loro la vita ? 

A. me sembra, eh' esso dipenda principalmente dall’irri- 
tabililà della fibra vegetabile , di cui abbiamo parlate. 

La dilatazione e condensazione alternative dell’ aria, con> 
tenuta in tutti i sistemi del vegetabile , danno un altra out.) 
va forza al movimento dei liquori. 

L' azione finalmente dei tubi capillari arriva anch' essa \ 
a contribuirvi. 

Ma qual’è la cansa dell’ ifritabililì della fibra vegetale? 
Essa è sconoscisita egualmente come quella dell' irritabilità, 
della libra animale. Converrk quindi limitarsi forse a con- 
siderarla con Haller come an fatto. 

Volendo nondimeno spingere le proprie riéerche più' 
oltre , io potrei indurmi a supporre , che la prima causa di 
questa irrilabilitk dipenda dal galvanismo , che le differenti 
parti degli animali ^ e dei vegetabili esercitando vanno le une 
sopra le altre promiscnameute. 

Nelle grandi famiglie degli animali vi ha un punto 
centrale , il cervello , al quale si riferisce l' intero sistema 
delle forte vitali. Il vegetabile nulla offre di consimile; ma 
nulla di consimile non offrememmeno t’ultima classe dell’ano 
malilìi , il polìpOi 

-AiBL sisteka Motore sostituito al sistema' muscolare AEt 

VEGETABILI. 

il vegetabile h« movimenti particolari 'considelabitisa 
simi , come abbiam veduto nella vallisniera , nella lua 
piue|la oscillante, nella dionea, nella sensitiva, nelle pani 
del sesso di tutte he piante. Questi movimenti hanno molta 
relazione con quelli dell'animale, ma questi si opierano me- 
diaote un sistema muscolare , ed il vegetabile nulla ofirU 
di consimile. 

A me pare , che il solo sistema delle trachee sia capa- 
ce di produrre simili morimeoti. Esse sono assai estensibili 
la loro eiastieitli le fa riprendere con forza la prima loro 
posizione , ed hanno in noe una grande irritabìlitk ; la loro 
VoL. XII. . 4 ' 
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diretiene k luogo lo stelo della pianta, possono esse quindi 
far alluB||ar*'-pd- accei'ciare-'lo; stelo , secondo eh' esseane de- 
siale si distendono o restringono. ( De La Matterie. ) 
ji#t«JF>lSXOLA. Meoicaha. veturinarU. Questa è un' ulcera 
jMvgiìlpada^iieteeUa Ilei suo ingresso, >e larga ordiuarianiente 
•iie|^;.Sua..^rofondit'a , accompagnata per lo. più con ducejza, 
coa-ictallusiia , con uscita di materia putrida, p^edi il voca- 
bolo Ùlcera. * ' > f • 

-,,.1 Consideriamo soltanto le fìstole, che attaccano ordina- 
riameiUe. certe parli del corpo del cavallo. , . 

La Fistola lacri.male. .. 

. Si auuuuzia questa al grand' angolo dell' occhio^con un 
tumore flemmonoso, il quale formando decubito produce una. 
materia putrida, che scola lungo quella parte. Alle volte vi 
ha tumore senza marcia .con graùd'.abbondanza di lagrime. 

1 punti, lacrimali sono ingorgati , e spesso ulcerati, e sì os- 
serva al solito un' ulcera fra le palpebre e la caruncola la- 
crimale. Vedi il vocabolo Caruncola. 

, .Sì attribuisce quest' accidente all' acrìuionìa delle lagri- 
me , le quali con la lo(o dimora guast.ono . ed impiagano 
questa jiarte ; il ptù .delle V 9 I 1 C quest' esulceraziooo è coji'- 
segueuza d' una marcia , che. agisce iuleruameute.; , come 
la>marcia della Scarna, e. del Moccu). P^e'di questi due 
vocaboli..^ . 

. .. Apparso appena>..il lutnoré , applicar^ si devono sulla 

r ie calaplastiti emollieuti , fatti cou le foglie soltanto 
malva e dì paiielaria , ripetendo 1 ’ applicazione trp o 
quattro volte al giorno. Jila se la nialaUia è avanzala , e 
vi ha .fluore. di mauuia putrida , converrà da,.prima ^tenta- 
re di detergere 1 ' ulcera con iiiiezioui detersive , pra- 
ticale per il canale lacrimale , la cui apertura si trova 
all'orlo delle narioi al ,di ^upta 4eL labbro, inferior.e que- 
ste iuieztoni' cousislpuo iu or^o non molata , manciate , 
fatto, bollire in una su|lirìcnié/, quantità d'acqua, e ridolto 
ad una pinta ; sul icrniìnare della, be]Iiiura.,yi si aggiungo- 
no tose rosse; e fiori, d'. iperico, di ciascuno uua maùpia'* 
la ; si fa passare .il .tutto ,. si fanno , slcmperare io quest;* 
scolatura sei once di miele ordinario, e si mischia il .tutto, 
per introdttilo tepido. |iel, canale. lucrimsde. Succede, talvol- 
ta , che questo liquoire uou può,pus«ue, a inotivp dcU’ ìqt 
gorgameuio dei puuti. lacrimali., ed allora., bisogna introdurr 
velo basso, all' alfo. Ma quando, s| è cos,tretU d', aprire 
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il sacca , vi si procede nel modo seguente: il marescalcu 
fa riiciicrc dal mozzo le palpebre col competente siro- 
ineutn , e v' Introduce la tenta scanalata , poi vi la uii' in» 
cisione col gammauttc { latta 1’ operazione lava la pane 
col vino caldo ; medica indi la piaga con piccoli stu- 
elli carichi di digestivo semplice , finché la suppurazione 
non sia più tanto abbondante , e la piaga sia bella ; ullo- 
ra*i balsami di Copahu , o del Perù bastano Rnu a guari- 
gione perfetta. 

f • 

II.* Fistola al salasso del collo. 

Si riconosce, che vi ha fistola in quel sito da una pro- 
tuberanza , da una durezza , e da uo piccolo punto rosso , 
d' onde trapela la parte sierosa del sangue. AH’ articolo Cul- 
lo noi abbiamo indicato le cause e la medicatura di questa 
specie di fistola. , 

III. a Fistola alle borse. 

* 

Questa si rileva da un flusso di materia , che sussiste 
dopo la Castrazione del cavallo. P'edi queito vocabolo j 
ove descritta è la causa id’. un tale accidente.. 

Sopraggiuage essa per lo più in conseguenza d' un de- 
posito , o d’ una corrosione qualunque , ed alle volle in cóu- 
seguenza dell' operazione della coda all’ inglese , quando Ir 
prima sezione è stata fatta troppo vicina all’ ano. L’ ulcerR 
vi è più o meno .profonda , e situata al di sopra od alle 
parti laterali dell’ ano , ed intacca il corpo legamentoso 
che si stende sotto la coda del cavallo. 

Se per. procurarne la guarigione ' le reiterate incisioni 
non bastano , è forza allora intraprendere l’ estirpazione. 
Se r animale ha , per esempio , T ano enfiato da una parte, 
e rivolto a traverso del pari che la coda , esaminare con- 
viene quella parte con attenzione ; se vi si scopre una ci- 
oa trine , ciò prova , che vi fu iiua vecchia fistola ; allora il 
tumore è duro , vi si applicano delle compressioni a .fine- 
stre , inzuppate di decozione di piante emollienti,, e rite- 
nute da una fasciatura , che si ha 1’ attenzione d' umettare 
di tempo in tempo. Vi sono casi , ove il tumore sem- 
bra essere la conseguenza dell’infiummaziòne d’un altro tu- 
more interno : .ai può assicurarsene meglio introducendo il 
braccio ben unto d'.oho d.’ uliva nel^retto del cavallo. Se il 
caso^ si verifica , si so'mmiiùsliTOo cristèi emollienti in 


quanltii ] fineh* »! rrtaiiifeMa il fliisso di ffnel ìamoff. SI 
da l'uscita alla matèria putrida col irieizo d’ un gamiuautte 
pieghevole , che si apre , e che si passa fra le due dila me- 
dio ed anulare , onde praticare l’ incisione secondo la lun- 
ghezza deir intestino. Dopo evacuata tutta la materia , si 
fanno iniezioni nella piaga con vino mielato per sei od ot- 
to giorni. Con questo metodo semplice si vede ben tosto 
il tumore , esteriormente osservato , disperso , ed il caval- 
lo radicalmente guarito. (R.) 

FITOLACCA', Phytolacca. Genere di piante della de- 
candria decaginia ^ e deua famiglia delle chenopodee ^ che 
contiene una mezza-dozzina di specie , una delle quali , co- 
nosciuta volgarmente sotto i nomi d' uva d' America , di 
verzino , di vite di Spagna , è quasi naturalizzala in Eu- 
ropa , vale a dire , che si moltiplica in alcuni luoghi senza 
il concorso dell’ uomo. 

La Fitolacca decandra ha una radice fusiforme assai 
grossa ; gli steli cilindrai , alti cinque o sei piedi, quasi le- 
gnosi , assai frondosi e dicolorai ; le foglie alterne , picciola- 
le , lanceolate , lisce , lunghe spesso più d’ un piede -, i fio- 
ri d’ un rosso pallido , disposti in grappoli pendenti , lunghi 
sei pollici circa ; i frutti d’ un pavonazzo nero. Cresce que- 
sta in tutta l’America selteni rionale 5 la sua grandezza,' e 
1’ eleganza dei suoi grappoli di fiori e di frutti , che si suc- 
cedono fino alle gelate , la rendono propria ad ornare i giar- 
dini paesisti non solo , ma anche i grandi parterre. Passa ii* 
Europa per pericolosa , e di fatto sviluppa essa un odore 
di marcia, che monta alla lesta, ma in America se ne man- 
giano abitualmente le foglie a foggia di spinaci , come n’ eb- 
bi frequentemente la prova personale durante il mio soggior- 
no in quel paese. Queste foglie diventono acri invecchiando, 
e perciò non si mangiano che in primavera. Le sue bacche 
e le sue radici purgano ^ vi fu un tempo , ove adoperale 
erano esse per la guarigione dei cancri. In America impa- 
rai , che r infusione delle bacche nell’acquavite era un ec- 
cellente rimedio contro i reumatismi , adoperandola calda 
per islrofinarsi prima d’ andare a letto. 

La fitolacca decandra si moltiplica assai facilmente dai 
suoi semi , che si spargono appena maturi, e che spuntano 
alla primavera seguente. 11 suo piantone non richiede ve- 
runa cura particolare , ma non deve restare più di due an- 
ni al posto , quando è destinato ad essere trapiantato , .a 
motivo delhi lunghezza della sua radice. Qualunque terra 
gli conviene , eccettuata quella eh è acquatica , e quella 
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eh' è troppo argiilou ; ma riesce meglio in quella eh' è leg- 
gera e sostanziosa, lo vidi crescere questa pianta in Europa 
ed in America in mezzo a sabbie Unto aride , che feci a 
me stesso la domanda , se vauiaggioso non fosse il seminar- 
la fra quelle sabbie , unicamente per fare del letame. Le sue 
foglie e le sue fronde polpose sembrano destinarla a tal iisoi 
vive essa dieci ed anche dodici anni. Questa però non è la 
maggiore utilità , che trarre si possa dalla coltivazione della 
fìlolacca , mentre delle sperienze esatte assicurarono , che 
bruciala prima del suo (ìorire soniminisira un ul quantità 
di potassa , che una sola sua raccolta dar può una rendita 
eguale ad una raccolta di formenlO , e che si possono otte- 
nere quattro o cinque di tali raccolte in un anno nello stes- 
so campo. Sei piedi in un fondo buono , e quattro in uu 
cattivo sembra essere la distanza , che conviene di mettere 
fra i suoi cesti. Io desidero ardentemente che qualche agro- 
nomo , amico della patria , faccia nuove esperienze so- 
pra questi due oggetti. 

Si parlò della tintura purpurea , che danno i fratti di 
questa pianta alla lana ed alla seta ; essa è viva , ma tanto 
poco solida , che non può essere adoperata. 

Tulle le altre specie di fìlolacca sono inferiori a questa 
sotto ogni relazione, (b.) 

Fìttone, sì dò questo nome a quella radice degli 
alberi , la quale è il prolungamento del tronco , a quella 
cioè che si sprofonda in terra purpeudicolarmente. Essa è la 
radicola ingrossata. 

Fu fatta l’osservazione , che il fìttone si fa tanto più 
grosso e più lungo, quanto gli alberi destinali sono dalla na- 
tura a vivere più lungo tempo , a presentare una presa mag- 
giore ai venti , o ad allignare in terreni più sabbiosi e più 
asciutti ; la quercia può essere citata come esempio del pri- 
mo caso , ed il mandorlo del secondo. 

Due destiuazioni debbono essere dunque ricouosciule nel 
fittone. La prima e la più essenziale d' assicurare gli alberi 
contro gli sforzi dei venti , che potrebbero rovesciarli , la 
seconda di somministrar loro i mezzi d' andar cercando l'umi- 
dita e gli umori ad essi necessari ad una maggiore profondità. 

Quasi tutti gir alberi ed arbusti , anche le piante, han- 
no un fittone , per lo meno nella prima loro giovinezza , e 
fi può anche smozzarlo quasi a tutti seuza farli perire. 

Un fittone smozzato ben di rado si riproduce , ma in 
vece una , due , tre , ec. delle radici , che gli sotto più 
prossime , l'anuo le sue veci , si sptofondano cioè piu per- 
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• pendic^irinétfte ^ e più 'grosse diventano delle altrci Se que- 
ste tali'^adiéi ' non esistono negli alberi' grandi come per 
ese^iwo nella quercia , -.simili alberi non possono pervenire 
’ alPfltez*a{ e nemmeno alla grossezza '.di quelli delJa*$te$sa 
s|iiiii.e , crésciuti nello stesso lerrenò , die conservarono il 
l^ro fìttone ^ e quand’-'anche le radici -Sosiitiiile al buone 
sussìstano , gli alberi loro più lentamente di qiielM del' fÌN 
tÓM' intiero pervengono .all’ altezza e grossezza medesima. 

S.irh duM(|iie sempre mal fatto lo smozzare il fittone 
agli alberi , che ne. sono provvisti nondimeno nella pfa- 
lica'^dei giardini e delle pinntoiiaie smozzarlo si suole co- 
«lauteineute , cd itnpossibilè quasi si rende- il condursi di- 
versamente. ' ‘ ■ 

Di latto ' in una terra mobile e profonda il fittoned’u- 
lia 'quercia acquista fin dal primo anno una lunghezza otto 
o 'dieci volte più considerabile' del suo stelo, nei secondo 
anno dodici o quiudiei , ed il suo crescimento non si arre- 
sta 4 DU ordinariamente , che quando incontra un’ argilla (e- 
3i3ce.t od uno strato di pietra p ed in (ulta questa sua lun- 
yjhézza poi 'egli non offre , che una dozzina appena di de- 
Ixili fibrille ^ le quali prendono forza , tr' diventano al- 
arèttanle piccole radici , soltanto allora che 1' estremiiù del 
iiltone sì è ben diramata-. Volendo trappiantare queste’ gio- 
vani querce al sccoiid' anno , praticare bisogna una ‘ prima 
«scavtizioiie di due piedi almeno di profondità'- per isbai-bi- 
«nrle , ed una seconda consimile per rimetterle in terra; 
Questa diventa una spesa ben rìflessibile ; e pazienza ancora 
se avesse un risultato sicuro j"” ma 'non può mai averlo , a 
motivo della scarsa quanlità e della piccolezza delie radici 
laterali'; peggio poi quando queste querce da trapiantare 
sono pervemiie all’ età di cinque' ^ sei , otto , o dieci anni. 
Una piantagióne dunque di quest’ .albero y provveduto del 
suo fittone , non riesce che nella minima -sua p.arte-, e vie- 
»)e ^cbe rare ‘volte praticala . Preferire quindi conviene 
l’u$Ó ^i'seutinà're le ghiande al posto , odi piantare le quer^ 
ce prive del loro fittone. . -- 

' avere delle querce tali , prive cioè del loro fiiioiiey 

si procede iti Vre maniere: i.a.si seminsno "le ghiande hi 
terrine alte tei pollici , od in tavole selciate di mait,<ni alla 
stessa' "^rofo'ncfità ovvero anche nei c-ampi , che tiatnral- 
nicnte non' hanno uiia.-pròiondiià di terra maggiore di que- 
sta y a, a si -fatino ’gerroiii'àre’' nella sabbia, e prima di' met- 
terle tu terra, spezzata vien loro la radinola a due terzi della 
sua lunghezza ; '3:* nel prim'o anno*', 0 tutto’- al più tardi 
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mi secondo' , si rileva il piantone per trapiantarlo iti riga- 
gnolo , dopo d' averne tagliato il fìttone al dì sotto delle piti 
forti radici laterali. 

Quest’ ultimo mezzo fa perdere molti piantoni , e per- 
ciò la sola sua grande economia è quella , che lo fa pra- 
ticare ancora da qualcheduno. iVIeglin surebiie forse , quando 
ciò fosse possibile, e lo è tutte le volte che la ghianda è 
stala seminata in rigagnolo , i.aglinre il fittone a sorte fra 
due tetre con una vanga ben temprata nel primo anno, per 
non rilevarne il piantone che nel fecondo. 

Arrestato cosi, s|iezzalo , o taglialo il fìttone , vi si svi- 
luppano molle radici laterali , che non tardano a l'arsi for- 
cute , che si muniscono di capellatura , e che- formano al- 
l’albero ciò che si chiama una -bella diramazione; in tale 
stato il piantone è di una ripresa quasi assicuralo , purché 
d’altronde siauo state prese tutte le precauzioni conveurenli 
ad ogni TRAPiANTÀGioaie. facili questo voctibolo. 

Ciò'cU’ io dico della (jucrcia , si applica più o meno a 
qualunque altra specie d’albero. 

11 Imi qui esposto potili far prendere ad ognuno il suo 
partito ' nella gran quistione tra i coltivatori teorici, che 
vogliono sempre conservare il fìttone, ed i pratici, che Vo- 
gliono tagliarlo. > 

Io sono quindi d’ avvi}» , i .“ che conservare conviene 
i) fìttoue , ogni qual volta si possa farlo , senza troppo au- 
mentare la spesa dì spiantare e ripiantare , sopì atltitlo quan- 
do si tratta d’ alberi, forestieri e fruttiferf , destinali a re- 
stare isolali , esposti cioè a tutti i. furori delle tempesterà 
a.“ che seminare couvieue al posto tutte le loresie , s|K>cial- 
nienle quelle di quercia , lauto p<-r questo motivo , quanto 
p^erchè le radici degli alberi , che vi si adopreranno s’ in- 
comoderanno meno , e siissisieraiiiio per piu lungo tempo. 
Gli alberi fruttiferi poi , o gli alberi di lusso , meno ancora 
gli arbusti, che piantati esser devono in giardini od in ver- 
zieri riparati da siepi, da muri , da fabbricali , da boschi, 
ec> , la cui altezza può essere regolala ad arbitrio , la dui 
esistenza- non deve olirepartare un secolo -, possono que- 
sti dispensarsi beni-siino del fittone ^ come f esperienza lo 
prova permesso e quindi ai coliivaioré di piantonaie di 
dedicarsi con sicurezza alte- operazioni proprie a diminuire 
le loro spese dì piantagione e ripiaiilagionc , ed a guareu- 
tire la ripresa dei loro alberi , suppriuieudu il fìttone al 
luonieiito delio spargimento dei .semi , od alta sua prima 
rapiamagione. 
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lio deUo fia da prii)ci|)io , cbe si furniano Spesso natu- 
• ralii.eute una o più radici,, capaci di lare fino ad uo cerio 
pillilo le veci del fitlone ; ora dico , die sulla loro forma. 
a.ioue è sempre o i)ua$i sempre possibile l’ iulluire. Di fatto, 
bunla il dirigere al luomeDlo della pianiagioue una o due 
«l.-lle radici più forti , e più vicine alla perpeudiculaie esal. 
tamenle nella linea di quella perpendicolare , per olieiiere 
1 iiileiuo. Io feci lare molte volle quest' opeiatioue sotto gli 
idberi , die piauiali vengono sui confini delle proprietà , 
ovvero in viali. Se praticata essa lesse dai coltivatori dei 
paesi , ove si fa siilio , vediebbersi colà uieuo spesso gli ai- 
sani luVesciaii dalle procelle , e si proverebbero minori per- 
dite di tal sorta , perdite , ohe diiiiinuisoono talvolta d’ un 
quatto , ed anche della meta , e per treni’ anni il valore 
d un podeiti , e le radici pai di quegli alberi meno serpeg- 
gianti poco nuocerebbero alle rawdte dei cereali , e delle 
altre minute coltiva/ioni. 

Oltre alle querce , che trapiantare non si possouo con 
certezza di successo , quaudo sono provviste del fittone so- 
praliullu ai di là dei ii-e o quattro anni dell’età loro, ciò 
albe impedisce di collocarle in viali , sui gran cammini , ec. 
ogni qual volta opportuno sarebbe il farlo , citare debbousì 
ancora gli alberi verdi , e specialmente i pini e gli abeti. 
Di fallo , lo scopo deila coltivazione data ad essi uelle pian- 
tonaie si è uuicameute quello di sostituire al loro fittone i| 
maggior numero possibile di radici fibrose. A tale oggetto 
trapiantali vengono essi nella prima loro gioventù ogn’ an- 
tr'j* ) vale a dire tre o quattro volte almeno j e quanto più 
sono trapiantati , tanto più sicura è la loro ripresa, f'edi i 
vocaboli PiHo ed Abete. ^ 

Vedi anche il vocabolo Carciofo , ove emesse furono 
alcune idee particolari sui vantaggi ed iiicouveuieuti del fit- 
tone. ( B- ) 

Flauto, sì dice potare a flauto, per dire tagliare 
obliquamente ; questa è la maniera più comoda e più iia- 
tur,aìe. Bisogna sempre , quanto più si può , fare in modo , 
che la ferita sia rivolta dal lato di tramontana , e verso la 
terra , affinché il sole la disecchi meno , e le piogge non vi 
portino principi! di carie . 11 solo caso , in cui non si 
eevono potare i rami a flauto , ha luogo quando si taglia- 
no a raso il tronco ; allora far conviene la ferita più vicino 
alla scorza che mai sia possibile-, e coprirla poi coll’ un- 
guento di Ssm-Fiacre , per accelerarne la guarigione. 

Si dice anche iaucsUte a fittuio, Vedi il vocabolo 1«- 
Wiitfo. (B.^ 
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FLEMMONE. Medicisa veTEniiUMi.* Tumore infiam- 
inatorio , duro , sollevalo , circoscrillo , accompagnalo da 
dolore e da pulsazione, die allacca il piìi delle volle le par- 
ti «wniose dell’ animale , perché seminale sono elle da un nu- 
mero maggiore dj vasi sanguigni. Accompagnalo esso e per 

10 più da febbre , sopratluUo quando l' iiifìammazione è con- 
siderabile e mollo estesa. Nel flwnmone si distinguono, i tre 
tempi di principio , aumento , e declinazione. 

Nel principio il sangue non fa che soggiornare nei suoi 
propri vasi , il tumore ed il dolore sono leggieri ; questo 
primo grado si chiama ; nel secondo il sangue pene- 

tra nei vasi iiufuliui , e gli accidenti ciescono , la tensione, 

11 calore , il dolore sono cosider'abili j nella declinazione gli 
accidenti diininuiscuno. 

La causa prossima del flemmone si è l’ ingorgamento 
del sangue nei vasi capillari sanguigni della p^lle , in quelli 
della tessitura cellulare del grasso, e pei fino in quelli delle 
varili , ed il suo passaggio nei vasi linfatici di queste parti 
medesime. 

Le cause remote sono interne ed esterne ; le prime so- 
no 1' abbondanza del sangue , la sua grande rarefazione ,- e 
la sua grande agitazione j laddove le seconde sono le per- 
i-osse , le cadute , gli esercizi violenti , le compressioni , il 
freddo , il caldo , o tùlio ciò che può essere capace di for- 
mare un decubito in una parte. 

Il fleroraiMie è più o meno pericoloso , secondo che le 
parti da esso attaccale sono più profonde ed essenziali alla 
vita. Quello delle parti tendiuose è più pericoloso che quel- ' 
lo delle parti carnose , più di tutti poi quello delle artico- 
lazioni, S’ egli non. è prodotto da qualche difetto particola- 
le , come dalla marcia del moccio , della scabbia , della ro- 
gna , eo. , si può compromeiiersi , ch''egli prenda' la via 
della risoluzione , o d’ una lodevole suppurazione. Si termi- 
na esto sempre per risoluzione , per suppurozionc , per in- 
duramento , o per cancrena ; per risoluzione , quando, il 
sangue riprende le vie della ciroolazione e questo è il suo 
lermiae più salutare ; .per suppurazione , quando il sangue 
ai coaverle in marcia , ciò che vi ha gran probabilità da teme- 
re , qiiaudo si vede , che gli accidenti , ed il dolore pulsa- ‘ 
tivo aumentano in intensità, e questo è il termine quasi sò- 
lito dei flemmoui considerabili ; per iodurazione o per in- 
dnrameoio , quando vi resta un tumore duro , iusensibite 
dopo l' infiammazione , ma questo indaramento non succede, * 
cbe-qutkfldo vi ba nn mgnrgeinento ia qiutlche’s^Uoda ; per 
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capcfena , i|tuinda. le. fibre hanno pei'diilo, il loro elastico , 
e sono cadute in mortificazione ; questo è il leriniae più di 
lutti cattivo. - . 

' Per rimediare all’ iogorgametUo dei vasi , si facciano ; 
1.® s.aksti più o meno , ripetuti nel principio e- nell’ au- 
mento del male ; 2.° fomenti allapparle con decotto er 
mùllieote , applicandovi in seguito un cataplasma ano- 
dino fatto con mollica di pan? e latte. , Tutti questi rime- 
di sono preferibili a quegli noguenti ed oli che i marescal- 
chi della campagna hanno l’ uso d’adoperare in casi simili , 
e che servono-iu vece a turare r- pori deUa pelle , a tratte- 
nere r umore della tnispiraziooe , ed aumentare f infiamma- 
zione*, piuttosto che. calmare il dolore , TÌlasiare i vasi , e 
disporre la parte all’.azione dei risolutivi. Finche. I’ infiam- 
mazione è considerabile si adoprino i soli da uoi indicati 
rimedi , e quando la risoluzione comincia , 'ciò che ai rico- 
nosce alla diminuzione del dolore , della tensione, e del ca- 
lore, favorirla conviene con leggieri risolutivi , come sono 
il decotto di camomilla , di fiori di sambuco , in .cui si 
aggiungono poche gocce d’acquavite canforata, Mbi se il lu- 
niòi‘.e non mostra di Risolversi , se l’ infiammazione sussiste 
dopo l’ ottavo o ■ nono giorno , si adoprino i maturativi. 
Quando il-dolore è alquanto moderato ^ e il tumore ammol- 
lito pare che s’alzi in punta’, il flemmone cangia allora di 
nome p;r prendere quello di Decubito ,p al qual, vocabolo . 
noi rimettiama il lettore par la sua cura. Che se il tumore 
al contrario si dispone alla pairefazione , si facciano sca- 
rificazioni nei contorni .della parte , per darle uno sfogo , 
ed impedire i progre.ssi della mortificaziooe. Il fletn.inone poi,- 
che si termina p'*r induramento, davi essere estirpalo , e per 
queste operazioni s>/’d/"il vocabolo ScirROj(R-^. .< -t- s.t 

‘ FLEl^CMONE-INSETTO.* McotcusA vs«eiuniriAs Cosu 
chiamate sono da noi quelle malattie acute , che. si inanife- 
slaao oon tumori dipendenti dalla puntura dei calabroni 
dei tafani, degU assilli , dei pidocrthi , ec. e d’alirr insei,ti, 
dei quali alcuni - pungono la pelle d^gli animali ,, lasciando- 
vi spisso il lor(J»acnleo , altri ila rodono , alt|ù la bgctmo 
per dcporv!' i loro ovi; Sopragginiigono allora dei tumori,, 
flemmonosi che' possonò far lenaere una mala,tua espulsi va^^, 
ma che-ne.-dilleriseono 'per l’essenza disi sintomi iuterin ,.C. , 
sopra t tn tfo dellg febbre , che precede ,<ordinariaraent 8 .inlie 
le malattia eruttive ed esantemiche ^veifi il vocabolo Esan- 
tema ) j- • pec la presenza 1 dell’ aculeo-, o degli avi, o dd 
verme-, w- della' mosca, per la sode dei.itutjwri , che non li» 
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scfflo ^ mai io gran numero , e cke si trovano qnasi sem{xre 
sulla schiena. ‘ - 

Il miglior modo' di rimediare a questo accidente consir 
ste nell’ aprire il tumore , riliwine gli ovi od- il verme , e 
medicare la piaga con ua miscuglio di fior di latte e- ca- 
trame , ovvero con la trementina stemperata nel torlo d ovo. 
Una mosca depoiie talvolta,,! suoi ovi sul dorso delie capre 
c delle pecore , e produce lo stesso male. In Inghilterra , 
per- guarentirne le bestie lanose in estate si adopra^ un “n- ^ 
guento fallo di catrame , di burro,, e di sale , qon cui^si 
suole strofinare loro la schiena. Non si potrebbe fare lo stes- 
so anche in Francia ? V^edi, il vocabolo Estro. (R. ) 

FLEO , /’A/cttm. Genere di piante della tnandria digU 
nia j e della .famìglia delle graminee , die contiene una 
merza-dozzìna di specie, due delle quali assai preziose sono 
come foraggi^, e si trovano quindi nel' caso d’ essere qui 
ricordate. , • ■ ■ • • 

11 Fleo dei prati, Phleum pratense. Lin. è una pianta 
alta due o tre piedi , la cui spica è cilindrica » assai 
lunga , e cigliata. Su trova questo nei prati di bifsso fondo, 
e. dà uno dei migliori foraggi d’ Eurttpa. .Getta assai .per 
temp» , fiorisce, alla metà di primavera'.* offre tre tagli al- 
l’anno, quando può essere aunalTialo , ma in generale, ren- 
de poco fieno. Linneo ed Anderson osservarono , che i ca^ 
valli la preferiscono ad ogn' altra graminacea j ed anzi qua- 
si’ ultimo si -è .assicurato con esperienze dirette , che si può 
con vantaggio spargerne il seme -nei .prati bassi e paludosi , 
ma non già nella terra d’ mi’ altra natura. Quindi e y, c|ip 
questa pianta , la quale è il timolhy grass degl’inglesi, non 
merita gli 'elngi . che le vengono dati ,. -come propria aHe 
psaterìe artifiziali resta essti però come si è dello , un 
foraggio eceellenie , ed ogni prato , die ne produce mollo, 
deve avere un più gran valore agli occhi d’ ogni istruito 
coltivatore. ■> >■ , . 

11-Fleo bodosd, PIdeum .nodositm, lìA la radice tube- 
rosa, .gli steli coricati alla loro -base , ed alti un piede cir- 
ca. .Si tlova .questo nei luoghi paludosi ; i bestiami lo ricer- 
cano come il precedente , ma quantunque un sol piede rico- 
pra alle volte uno spazio considerabile di terreno .moltipli- 
candosi con i suoi. -nodi , nondimeno poco ne possono essi 
approKllare ', perchè ncn sono che le sue spighe , le quali 
stiano ritte, e perchè alligna per lò più in sili d’ un’ appros- 
simazione •difficile, r porci , estremamente ghiotti delle . sup 
radici , sodò quelli che meglio degli altri auimàlt sanno trar- 
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se partita ^ itrappandole alla fine della state , quando le paludi 
sono in parte asciutte , e questa radice ha perduto il suo 
Stelo ; quando arrivano essi una volta a- conoscerla , si ve- 
dono correre a gara , per essere i primi a coglierla , di mo- 
do che non di rado ue nascono sinistri accidenti . Del 
rèUo si abbandoni I' idea di coltivare questa pianta , che non 
riesce se non nei bassi-fondi , e che impossibile diventa il 
falciarla. (B.) 

FLODISTICO. Denominazione adottata dalla chimica 
antica per indicare il principio del foco. Diventa piuttosto 
diffìcile il tradurre esaliameule questo vocabolo nella nuova 
nomenclatura di questa scienza , mentre la sua applicazione 
era e.stremameote ' vaga. Esprime per lo più 1' inaOGEiro , 
talvolta anche 1’ OssiGEitu. Vedi questi , non che i vocaboli 
CsLOftE . ’e Foco. 

• FLUSSIONE PERIODICA. Malattia degli occhi ifoi 
cavalli , che apparisce e sparisce in epoche differenti , più 
o meno distanti, e i di cui sintomi molto si avvicinano a quel- 
li deir oftalmia. Occasion-tta essa viene da un gran numéro 
di cause fra loro assai differenti , come sono , uno slattamen- 
to repentino , un lavoro pi^maturo , alimenti secchi , dati 
prima che i muscoli delle mascelle abbiano abquistatd una 
forza suilS^eute , una dentizione stentata , una bolsaggine in- 
completa , ec. I poledri - ne vanno Soggetti più dei cavalli 
fatti. Un governo refrigerante e purgante alimenti di 
facile masticazione ,’ 'setoni , e cauteri intorno agli oc- 
chi, souo i trattamenti soliti, che si praticano in una tal 
malattia. (R). ' ' 

FLUVIALI. Famiglia di piante , che contiene quattro 
soli generi , tutte le specie dei quali vivono nell' acqua , e 
non interessauo l' agricoltura se non per l’ ingrasso , che 
possono somministrare. Questi generi sonò PotÌmogeto , 

SdPPIO , ZiKICCHELL* , e ZOOSTERA. (B.) 

FOCO. Malattia delle piahte. Si dà questo nome 
alla morte improvvisa e totale degli alberi ed altre piante , 
durante il gran Caldo dell'estate , ed in'coasegueuza' di lun- 
ghe siccità. Questa morte ' aon è cagionata che dalla man- 
canza assoluta di qualsivoglia umidità io quella pane di fer- 
ia , eh’ è attraversata dalle radici. "Soggetti vi vanno quindi 
massimamente quegli alberi e. quelle piante , che crescono 
riei terreni sabbionicci, quelli e quelle cioè , che non si di- 
fendono recipiocanieute dal sole e dall’afa. Fra gli alberi , 
ne sembrano più frequentemente colpiti gli- olmi collocati 
tango le .pubbliche Vie , e'd i peschi a spalliera j fra le pian- 
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te coltivate seml>ra y che I' erba-medica non abbia da teme- 
re una tal malattia a motivo della lunghezza delle sue ra- 
dici. Il solo rimedio d' adoprarvisi «odo gli annaflia menti , 
ma a questo si ricorre il più delle volte troppo tardi. 

Il foco agisce anche in un altro caso , il quale però non 
ha ordinariamente luogo , che nei contorni della città , 
quando la creta renosa o la sabbja è ricoperta da terra 
buona. Le piante e gli alberi vi vegetano , finché le loro 
radici si trovano nella terra buona , ma se arrivano alla 
creta od alla sabbia , mancano di umidità e periscono. 

Si dice alle volte , cbd certi alberi o certe piante sono 
attaccati dal fuco , quantunque periscano per qualche altra 
causa ; come sarebbe per il Verme biar'co , die rode le 
loro radici; per il Cosso, che attacca la loro scorza; per 
la Cuscuta , che assorbe tutti i loro umori , ec. , ec ; ma 
tocca al coltivatore istruito il giudicare della differenza d’ a- 
zioue , osservando le circostanze, f'edi gli indicati vocaboli. 

La malattia del foco m.n deve esseie confusa né con 
la Scottatura , nè con la Morte delle radici. Vedi questi 
vocaboli. (B.) 

FOCO , o FUOCO. Separazione della luce e del ca- 
lorico , per I' intermedio dell’ossigeno, da un corpo che 
contiene o carbonio , o idrogeno , o zolfo , o fosforo , 
ec. . , 

In tolti i tempi molto si scrisse sul foco , eppure il fo- 
co non é conosciuto che da pochi anni, quando pur sia ve- 
ro , che realmente adesso sia conosciuto. Anticamente passa- 
va per un elemento , perchè confuso venjva col calorico , il 
quale è uno dei suoi principi! , e sì trova realmente da per 
tutto , ed aqche con la luce , la quale rappresenta una par- 
te tanto importante nella natura. In oggi il foco è un feno^ 
meno assai composto. Vedi i vocaboli Calorico, e Luce^ 

Qualunque sviluppo d'un abbondante quantità di calo- 
rico , in qualsivoglia modo possa essere operato , può pro- 
durre il foco , quando questo calorico ai trovi in contatto 
con nn corpo suscettibile d’infiammarsi. 'Nasce egli quindi 
dalia fermentazione , dallo stiofinamenio , dalla riuniooe dei 
raggi del sole, dall’ elettricità , dalla pila galvanica , da un^ 
sostanza in attuale stalo dì combustione , ec. 

1 coltivatori vedono pur poppo spesso i loro fieni , ì 
loro grant y la loro canape , ec. infiammarsi Rponianeameitie, 
quanaa ammonticchiati furono., sia ad aperto cielo , sia nei 
granai , prima della sufficiente loro diseccaziore. Se i loro 
Uumi non s’ infiammano ; quauiuiique si riscaldino seinpte , 
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ciò accade , ^ perchè la'qnantiiè d'acqua la essi contenutà 
vi si oppone. 

Strofinando rapidamente un pezzo di legno assai duro 
con un pezzo di legno assai tenero ed assai secco , quest'ul- 
lìino s iiifiannna. Questo è il mezzo ^ che adoperavano i sel- 
vaggi deirAiiierica per procurarsi del foco, all’epoca del- 
r arrivo degli Europei in quelle contrade, e che adoprano 
senza dubbio anche adesso nei paesi distanti dagli stabilimen- 
ti europei. i 

Il colpo del lucile sopra una selce non è , che uno stro- 
finamerrto violento , il cui risultalo è una grande separa- 
zione di calorico in un sol punto , ed è nel tempo stesso una 
soitrazibne d’ una particella d’acciaro, che s’ infiamma in 
proporzióne dell’ iiliogeiio in lei contenuto , e comunica il 
loco all'esca sopra cui cade. ' 

Si sa , che i vetri convessi , chiamati lenti , rimandan- 
do in un sol punto una gran quantità di raggi solari , in- 
fiammano i corpi combustibili esposti in quel punto : lo 

stesso si dica degli specchi concavi, che riflettono auch* essi 
questi raggi medesimi in un sol punto. 

Citi è , che veduto non abbia il lampo , il fulmine sol- 
catore ? Chi è , *-_che non abbia sentito parlare degl’ incendi 
da esso caiisati ? E anzi probabile, che sia appunto il ful- 
mine quello, che abbia primo fatto conoscere agli uomi- 
ni il foco. Le macchine elettriche, e le pile galvaniche pro- 
ducono in piccolo , e con gli stessi mezzi gli effetti stessi 
nei nostri gabinetti di fisica. 

Iti (|uale categoria ilovrò io classificare i vulcani, quel- 
le montagne che vanno dalla loro ciina eruttando il foco , 
e che anrioamenie coprivano nn decimo del suolo della Fran- 
cia 7 Mi contenterò d’ indicarli. 

Un' corpo ili attuale stato di combustione , comunica la 
sua infi.immazioue agii altri corpi , che gli si avvicinano. 
In questo modo la donna di governo accende il suo foco , 
ravvivando i carboni rimasti sotto la cenere , -o se questi 
'sono spenti , accende essa la sua esca , come fu di già det- 
to ,v con l’esca accende lo zolfanello , e con lo zolfanello L 
piccoli pezzi di legno secco , -od i carboni spenti , posti da 
essa in contatto con le fascine del suo focolare. 

Può darsi, xhe i primi uomini abbiano (lotuto stare sen- 
za fòco , ma è difficile il crederlo , essendo stalo trovato 
presso ai popoli i meno avanzali nella civilizzazione. In og- 
gi esso è di prima necessità. Senza il foco l'Europa ricade- 
rebbe uelio stalo più completo di spopolazioae , e nella più. 
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Inttjiosa miseria { di fatto, esso è il condimento più utile 
di quasi lutti i nostri aliturnli : tutte le arti riposano sopra' 
di lui direttamente od indirettamente : , per esso., ci si ren- 
dono sopportabili i rigori «iell' inverno , ec, 

li legno è quello , elle più comunemente si adopera per 
conservare il foco perchè con la sua abbondau^ca , e eoa 
fa sua' facile. riproduzione accoppia tutte le altie qualltù de- 
siderabili. Il carbone di terra , che secondo parecchi geolo- 
gisti ( ed ,io sono del loro avviso ) altro non è che legno 
sepolto sotto’ il’j.limo, dell’ antico mare, di quel mare cioè 
in cui vivevano le come d’ammone, le beleuite , le trigo- 
iiìe , ec , il. carbone di terra, dico, in molti casi suppli- 
sce al legno. RispeXtivamante poi al carbone di legno, sì sa, 
che questo non difl’erisce dal legno , se non per aver per- 
duto alcuni dei suor^ptiucìpii , otedìanle. un incomincia tu euU> 
di combustione. i j ' . . • 

, Nel definire il foco ho detto , che 1’ ossigeno era. l’ in- 
termedio della combustione , e di fatto essa non può aver 
luogo senza di lui, li fuco accelera 1’ iufìamtuuzioiie del le- 
gno , sol tanta perchè £i passare una maggior quanliln d'aria, 
e per couse^uenaa d’ossigeno. VedÀ’ i vocaboli Aria,. ed 
OssieEivo. , , 

La prima proprietà del foco è r[uella,-di sviluppare il 
calore ; la seconda di disorganizzare tutte le sostanze ami- 
mali e vegetali ad esso esposte ; la terza di ioiidere i metalli 
ed i sassi. La cottura è il primo grado di questa disoirga- 
nizzazioue , la produzione delie ceneri 1’ ultima. Parlerò io 
degli effetti della scptlalura , alla quale i fanciulli , per man- 
canza di precauzione , vanno taulo esposti nelle campagne ? 
Questa è una materia chirurgica , e tutto. |ciò che dipende 
dalla medicina uinutia , non fa parte di quest’opera. Dirò 
soltanto di ..passaggio , che quando una scottatura è leggera, 
e lesa non è la pelle , il nnglior rimedio da opporvisi è l’al- 
cali volatile indebolito, o t’acqua di iissiva j quando poi la 
scottatura è forie e la piaga aperta , ricorrere bisogna pri- 
ma ai corpi grassi, agli oli, per indebolirne il dolore, e 
poi adoperarvi la solita medicatura dellè piaghe semplici.,' 
, La cottura degli alimenti è un’ arte molto estesa , che 
ha le sue regole , le sue eccezioni , i suoi vantaggi ed i suoi 
incouvenienli ,, e forma parte di quella, che si chiama xifle. 
del euetniei^ey^ N.«i mancliiamo a’ un’ opera speaìale , .«ppra 
questo argomentò^-, -v.v 

. Col mezzp^j^A^^P attraggono f metalli dai macigni, 
io cui si trovàoojwpi^g^uati , n.si trasfutmauo iu utensili 
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per il nojtro nW; Col mezzo del foco t! fabbricano I veiti 4 
le stoviglie, ec. >, — • 1, •' 

Se entrare io Volessi nello sviluppo di tutte le proprie^ 
tlk , e di tutti gli usi del foco , potrei riempire un volume. 
Basteranno però le considerazioni generali , finora esposte , 
riserbandomi di parlare al vocabolo Incendio degl' inconve- 
nienti del foco , e dei mezzi di prevenirli , d’ arrestarli , o 
di ripararli. (B.) 

FOCO. Medicina vetebinaria. Nulla ha potuto prò- 
vare fìuora , che questa malattia non sia lo stesso che la ro- 
solia , il mai-rosso, la risipola contagiosa , ec. Che che n 0 
sia, ecco i suoi sintomi più osservabili , e più costanti ; nn 
rossore che si diffonde generalmente sopra tutta la pelle 
abbattimento di forze, calore ardente, febbre considerabile , 
nausea, e cessazione di ruminazione. Essa è in un certo Jtno« 
do particolare ai montoni , contagiosa ed assai micidiale in 
certe proyincie. he pecore , che ne sono attaccate , esposte! 
ad una pioggia fredda , periscono inevitabilmente , ciò che 
sembra provare la sua relazione con le malattie eruttive ^ 
nelle quali la ripercussione d' un umore , che si porta aliai 
pelle, diventa ordinariamente mortale. 

il foco si può talvolta guarire , non altrimenti però y 
che rileoendo gli^animaii in una temperatura dolce ed eguale. 
Prescritto viérte il salasso alle vene' mascellari , ma una dis.^ 
soluzione di sale marino nell'aceto indebolito eoli' acqua h 
il miglior rimedio , che sia stato trovato finora. Pare , che 
ptpcusioo talvolta^ qualche sollievo le decozioni d'acetosa ^ 
ooite alle lozioni calde della pelle con una decozione di ra- 
dici di pazienza. Bisogna fare soprattutto grande attenzione 
di .separare gli animali sani dagli ammalali ; mentre il con-* 
tagia |a prof^ressi assai rapidi , specialmente se questa 
malattia complicala si trova col Carbonchio ( eecf/' questo 
vocabolo ) , siò che spesso succede nei , paesi meridionali. 
(Tks.) ' ' N * 

FOCO FATUO. L'ignoranza, che regna imperiosa'* 
mente nelle campagne, da queste apparizioni seppe formare 
dei mostri, degli esseri reali , ai quali attribuite furono 
propciet'a fìsiche non solo , ma perfino volontii , dise* 
gni , determinazioni morali . Non vi ha specie veruna 
d’ assurdiik , che raccontare non s’ oda in campagna ia' 
proposito dei fochi fatui. Costretti noi siamo di qu\ riferirne 
alcune delle principali, perchè dipendono da fenomeni fi- 
sici , di cui la spiegazione si rende interessante , e dissipar 
deve quei principii , che signoreggiano gli spiriti deboli , noa 
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lo)o dsi contadini e def popolo , ma di certe pevsoue ancir; 
toveiile , le quali per la Inio condizione di educazione ai- 
tossire dovrebbero di aiibaiidonarsi ad cKori onlaiilo rnbcnli. 

Si dice, die il fuco foino eniri nelle scuderie e uielia 
stalle,, mediclii i cavalli, cavi, s:iii|^ue alle vacciie , loica 
il qoUo a negligenti biioiclii die gin inda la noiie jn r 
i cimiteri , sotto le fnrclie , .sopta gli steiquiliiii . , . 11 l<>- 
C4I filino corre per {mbblicbe vie , e s|WHiMlnienle pi r lu 
praterie .dietro ai vÌMiiii:inli « o iiinanzi ud es«i , per tarli 
smarrire il òauiiuiuo , e condurli nei precipizi. .> il, foci» 
fatuo final utente apparisce sopra le vecchie Ioni , uiia som- 
mità det caiiijiitiiiii , intuì diverse forine uiiiiuitzia i turbini 
e le leinpeste. '! 

Tutto CIÒ è verissimo: appariiiaouo spesso certe picculis 
fiamme , deboli e tiircliiiiioce , ora sugli aiiìinaii die souu' 
iii'Viedicatura , ora nel cimiteri , nei .luoghi paludosi , ed ìit 
cima uj campanili ed alle vecchie torri. Il populo uoii s'in- 
gniifia duiKjiie sopra ciò , eh’ egli vede , il suò errore con-. 
sisiesoltautu nel modo. iR.inUirpielare ciò, ohe vede. U lo- 
co fatuo è, S'*uoudo essr, , uno spirito , un e-serc auiiiialu , 
spesso servizievnle ,- rarunienle malefico , clu; late però di- 
venta aliti volle per piinipe la. negligenza di chi non adeiu— 
pie i propri doveri. L'^ aiiiiea iradizrti'ie delle aniine , din. 
dup) la morte vengono girando iuluriio ai loro sepolcri, |>et’ 
ripetere soccuiii dniiciiticaiii ,.o iieglelii , questa tradizio- 
ne perpetuata d' eia in dà ^ si è iiupoatessata di tutti rpie- 
gli S|«irili , e lutti quei cuori , cliu^ t'Jligoiiu in pregioia pie- 
tà religiosa verso i morti.. 'Quelle tlaiiiiiie , die gir, tre si ve- 
dono sopra i Itiuglii , ovè deposli- fnroiio i corpi morti, seoi'i 
brano diventale alirellaiile aiiiiiin , iiile>c in lai <{u»l iiiodit 
a rimpioverarci le nostre ingiustizie. Prima ilella religiou.j 
cristiana , queste anime passare nuli aysvaiio potuto la hnri.it 
fatale di Caronte per mauciiiiza dell' ol>ui.u„ <* perchè i biro 
corpi giacevano insepolti y dopo la religione cristiana, que.sie 
fiamme sono allretiaiiie anime cuiiilaiiiiaie all' eterno suppli- 
zi» , die vanno per ogni dove vagando , q che scotuiiiiicitn 
essendo ,' conservano tutta la loro malizia',, e non ritornano 
dal suggiorno dei moi'ii , che per turiiieniare i vivV- 

A.pparisce talvolta una piccola fiamma , ovvero iiii.a lu- 
ce sulla testa dei fanciulli , sui ca|>eUi degli uoiiiini , sul'a 
eriniera dei cavalli, ec. Il pepolo , al quale si rendeva im- 
possibile r iiidoviiiariie la causa , colpito da luiiore « da -il- 
spello , attribuiva tosto li soggetto del suo. terrori, ad uno 
VoL i XII. 5 
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spinto familiare , die la sua presensa annuniiava e I<t sbkj, 
protezione col venire a diviilere le nostre cure. 

Il viandante n.On meno credulo , e spesso più timoroso 
ancora , giunto in un luogo solitario e paludoso , sul far 
d’ una notte succeduta ad no bel giorno y ove il solo aiden^ 
te spiegò la pompa di lotti suoi raggi , errar vede sopra quei 
bassi-fondi talune piccole fiamme , che docili alle più lievi 
impressioni drll’ aria , vanno e vengono , s’ avanzano e re- 
trocedono , s’ alzano e s’ abbassano con 1’ aria , clu; le porla; 
sorpreso da questa apparizione , se si ritira , se fugge ,■ il 
vuoto , eh’ ei lascia dopo dì se , si riempie , la massa d’aria 
circondante vi si precipita, e 'Strascina seco la fiamma lumi- 
nosa , la quale , seguendo quella corrente , pare , che lo >■ 
perseguili . S’ egli vuol mostrare all’ opposto coraggio ed 
intrepidézza , corre iiicoiiti-o al foco fatuo ; allora la 
massa d’ aria da esso spinta , e cacciala inuanzi. di lui , tèa- 
sporta seco la fiamma, che mostra cos't d’ andare avanti , 
e di guidarlo. Se poi I’ accidente porla , che il viandanu s; ; 
.smarrisca , e si- precipiti in qualche basso-fondo , in qualché 
luogo paludoso nel seguire queste luminose apparizioni, l’ac- 
cidenle , che per il popolo credulo è un essere reale c posr 
sente, si trasforma allora in un genio malefico, ed il foco 
fatuo è uno spirito maligno , che turba 1’ infelice, lo fa tra- 
viare , lo strascina in siti pericplosi , e si burla utili del suo 
errore. 

11 nocchiero , non meno superstizioso , quando scorge il 
pericolo imminenic ^ ed un» spaveutos® burrasca minacciar^ia 
sua lesta , se certe fiamme o ciiiffetli luminosi osserva all’e- 
slremiià dei sUoi alberi , si crede tosto protetto dal oie'o., e 
riprende tutta la' sua fiducia , frattanto che il contadino, to- 
stimofiio debo stesso fencnieiiO alla cima -del suo campanile, 

<v dello ‘torri d’ un vecchii# abbandonalo caalebo , s ininìOgi- 
iiB di vedere il diavolo , colln giunto per devastare le 'sue 
raccolte, e distruggere ‘tiitfe le sue speranze. 

Eppure nulla v' è di più naturale, die queste appo ri- 
donT luminose, le quali dipendono da due cause principali, 
la separazione e deflagrazione del gaz idrogeno , e. la pr«-- 
senza d' una sostanza del fluido eleltricd. i vocaboli I- 

DROGFNo , ed Elettricità’ (R.) ■* 

FOCO (GETTARE IL SUO). Si dice, che un tino 
gotta il suo foco , quando sì uova nella maggior violenza 
della sua Fermektazione. Fedi questo vocabolo. Si dice»,, 
che ut» albero getta il stio foco , qu.iudo comincia a geiUtfc 
vigorosamonte , e rallentando ben presto dop«v o®®' 6®^** f 
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l»ib che rami m#Jditor Se <iii('si’ ’«fìoBe a , }.Ìj 

6ogna ppiar lango ^ qnando- % ambino H n*ome.Ho , on'.fe 
render 1 albero saggio, e fargli prendere mia boona dinima. 
none ; nelle potaWre susseguenti poi raceoToiarlo -bisJ»na se, 
condo la* regola. '(R-.y ^ 

SI dice antifie ,>’olie im lelamiere ibioro getta il -!Sun fo. 

rfli«an/lr¥ À IJ_ .• ^ 
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quando e troppo caldo peV rip.evere le semine ad esso 

fn^lA efn tnl ‘ • 


J. . t » * TOimiic no esso 

rfestmatft -f-n tal caso-jtspeliarc conviene per ahc.m crorni 
iHu o meno, serch.dn-la na fora dei sèmi e IH matiiefa di coù 
locarli. Un git)„o fr„„o cosV < oOme quello della palma, rT- 
posto pnè essere .sopra 'un letemiere assai ealdo-; che fareb- 
be- perire un semo^di melone y cswV i sèmi del tabacco -, sa 
vengono sparsi in ima terfiiia v possono ès.sert? ifiessi più pree 
sto sul leian^re , die se -rèngono* Sparsf a niidS». Prima di 
adoperare unPieia.niere Msogoa assjcorarili sempre dd sud 
calore, o rigorosamente col termonaetrd ,- od ariprosshrtatì- 
vainCBie^ piantando- „f esso un b-isioue ; od anche direft,oinen- 
te-introdnceodwr la mano; molteseminie-;if'rterdono,JiAra- 
dicono -1 giardinieri;-, ter la madèartr.a rii -tali precau- 
zioni. Quando, il cSrtere d’siii lesatiiiere 'eÀrhlncìa- a declinare 
s. può accelerare il suo r.olFredJsmènio con »-;mti«aii e ce«e-è 
rosi amia Ihamenb ; ma quando' il c.oOtlSS^ coiti inda apndia a. 
Mabflirvisi , quelito mèsto lo auméuia -anzi quasi setume, ci» 
che non sanno umi i gìaptfiniei-i , - e om d.e fa lorh- q,e^ 
som-ire perdite wgiiif, canti r il vocabolo Lt-^rsiiE- 

RE . ( U -■ j ■ 

FOCO*»IORTO'.-^i>tr:mrvrmftitaini-. Dato dime im 
tal nome a quelle sost.mre . cbt- s* .-ipplkirfno ih>^modd di-to- 
picp sul eorpo d un andnale viverne-, rchd.siduperale d.iJ- 
l.a linfa , di COI s irabesmuo',^ rodéiicC, brucLonO ,- coiisum.a- 
•lo ’ ^iiggrtiio 1 sotidt-r^d flndi ^ 

farebbo.il luco si«»o , fù vW, dàlèna nerastra , la quale di- 
venta una vèrtt ascara.* ‘ . 

Sostanze^ simih dmmatè Si sltgliorio ahòWdsustid , c-oò- 

,'•* 1" d ^t.dgdtdrd da! gradi dU 

xjn ^eha W athv.nt. LV n«e s.,‘|ig ,ola pelle , 

nchrdi“a .1 r'” d. teèi-mièdi ; e- nelsoLpof 

ia ?arnt ^ sulla' pelle non meno die sui- 
ni» ‘^«'"I^ddrniq quéi mèdibarftenfi, 

cl^ bella chirurgia umana conti-assegnati vingiVno panld.l.-ir- 
mente coljermine di vescicanti ; i Secondi CoufeiigòriiPl *l’.ì* 
reretici ; edr i terzi gli escarotici. ■ - * • 

I vescicanti più eomuircWenie adopètìiti 'dalla diiìóiTjfisf 
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vfteriuaiis , lotio le |W'lveii di lennpn, di pepe lungo, JVl- 
Uboio , d’ eulor'jia , di cantaridi , tc., ii.coriwraie con *o- 
ilaiwe capaci di secondarne 1’ azione , e di ritenerla sulla 
pane Se ne formano degli empiaslri, associandole con la 
cera , con la pece bianca , con la irenieiiUna ; de. catapla- 
smi , legandole col lievito , e coll’ aceto i degli ungueou , 
unendole col miele , col bassilico , ec. 

Il sia. di Soleysel prescrive un olio reso vescicatorio 
dal iiieloé. Questo insetto Contrassegnalo viene nel sistema 
della natura come segu- ; A/c/o* proscarahnms ; Antrmtae 
fitiformrs , eliira dimidiaia , alae nuWac. , E nominato anclie 
tearnhaevs majaUs onctuotus. Alcuni autori lo chmmano cro- 
scanilxieut caulheris orictuotus , lo scarièieo dei maiescalclii. 
'Essò è molle, e d’ «m nero oscurissimo , Ita i piedi e le va- 
gine coriacee , si trova. in aprile e maggio nelèa terre umi- 
de e lavorate , o fi» i grani. 

Si iiiende un certo numero di quest insetti, si stiarcia- 
no essi in una sufliciente quantità d’olio di laiiio, poi si la- 
sciano p-r tre mesi in un vaso ben cl.ius» j spiralo questo 
tempo, si fa H'"’*’ H'"® , »«>*« i « 6^““ 

e SI conserva l’olio per il bisogno. 

Per qiian»o prezioso jibbìa potuto sembrare questo ri- 
metlio al sig. di Soleysel , onde dissipare i Soprossi , le Mu- 
i.e I Panfricci , 1’ esperienza lece conotcerlo uondiineno iin- 
potenle , anzi iniHile in queste diverse circostanze. 

Aleiini pratici, e lo stesso sig. Soleysel , suggeriscono, 
prima d’ applicare il vescicante ai soprossi , ed altri tiimon 
ossei, di pireiiotpili leggermente con ima tavoletta, oltre 
la quale si sono falle prima passare parecchie punte di spil- 
la ; pretendono essi , che la parte cosi prepai au riceva piu 
facilmenie . e più siciitamenie- il vescicante. 

Che che rie sia, gli eflelli dei, vescicanti consistono nello 
sr.iotimenio da ima parte del sistema nervoso, e nell’ evnci.a- 
riniie dall’ altra , eh’ ‘essi procurano. L’uno e l’ altro diven- 
tano talvolta hiioi.i nel tempo stesso , come nel Buttero COH- 
vi.iiENTK , la mi eruzione è diflicile" nella maggior parte 
delle malattie epiirooliclie , pestilenziali , maligne , ove sì 
tratta spesso d’iirtlare , e dove preme egualmente d’ aprire 
una t olta ad una porzione dell’ umore morbifico , e_di li- 
heraiTie la m.issa. Prrscrilli vengono eziandio nelle affezioni 
letargiche, nella ApopeiCssia , nella Paralisia , ove imporla 
dì iliizzicare le fibre , per ottenere il ristali limenlo della se- 
crezione della linfa nervale ; vi sono finalmente dei casi, ove 
tali medicamenti non si richiede , che una salutare eva- 
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cuazioiie ^ uie ti « (|uel1o ^ in eiii •> ha la nccestita di ri- 
chiamare una iiippuruzioiie indebilaiiienle soppiesija , ciò ciré 
aile volte aiicceJe in celle Affemoki cotahi.e , nelle Cat- 
rACCE , nelle MblamoRR 4 nalle Scabbie ,ec. ; tale si c anche 
(quello del eallarro , del male agli occhi , quanliinquc pre- 
ferire qui si debba il seloiii» a* vesuìcanti , eJ arche ai cau- 
leii, da noi poco usali, essendo assai più coniodo il inau- 
leiiere la siippiiraiione con niix-ce , che con coi j.i eleroge- 
nei , i quali tenuti esser devono pei caulcri stessi , e sono In- 
cili a scomporsi. 

Kuiiilire poi si (l’-youo assoliitanieiile i vescicanii nei casi 
d'inriamin irioHe , d’ ereUsiiio , dr raggi irwatneiilo sia genera- 
le, sìa particolare.. Nel priino ca»o le lebbre e i’ ardore ere - 
scerebbero ; nel secondo |ioi s»iel>he da , temersi la uiorlifi- 
catioiie. ( R. e Dis. ) * , 

FOCO-SACRO, MUSO NERO. Midicira vtTt.RiMARiA. 
t^iiesta malnltia , che «ecoiido 1 diversi nnesi porla diverse 
dniOMiinaiiolii è una specie di logna , la <ju»le iniaera or-Ti 
rimai hniielite il muso delle pecore, e si estende afle volle* 
fino alle tempie , al di sotto de le orecchie. Nei suoi pri- 
mi principii quest i malattia può guarirsi , slrofiiiaiido sol- 
t.i'nlo una volta al giorno la patte ìuluecal.'i con mi un 
gueiito di lolfo e d’ olio 4’ oliva ; ma se poi è di già inve- 
terata , dilHcile si piemie e più reniieiue alla ciiia ; nondi- 
meno converrà in tal ca.so sliofinare il «ito intaccalo con un 
miscuglio a parli eguali di canapuccia, di zolfo, d'elle- 
boro nero , e di euforhia.. 

Si man. festa anche qiiesio male alle labhra , e talvolta 
di più petfìno nell’ interno della bocca degli iigin lli , e dei 
■capretti, in conseguenza cl’ .iverli lasciali pascete l’ erba luta- 
ta coperta di rugiada ; per i lallauli quota malallia è mor. 
tale* Vi sì può rimediare pestando 1’ tsopo. Con qualunque 
altra pluiila aromatica e col sale , e sliofiHaudo. eoo questo 
iniscag'i.i patte , che viene indi lavala coll’ aceto. 

Questa malattia è in oltre facile a comuuicar.si. Le be- 
•stie, che no sotto aflFelie-, sentono continuamente un vivo' 
priidóie , che le obbliga a grattarsi sulle rasielliere , le quali 
*iinbrallate restano da quel I'- umore , clic uè séola. Avvioi- 
naridod le altre bestie per mangiare alla r-.stclliera imbrana- 
la', ne toccano la utaicia , che si attacca alla loro pidle , 
VI i insinua a poco e poco ili modo che alcuni giorni dopo 
ise^reslaiio infeite anoh’osse. Perciò accorgendosi di tale la- 
convenienle , bisogna subito pr.ilicare all aniinulc ammalato 
Mfi mIuso , ed iqijrditgli ogni coiomiiCiaioue. 
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li 'peiMcaìo ‘v avi'À' inedicut^ l,!>aMÌmiilt,, faiki be^. 
tii llpvarn'.J« eaU'"»oq^ > e p«K. 04 U’<«€^lo, , prima. di 
ruttilrkn uell' <MÌl« , ^|*iù pvndeiile. (ttfeUje. aucowt il «n>> 
tid«awf4aua<'t^le lUedioaiura atl- uii se«y<> ^«1 podere cb« 
>!•« •iibia'‘vevuiia coiiiuiiiuAxioue<cou il -gregge. ( B.) 

«Ut EOGO^iiACRO. ,^e»ij Risipoi.*, j 

■ Vj» FOGO IJl SAM” ANr^’OMt). M«<.axtu OM bcstumi. 
SinMarifésla «i>u cuii.,uu boluitie doUriMO eii iidìatumatQ >, 
ofte<»t^>itUevu *ulla ..pudl*/ e degaiiara bcii > presi» . lu ,oait- 
creila. -■ <•... c, ?,> 

:fr Questa uiuinUitt^ , piw'iio»iai'e<.»Ue peeore , iulaec^'iodif-i 
iitruiiemeine >l»'^rii curuuse ed»*!Meiiuin d*i| oetpesi' pare 
jierò vile .noli sia canlagioaa , peiebè^ Haalefer . atsioura di 
aver- vedalo .delle 'pecore' adì essa, suggelie , «lie. audavaoo 
coll le allre senza iiifeltarle. - < t i- - 

I Molli 'peeerar iit ivguarliciao'. eMna iucuiabile ìalcuni 
preleudoiio ^ eh' essai vednlo abbia- talvulla- all' applicazio- 
ne. del cerfoglio peslo e-''^ luesoolaso a:oii bina -vecchio^ 
Uasiofer rifaiisc; , vite- imi ,cuBiadiiiq .possessore d’.. usta f 
pecora. ., d^di «ui legumeuli eraou ia parte dtslrulli . da 
sfneSlo wndie I- prese dibll’»otiu; di- tabacco «-del aiercuiio e« 
asiiilo' dallo’ zoilo., , con cui strofinò, la piaga v avendo cura 
di lavatx* .una volta al giorno la Messa piaga con - una jn- 
fiisioue assai forte di..ruia'; .dopò oitigue. . seUiaaaoe di gO' 
•verno La pecora i« liberata (fella .sua- > D|!»lauia , . perdeu» 
|iCfò la vtsu , e la sua lana ' di vduLÒ, tutta isrrullata. e piena 
(li nodi t ■' ■' .. _ 

-• -..«ù- li auercario e lo zolfo sembrano più propri ad leccre- 
s%ere , che. ad arrestale ' la eaucresia s ec- perciò . suggerita 
vietM! ia sola infusione d> foglie di «ita , led il, solo olla 
di,.t,ab'ic(x> 4 - cred«-uio«dimeno , ohe l’inlùaiooe d' assenzio 
'*gtùttita''«pV sale atuuiouiaco>, . i’ iatusioiie.di sabitt? e di sa)- 
v.La>'«n i*iui buon vmu dovesse! ••pi«l'e«irsr,,v sotniuiiiistraBda 
nel tempo stesso? interiiaeieiite aH’.auiiuabilo. per lutto ,àl 
coeso della mala pia ., due> booeoiM ,i cornpo^i oiaMXUio d’ 
-mia dfaniiNa di- radfee di - genziana - pplverizzaia , idi mezza 
-draniaia di-BÌiiroy e d’una (juauiita-di miele, sufficigjute 
per incorporare il nitro e la geaztaiiii. Usiorvalo appetta. Il 
buitone-iufiadiiaatorio ,'ptHtna-aMobe- ette siiEÌaolva iuv 
orena , bisogna estirparlQ uauaiHesiie -ad iaia..porzù>ne ds^U 
uali vioini j ic^iMiudo. poj Ja Cancrena' ba 'iàtiu di - giù .pre- 
gressi , 1- esiiqiaùpuii-id'i'VcalM es*eiiiàale' ttou ifienu ulie^i» - 
Wimir.sóptiwlioatez , , - ’ - -c v 

4Ì (ócQ ds } il fu(gi«emplicc,, 11 foep* viid' 
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|e«u , il fi^ca-Mcro complicati «pesto ti irotraiio eoi. oar- 
Loiicbìo j o uoii tono pìaUotlu che iihrclluiite specie di ca'r- 
boucUio , e perciò faro beue il lettore di coosuljare l'arti- 
colo che tratta delle epizoozie cai^boiiose. Vvdi il vocabolo 
Caubomciiio. ( T.ES. ) 

FOGLIA. Botanica ^ e FtstoLoGu ventale. Consi- 
derate esser devono dall' agricoltura le foglie aoUo due pun- 
ti di vista , e come organi indispensabili alia vita dei Vege- 
tabili , e come ina^rie utili -alla ciiltivazione., sia coiiic lu- 
grasso , sia come alinaento dei bestiami. Noi ci limiteremo 
in. questo articolo a eoiisiderarle t >tlo il primo aspetto; -ed 
uuebe COSI ridotto , è talmente v^to questo argomeuto , 
die- per non eccedere i limiti prescritti al piano di quest' 
opera , obbligali saremo di qui presentare un quadro assai 
siicciniu della storia delle foglie. Daremo prima la loro de- 
scri^oue , la quale conipreude la lóro anatomìa, le loro 
forme, la loro posizione; passeremo quindi al ja loro storia, 
composta dal loro, svilupfio daiju biro durala , e faremo 
pai'ola iir line dei loto usi , relaiivaiucute al vegetabile , 
che le .jiorla. ' ■ 

5* D£SCHizione delle foglie. 

-, Le foglie SODO espansioni dello Holo. delle .piante , leu- 
deuti ad. aumentare la ^loro. superficie aerea. Si sa.^ cb'esse 
oi'diuariamente lotso piane , orizzontali , • e. di cotor verde. 
La Biauiera più esatsg di studiarle si è quella * di conside- 
rare ogni 'fc^liao come 1' espautioiie.- d' uua o di, .più 'fi- 
bre * mentre seguendo questa idea , siou /si durerà fatica 
a «(pmpreudere la striilUH'a .generale d' una. foglia i ^ 6^ <h- 
gaoi ditteiculi die la compogonos- Fiutaui» che la >fibfa se- 
parata dal tronca rosta .semplice ed intiera ^'^eosliluisce i ek»a 
qui'lla specie di prominenza , che -si chiama la co<b - della 
f.iglia , e chg i botanici appallauo il suo picciolo, y ma. co- 
luiueia essa appcua'u dividersi, riempiti sono apfiena- i suoi 
isuervutUL da, uua tessilara cellulare , il suo .tronco àUora< e 
le sue ramifiFABioul pi^eudoiio il iipiiie particolare di 'flenra- 
ture , e da 4esSitara icellarlare' ùuerposia fra. le nervature 
^quello di .pan^tclumii ; quella |r«u'Ui della 'foglia uh' è com- 
pftstii dr4st -neuvoAuroi a dal pareuchiiua , «preade , -quaudo 
confrontala .viene cói„picoiulo, il uomd particolare di .fembo. 

* Per qiidislò voc.ili.ilo' e per ' fiiUl "qudli , che suppuigoiio ob- 
^niiinni A" soatuar'j 'vcgcUlfc' V artièrb VeacTABii,fc , ojt’ 8ita nc 
sricat'Uir ide^ -■ .-v. rf < : «. ■ . . 
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li picciolo c le nervaiure sono della «lenia natura , Tale a 
dire , sode, coriacee , sprovviste di pori corticali , e prov- 
viste di jieli, quando n'è munita la foglia ; il parenchiino 
è verde , tenero , erbaceo , fornito di pori corticali per lo 
meno ad una delle sue «uperlicie. 

Le due superficie della foglia hanno in effetto siriil- 
iiira , apparenza , e funzioni diverse ; la snperlìcie »n- 
psriore è ordinaviamenie liscia , soda , più aderente al 
ano epidermide , ed olire poco o punto di pori corticali ; 
la siijierfìcie* inferiore all' opposto è più pallida, più mol- 
Je , più giiiiiipta di poli corneali, più spesso, pelosa, e 
memi adeieiile ai suo e;.idermide. La prima sembra desti 
nata a proteggere la foglia contro 1’ azione del sole ; la Se- 
conda ad esalare, ed a siiecliiaie ,i vapori. In questa guisa 
organizzale sono le foglie degli alberi , e di tiiollis-sime erbe; 
ne- sono rielle altre , ove le due superficie sono quasi si- 
mili , ed olirono un numero eguale di jiori corticali , alcu- 
ne finalhienle hanno pori soltanto alla- superfìcie supe- 
riore , come le toglie delle ninfee, > d’altre piante , che 
iiiioinno sull’ acqua. Qualunque sia del roslo la struttura 
delle fòglie , la desiiiiaziune di ciascuna su|)priicie pro- 
miiiziata talmente , die se rivolta vieue una foglia in modo 
da esp'ure al cielo la sua superficie inferiore, si rivolge 
essa da se medesimu per riprendere la naturale sii.i posizio- 
ne , e se una forza superiore ite 1' impedisce, dopo poco 
tempo si vede quella fonila perire. 

Quando le foglie sono portate da' mi picciolo, o da 
una coda , si chiairinno piceiolale\ se il parencliimo all’ op- 
posto comincia dal punto della loro nascila , si contrasse- 
gnano stillo la ilenomiiiazione di cessili-, se questo paren- 
diiino si prolunga sullo stelo , in niotlo da formarvi un' 
appendice particolare , si dice alloia , die la foglia è de- 
eorrenle -, e se le lippeiidici od i parenchimi, delle due fo- 
glie vengono a s-ddarsi naluralmeule insieme , si dice , che 
quelle foglie sono connate. Ma queste considerazioni relati- 
ve all’ inserzione delle foglie sullo stelo sono Inlle subordi- 
nate ad un' altra mollo più iinpoi tante , quantunque ben di 
rado erumeiata nelle opere di boiaiiica , vale a dire , se la 
foglia è artirolatu sullo stelo , o s’ è aderente e continua 
coti C'So. Le fòglie articolale cailono necessariamente da lo- 
ro «tesse ad un’epoca fis>a , e si separano sempre al punto 
preveiilivamente deleniiiiialo dall’ ariicplaz.ione ; le foglie a- 
dereiiii persistono sullo stelo anebe dopo la loro morte, e 
non cadono , che in forza della loro disiruZiioue parziale c 
mccessiva. 

' t • 
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QqcsI& ntedesima couiìderazioiie ti apjilica allcdiflereii- 
li partì della foglia j {avvolta Je stesse nervature, quandi» 
Henudate si trovano di pareiicliiino , stuio continue in tutta 
la loro lunghezza, ed aHora la foglia non furtna che un 
aolo tutto , e si chiama semplice. Le nervature od i piccio- 
li offrono altróve qua e lìt delle articohiziuni , vale a dire 
«lei siti , ove la foglia si separa da se stessa in vari pezzi 
ad un epoca deleriiiinaia , e senza stracciatura; la foglià 
allora si chiama compósta. Com[U)sle sono le figlie dei fa- 
gioli e dei marroni ; ma foglie composte non si danno che 
Ira i dicotiledoui. 

Se noi ooiisidei ianio le fogjie relativamente alla loro 
successione sulla pianta nelle diverse sue età , disliuguere- 
»MO le litglie svininali , che spuntano da terra nel inonieiito 
«Iella geriiiiiiazionc , e che altro non sono se non i cotile- 
«loni prolungati ; e le foglie primordiali , che nascono su- 
hilo dopo le precedenti, e che ad esse i assoitrigliaiio ^pesso 
nella forin.s , nella grandezza e nella posizione , visibili so- 
no queste nel fagiolo ; le foglie caratterislidke , ossia foglie 
ordiitarie «Iella pianta ; fìnafmente le foglie fiorali , che na- 
scono in vicinanza dei fiori , e che prendono il nome di 
brattee , «juando offrono ima gitin differenza dalle prece* 
«lenti nella forma e nel colofe ; cosi per esempio gli organi, 
nominati generalmente fiori uell' oi teusiu , non sono else 
hraltee. 

Se si considera poi il luogo , ove le foglie s’ Inserisco- 
no nello stelo , si trovano di quelle , che prendono la loro 
nascila vicinissime al collaro, e queste sono cliiamuie r<t* 
dicali. Questo termine inesatto potieLbe far credere , che 
esse ripetano la h>ro nascita dalla radice , ma J’ anatomia , 
ed il confronto dei vegetabili fra di loro , mostra il coiilru- 
rio; Le foglie sono per lo più inserite sollo stelo ,. ed allo- 
ra dette vengono caulinari , ovvero inserite su de’ raiui , 
ed allora portano il nome di ramrali. 

o Le foglie sono quasi sempre solitarie ad ogni piiulo di 
inserzione ; se ne trovano iioiidimeiio a due iu diverse spe- 
cie di pini , a tre sul pmo delV incenso, a cinque sul pino 
di Lord fVytnonth 

La disposizione delle foglie sullo stelo è molto più re- 
golare^ die non si crede a primo colpo d'occhio; tende 
«sa sempre a collocare ogni foglia iu modo , che si trovi 
coperta ii meno possibile dalle foglie superiori ; onde go- 
der possa del beneficio della luce , e ricopra il ineiio possi- 
bile le foglie inferiori ; ed iu modo «oche di poler factl- 
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lucute ricevere i vapori , clic s’ alzano dalla terra. Sotto 
tjucilo punto di vista egualriiCule iiniiorliwite per la clas- 
sificazione c per la vita dié vegetatili , si distinguono le 
foglie in diverse categorie * dette sono eae geminate , quan- 
do sullo stesso taglio orizzontale se , ite trovano due , che 
collocale non sono una in tàccia all’ altra j op/tosle , quan- 
do si trovano 1 ’ una in faccia all’ altra. Fra sfueste si distin- 
guono quelle , le cui pari sono iiicrocicoltiate ad angolo 
retto , e questo è il caso più frequente , e <| nelle , le cui 
parli sono disposte- K spira 5 ciò die iioii si cottosee per 
anco , che uella crassula obi>allata ; verliciUate , quando 
sulto stesso taglio orizzontale si trovano più di, due fòglie , 
corna nella robbia ; sparso , quando sullo stesso taglio - orù- 
zoucale noir si trova 'die una foglia sola. Questa classe., 
cerierale di troppo , ■C'Hiitireuile varie disposizioni assai re- 
golari 5 vale a dire , le teglie tiberrsc , o collocate alleroa- 
tivauieute dall’ uno e dall’ altro lato del ramo , in modo 
die la prima sia ricoperta dalla terza; a fcacchirra , os- 
sia collocate sullo stelo a spira semplice e prolungata , 
in modo che la prima sia nooperla dalla quiiift , e que- 
sto è il caso più comune ; « spine , o collocate sullo ste- 
lo in una linea spirale , in modo che ogni giro della spiru 
offra più di cinrpie foglie , come per esetirpio nidi’ ananas- 
so della China -, le spirali alle volle sono doppie o tri- 
ple inlonio allo stelo , e sempre parallele fra di loro, co- 
me si osserva' nei pini e nelle euforbie. 

Le forme delle foglie sono infioitamenie più diversifi- 
cate, ohe le ojrcostaiize riilaliv ; alla'loro inserzione, e que- 
ste difléreùti forme contrassegnate vennero con mia folla* 
tfi'iermhii , che noi ci «lispetiseretao di qui ri cortili n* , sia 
a motivo della prohssilà iiecessaiia per una simile spiega- 
zione; sia perchè molli di 'questi termini non hanno una 
^grande l'mportauza ; tanto più pile la spiegazione loro si 
trova senz’ altro ih qualunque 'libro elementare di botani- 
ca ; ci conteiiiei'eiiio qui d’ indicare le vere hisi della clas- • 
sificazione delle foglie^, cousiderate reUitivameiitc alla lo* 

*0 forma. 

Noi abbiamo detto, die.^uiia foglia' è V espansione di 
tuia o più fibre ; la sua anniidura quindi -, o-,sia il suo 
Boheletro delerinin.lln viene dalle disoosìzioni diverse , che 
ufl’etiaiio le parti di tiues;a fibra nel suo dividersi. Sotto 
questo punto di vista disliugucre si devonor ctiique dispo- 
sizioni generali nelle ueivature del lemfio della foglia. 
Laonde le nervature ■sono , t . . semplici , quando 1 a base 


d«lJa foglia emette uello atesso tempo pareccUie neivaiu- 
re^.che attraversano il lentbó jn tutta la sua luiiglie^ui 
senza ramilicarsi. , come si osserva nella maggior parte del- 
le liliacee , e delle gramiuee , pcnnafc^., quando la ba- 
te della foglia emette una sóla' nervatura, ebe uitrave^'sa 
il lembo , c che porge dall' uno o dall’ altro lajo delle 
nervature 4‘sposte sqpra un solo piano , come le. barbe di 
una piuma, ciò che si tiov^ nel tiglio;^ 3 . pefTiUqle , 
quando la base del lembo emette duc^ nefvalMTe priiicipuli 
assoi' divergeaii , ciascuna dello quali porta sul suo ^lo 
interno delle .uervaiur* secoudarie parallele fra di loro , e 
perpciidicuiari so^nu le due priucipali , come per esempio 
nell'5a>isU>locliia \ 4- paljiifile , quando la base .del lembo 
emette tip , euiqup , o: sette uervalurp divergeuli , c di- 
tposie come le dita della mano aperta ^ come . p^’ esempio 
nella vile , 5. sentale , quando dalla sumiiiilà del picciolo 
]>arlono in lutti j versi uell$ nervature , ebe divergono so- 
pra un piano solo , come i raggi d' una ruota , ciò che 
si tuiya nella -cappuccina, lo teci di gib vedere negli cle- 
nieiili di botanica', iuseriti alla testa delia lei/.:\ .<;dizioiiu 
dellti Flora francese, cb^ tutte le foiuie, coiiuspiute _de}^e 
ibgl>^ rieniiana in queste cinque tdassa , dpdqtte .dalla di- 
sposizione. delle nervature. . ' 

Tutti sanno , che le foglie n sono intiere , od iuiiqjlia- 
te ai Ipro bordi ; una foglia può essere iutiera per d.'.''‘rrsc 
cause pire dipeirdono dalla disposizioi)^ delle, nervature,;' 
Cusicnliè , 1 . quando le nervature, souo seuipUci , il bur<lu dul- 
ie ieglie à necessariameiiie intiero , eoiue si- .vede nellc^gra- 
iniuee. Talvidia vi si operano iioudinieno delle stracciature.., 
chu multo rassoiniglianle la leuduiio alle foglie intagliate., 
come si osserva nella palma a. -belle foglie a nervature di- 
rafnal' , il boi do delle foglie può. essere iulieiQ .,0 pelpliè è 
circosoritto da uni; nervatura , . come nelle scabbianee , ed 
alliu'a l’ iiitegril'a. delle foglie non va soggetta a .variazipue 
veruna., o perchè le. nervalure secondai io.., ossia i| pareii- 
pbmio iulerposlo iraje nervature principali b sviluppa jnerr 
cisainenXe nella quantità necessaria , per riempiere 1' inteivul- 
lo fra le nei valiue principali , ed allora l’ integrili della 
foglia è vsariabile , come 1 iuieiisit'a della vegetazione, Una 
figlia smà ali' opposto mUgli.aia quando si irp.verà soggei-, 
ta a circostanze opposte a quelle- da noi ora euuinerate. , I 
nomi di queste diverse iut'vgliature delle foglie variano se^ 
condo. Ja loro profondità; laonde mia foglia si ciiiaiua deny 
Itila y quando*! suoi intagli sono ;iSMÌ poco pt'cliiudi » f sii 
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ihili ardenti d' una tega ti cliia.iia incisa , qnando questi 
iiilagli tolto ^iti profondi , tenza però toccare la nervatura 
principale^ lobal(t , quando gl' intagli arrivano alla nervatu- 
ra principale. Per i rnotivi «opraindicaii omnretto I’ enumerà- 
sione dei termini, dtt<in.ati a contrassegnare le variazioni 
più minute nelle in iti glia tu re delle foglie. 

Nelle foglie Coinpotte si d'a il nome di Jogliotina a oia- 
seuna delle picciole fir'lie , che le compongono. 

Alla base di parecchie foglie si ifoVano delle picoiole 
appendici particolari , di natura ordinariamente fuliscea, che 
portano il nome di' slipulf. Queste stipule tono o caduche , 
o persistenti , come le foghe stette ; sono o inserite tulio 
stelo, e distinte dal picciolo , o insevile sullo stelo e salda- 
te col picciolo , o inserite sul ptcc.oio delle foglie composte, 
Ad alla base delle foglioline. 

• ' 5- n. STOSIS DBtX* fOGLie.' ' ' ■ “* 

' ■* Le foglie dtplla maggior parte ■‘delle piante dei'' nostri 
filimi wno risrestite, , al loro nascere , di squame parti- 
colari ' , che procurano loro un riparo contro il freddo -j e 
'«fuetto inviluppo naturale delle giovani foglie porla il aome 
,di Bottobs. Vedi questo vocabolo;' Le foglie esistono tiel 
tioltOne munite di tutte le loro nervature , ma iiou' ancora 
.-sviluppate, e collocate vi sono in 'mo'lo ' da eccnparvi il 
Mfcuo tpa%i« possibile ; questa dis|)Osìziooe delle lóglie od 
bottone' srarìa nei ‘differenti Vegetabili , .. imperciocché essa è 
determinata dalla posizione rispettiva delle foglie , c dalla 
disposizione delle taro nervature ; merita essi però d' essere 
-eDumefata ‘circostanziatamente , per olbire un ofsCrvabile 
esempio della regolarrtk e della diversitò , che gli' «sseri or> 
gsnìzzati presentano fino nfelle minirae loro parti. ‘‘In gmre- 
rale*, le faglie alla lora Bissila ‘sono applicate, o rotolate 
nel bottone, i .* Le fitglie applicate hanno i'isro lembi pta- 
ftf , drhti , ed applicati l'uno- sapra l’altro con la loro fte- 
«ria superiore , eem« per esempio nell'aloè in lingtia quasi 
lutti' i monOcotiledoai nelj’ uscire dal laro bulbo , ' il quale 
é un vero'bottone , e le foglie seimaalì nella' loro samanza 
.offrono la ' medesima dispolizioite. a.* Le foglie possono esse- 
re piegate in varie differenti . muifiere : si cltiamwio esse pli- 
ealive , o compiegate, , quando avendo le itervatare palma- 
te , Impiegate sono sopra quelle aervature in modo di tap-* 
presentare Ir pieghe d'‘un ventaglio chiuso , come si* vede 
•sili vite } 'vp/ioeltVe , o piegate dttlT alto • a! bano , quaa- 


Digilized by Gc-jgKj 


roG 



«]o la p«rt8 itiperidre dellq fòj'jia si jricurT* , « si applica 
sull’ inferiore , come nell’ aconito ; fqiiitative , o-pitgale me-, 
M sopra metà , quando i due iati separali dalia nervatura 
lougituiliitale ai applicano ,o tentano d’applicarsi £;ocia con~ 
tro faccia ; ma in tal circostanza distinguere si possono quat- 
tro casi , cioè le foglie di rimpetto , od equitative pro- 
pr-ianieirte. dette , fe quali essendo opposte, srmo leggermen- 
te piegate sulla loro nervatura longitudinale , iu modo , die 
i loro bordi coincidono , come per «tempio nel ligustro j le 
foglie Semi- abbracciate ^ le quali non essendo del tutto op- 
pioste , piegate sono sulla loro nervatura longilndìnNlc in mo- 
do , che In Oiejè di ciascuna foglia è collocata fra i due 
lembi della foglia, opposta , come per esempio nella sapona- 
ria ; le foglie abbracciate , quaiido l due lati della foglia , 
piegali l'uno sopra l’ altro, ricoperti soni» dai due luti lirUa 
foglia precedente, piegata nello sle-'So modo, eoiiie Meli’ ili- 
de ; le foglie conduplicalive^ , o piegate costa con -còsta , quan- 
do le due foglie piegate meli sopra ineti non si abbiacciauo , tna 
piegate sono I’ una a canto dell* altra , er nie nel faggio ; fi- 
nalmente le foglie imbricative sono quelle , i di cui rudi- 
menti applicati si trovano a coprimento le ime sopra , le al- 
tre , e liirmaiio più di due serie, 3.® Le foglie prssoiio es- 
sere rotolale o alla loro cima , ó ai loro Lordi j le prime , 
che si chiamano clrcinali , ossia a pastoraif si rutolaim sul- 
la loro uervalùia longitudinale dalla cima alla base, come 
le Tipici ; fra le seconde si distinguono le foglie vonvoìutive. , 
o rotolate a cartoccio', quando l’ano' de.i boi di deila foglia 
serve d’ asse , intorno al quale il resto del lenibo si rotola 
in forma di cartoccio, come nel banano' j fupcrvùlutiiie , o 
rotolale l' una sopra t altra , quando l'uno dei bordi si ro- 
tola sopra se stesso per in dentro ^ e 1’ altro s' inviluppa in 
verso contrario come nell’ albicocco ; invo/ntfee , o rotolate 
pfr in dentro , quando i due bordi s! lolulano per tu deti- 
Uo sopra loro stesse, come nella fusaggine risolutive , » 
rotolate per infuori quando i due bordi si rotolano per in 
fuori sopra loro stessi , come nel ramerino ■, finalmente se il 
rotolo e incompleto a motivo della poca larghezza delle fo- 
glie , allora si chiamano curvate. 

• Il crrscimeiilo delle loglie segue leggi diverse , secondo 
la disposizioo delle loro nei"^al'urc; quando le nervature, so- 
no semplici, la larghézza della foglia è dete; minata dui nu- 
mero e distanza delle nervature , e nou può quasi più pun- 
to aumentarsi dopo la nascila della foglia. Che se questa Ctgiia 
continua a crescere in lunghezza , e se si osservano!, dei funti 
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rqlW.Tii ‘a Jìsfanza e^aale sopra- (otta la Infifi;!iArfa 
nervaluir , si scef|;e allora con Duhamel , che' <jo(?ste To-^ 
glie crescono ^lianfo dàlia base, vale- a dire , phe la part<S 
superiore il; in un ce^rlo, modo' come spinta all’ aria dal pro- 
lungamento della parte' inferiore. Relativamente poi alle fo- 
gli/;^ con lè nervature- rnniifjcale , s'ingrandiscono queste in 
lunghezza eiT in larghezra ad un tempo ; durante la loro 
v.egpiazioné la tessitura cellulare interposta fra le nervatura 
si accresce , e le nervature stesse si allungano. 

Tutti già sanno , che la natura delle foglie ''e assai dìT- 
ferente nel diUèrenti vegetabili’;’ in alcuni le foglie muoio- 
no nello stesso*^ tempo 'con lo stelo , o coi rami che le por- 
ta , c' ciò .succede njlja m.aggiOr parte delle piante annue. 
Jj.ullc piante a stelo' vivace le foglie innoioim ■sèmpre p.ri- 
mà dcll^ fronda che le noria.' Le nnc , dette prrsìstenùi ^ 
inùoiono ad un’epoca iiidelerminata , e restano sullo stelo 
lj[iip a l.inio , -che dislVntte vendano cftH’ intemperie defl’ a- 
lia , Come nella palma ; le aliré, delle cc^ache , muoiono 
nd un’epoca deternn'nata , "Cadono spontaneamente dOjio l.-j 
.uiojfie,, . come' nei pini, nelle q^rce , nei faggi . In 
qijest' uljjma classe pero si distinguono ancora diversi casi-:- 
ta[qxa foglia perisce al temine dell’ anno che la vide na- 
scere., .e ca^e rmmediat.iine'nte dopo moria: queste' sono- lo 
foglie annue dèi peri, "Bei fàggi, ec. ; talora la foglia pe- 
risce a) termine deiranno clic la vide nascere, ma resta 
àttnccala ajl’ allrero- fino alla nascila dèi pollone seguente, 
o fiochi- la pioggia 6 la grandine I’ abbiè disarticolala ; qnesiÀ 
sqno le, f>&li?. tmlla quercia rovere ; talora fiualmetite le. fo- 

t coiilinnanq a vivei'e a'ncbé dopò nati 1 nuovi polloni , 
die succede .ne^li alberi sempre verdi ; ' le loro foglie 
possono essere jjaduche , come negli alberi ebe spogliano, 
'ina .ess.e cadono , quando 1’ albèro è’ di già ricoperto di nuo- 
ve foglie., niella (|uercia vérde questa cadiita ha luogo alla 
fine della primav-cra , di modi» che la durata d’ ogni.foglia è 
su qncSi’ albero di quindici mesi circa ; negli abeti poi s 
pini la dorata delle foglie si prolujiga por diversi aimi. 
Nella descrizione .^elle foglie noi abbiamo véduto , che 
qj^ellc , le., quali articolate non sono sullo stèlo , non cado* 
no mai^ ,e che quelle, le qirali sono articolale, eadoilo 
s;,mpre ad un’ epoca determinala ; iipn sono dunque «è le 
rnclcorc , nc la nascit.a dei fiuovi polloni , che determina- 
li o. la caiHita delle f'glie. Qtiqùe can.se possono bcniclal* 

Volta fichtHla., ma la causa veri» risiede in urta- circostan- 
M «nalomica fintaniò che le foglie sono fresche , om'idc ^ 
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• flcfs’Jjili , r articolatone tonsery:^ utj feria n.flìclcnie i 
ma leste, eli’ esse liaiioo i loro vatì turati ojliscrcati daire- 
tb-, r aTiieplatone perde nella sua 'forza , e. In foglia cade, 
IJ paesaggio .dei sughi nei vasi è dunque Isk prima causa 
«Iella caduta delle foglie ; perciò .si. osserva , he quelle fo- 
glie , le quali aspirano unà gran quanlilb d’acqua , cadouo 
.sollecilanietiie j laddojve quelle, «Ite se aspirano poca , da'- 
durano prb luogo leóipo, %.e foplioltne , ,'clre ^sono ariifolaie 
Sul picrio.'o eeirujfi.v , se 'ne staccano in foiza «Ielle leggi 
slesse cJie staccar fanno Iq foglie dagli steli ; e la legge st«,s.r 
sa . ò quella , die<op«ra la raduta c'ei fiori e dèi' liuUi, 

, 5- Uso' BELLE FOCHE. ; 

, - I . : ' . 

•' , L\ uso delle foglie è talmente connesso icoll' insime della 
vegetatone , che. nug potrà. essere spiegalo, se non quando 
daremo un’ idea della vita dei . vcgeiahili. firrU i voMboIi 
Vegetaejlb , VEeJVTAlfK'Ki''. 'C»nM«lorare,.<|«<;si.’ eiso hisogra 
sotto diversi priucipak punti «H vista, i.* Lc'foglie son<» 
quelle, per mewo, delle quali itcrveiigono i vegmabili ad 
espelleia le parli iiiuiili al Iqio nulrimeiilo : questa issalaz.io» 
ne 'si opera per-mezzo .delle ioglie' .èil UjIIc^bU maniere. 
Priijia di 'lutto ( e questa èlnvprindpale loie (tinzioiie ). (ulta 
r acqua, che assorbe il vegelabilp, HÒu seivt ai mio luitrinieolo, 
ed anzi non serve clic di veicolo pèa lEaspoi lare le .parli nutriti- 
ve , lutto il resto viene espulso per i jio*,i- ooiticali , di cui 
ciivelUila è la .«nipei liete delle foglie. Unagran parie' inoltre 
deir ^ia , ebe è vcgeiabiji assoibsseono o separano,, ue esce 
pcB la suprifvcie deWei.foglié „ non spio dar loro pori corti- 
cali., ma. dalla si'péiflcie eziandi»' della loro léssilura cellu- 
lare ,. fa. quale .è provveduta d?*aliEÌ pori igflnitamenie più 
piccoli, fra Ig materie solide fintflmell.le , assorbite dai, ve- 
getqbilf'col sugo , ve ne so^c di quelle , che ad .essedivèir~ 
tquo utili o poco, o, punto ^.,-qsjesie tuaUrie , e segnaìamenr 
te b» silice, ai>.gttt3no il iorren»e-dellf« circolazione, Cai fer- 
mano iieilà jiarlc , ove si «peia la m.aggiore evaporazione, 
vale a dire nelle foglie j la j:aduia annua .dolÌE' foglie np li- 
Kéfa il vpgeUibtle. . 

»,? /[ItteMe 'fc gl ie.,il'j(df siine sono queljo , ' ohe assoriisco- 
DO dall.’ atmosfera le materie ujdi a.'l nulrimenlo delle piarr- 
tep quest’ assorbiniOnlo. -ha luogo i»l dge jnaniere ; se la loglia 
ha bisogno d’ acqua.; -o si iro«n in un luogez assai umidp., 
«lloi-a i Suoi pori corlio/ilii,'^ psaloBli' ,A5oq«e sono ondiriipia- 
n»»l£ , div.CBtPiJo aesoibeiiUj', e .la pianta s.’ imbeve- d’acqua 


«c 


FOG 


V . \ 


pei* mf7K) delle foglie , ciò die succede nelle piogge d’ e»la« 
te a negli annalRainefili. Ma Taso più costante delle foglie <• 
ili tal proposito si ò , in tempo di giorno , d’ assorbite il 
gai «cido carbonico, die si trova iiiiolante nell’ atmosfera ^ 
setbnndone il carbonio , e rigettandone I' osiigeno ; in temi 
po d' notte , d’ assorbire I’ ossigeno dell’ aria atmosferica 
tles^a , e di rigettarlo nel giorno seguente. 

3.* Le foglie esalano ed assorlxino differenti maler^ iioa 
solo , ma sanno elaborare eziandio gli umori nutritivi del 
vegeialnle ; il sugo vi arriva in uno stato , che non pu«'> 
seivire jver anco di nnirimenlo ; vi si spoglia esso d' una 
certa rjuantilìi soprabbondaiite d’ .ociiua , <vi assorbe una cer- 
ta quaiilila di carbouio , e col mezzo delle alterazioni , a 
mi va soggetto , diventa umore nutritivo , e dall’ essere a- 
.scendenie diventa sli'^^endeiite ; molte circostanze essenziali di 
una tale elaborazione sono per anco ignote. 

1 ^.® Le foglie servono iu gran parte a delermiiiaro l’ a- 
scensione del sugo ; iniperciiH-chè la quanlilù d’acspia as- 
soibita da due rami dello stesso albero ; sta ((nasi sempre in 
proporzione con la superficie delle loro foglie, o per, par- 
lare pili esattamente , ctd numero dei loro pori corticali. 
Nell’ articolo Vegetizions si vedrà nondimeno , che le fo- 
glie non esercitano in <|(>e$l'i operazione una parte tanto e»- 
senziiile , come si potrebbe crederlo. 

5. " filfhpendentemetite da tutti gli usi importanti , ai 
rpiaji le foglie servono per il nutrimento del vegetabile , con- 
tribuiscono esse eziandio ad assicurare la stia riproduzione , 
proteggendo i fiori ed i frulli eontro f intemperie dell’ aria. 

Ili pai cecilie piante si (lispongono le foglie all’ entrar dell.i 
nelle in modo ,*di» poter riparare i fiori : questi movimenit 
sonò coiiosciiiii sotto il nome di Sonno delle foglie, f^edi 
questo vocabolo. Nella' posizione loro naturale le foglie ser- 
vono spmrt a riparare i frulli dal troppo grande ardore del 
sole ; e perciò mei paesi meridionali pericoloso sarebbe lo s!6- 
gliare le viti in e st.ate , perebè si arrischierebbe di làr di- 

il frutto sulla pianta. 

6. * In ‘alcune piante le foglie servono a sostenere la 
piaiAa , e ciò si vede effettuarsi con procedure assai diffe- 
renti ? i.* nelle piante arrampicanti, le di’cui foglie od i 
piccioli si terminano in C'apreolò , che serve ad ail-iccarh: 
agli alberi vicini ; a.“ nelle piante acquatiche , le di coi fo- 
glie nuotanti servono a sostenerle sull acqua. In ijuestc al- 
cùne parricolarìlà oaservabili della loro ^sùntlura diinostr.'iuo .< 
più precisameftte la loro utilità ; cosi per esèmpio le foglie 
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SòmineKC dall’ ntrìcùlaria hanno cflrie piccole VGSciolieiip , 
munite d’una valvola , che sono piene d’ acqua prima della 
fioritura , ed allora la pianta resta sotto acqua • queste ve- 
scichette si riempiono d’aria all’epoca della fiol-iiura , i-d 
allora la pianta s’ alza' alla superficie ; si riempiono poi nun- 
vamenle di liquido , quando dopo la fioritura la pianta de- 
ve discendere di nuovo per maturare il suo frutto nel fondo ' 
dello stagno. 

t Io non voglio pii» oltre spingere quest’ enilmerazione 
degli usi delle loglio , mentre quanto si e detto basta , per 
far conoscere i tratti principali della loro storia , e l’ im- 
portanza loro nella nutricazione del vegetabile. E come dun- 
que è possibile , che senza opporsi a tutte le leggi della fi- 
sica vegetale certe piante siano natiiralmenie sprovviste di 
foglie? Queste piante senza foglie sono di due Ordini ; le une, 
parasite sopra altre piante ^ ricevono il loro alimento giìi 
preparato , e possono quindi dispensarsi ben facilmente di 
foglie; le altre, non parasite, offrono una struttura ana- 
tomica ad esse del tutto propria. Noi abbiamo veduto, clie 
1’ esalazione e 1’ assorbimento dei vapori acquosi si opera 
per mezzo dei pori corticali, e per questo mezzo quindi 
anclie l’ascensione, e l’elaborazione del sugo ; i pori corti- 
cali sono dunque (a parte veramente essenziale delle foglie , 
ora in tali piante tnila la scorza è foliacea , e rivestila di 
pori, di modo che supplisce questo all’uffìzio delle foglie, 
come si vede nel cerro , nella coda cavali iii .1 , nella stape- 
lia. (Dec.) 

Le foglie sono di giorno più fredde dell' atmosfera , 
nella quale si trovano ; c questa è t|iiella proprietà , che 
porge loro la facoltà di attrarre 1’ acqua disciolta nell’ aria, 
e di coprirsi delle rugiade benefattrici. Questa medesima prò- '' 
prieià’", unita all’ esistenz.a dei ripari , fa si , che i paesi bo- 
schivi non provano quelle variazioni estreme di freddo e dì 
caldo , alle (|iiaii vanno soggetti i deserti. 

Quasi tutte le foglie cangiano di colore àlle diverse epo- 
che della loro vita, e .soprattutto quando cominciano a di- 
ventare improprie alle loro funzioni , qualche tempo cioè 
prima della loro caduta. Chi è , che osservato non abbia 
quegl’ impiumi bruni , gialli , rossi , fulvi , ec. , che si suc- 
cedono in autunno in sosliliizione degl’ impiumi Verdi , i 
quali succedendo si vanno in tempo di primavera e d'esta- 
te ? Questo modo d’ alteiuzione , benché assai variabile , .se- 
gue un andamento regolare non solo nelle diverse specie, 
ma anche nelle varietà dell.a stessa specie. VI sono parec- 
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chic varielu di viti , che riconoscere io posso in aotanoo 
uiiicatneiite dal colore delle loro foglie. 

, La colorazione delle foglie nelle screziature non è sta- 
la per anco spiegala , ma certo si è , eh' essa dipende da 
una malattia del Pareucuimo. Vedi questo , ed il vocabolo 
Screziatura. Le foglie screziate non rendono punto d’ ossi- 
geno sotto acqua al sole. 

Non si ha nozione veruna sulla causa del cangiamento 
di colore nelle foglie di certe piante coltivate , come sono 
i cavoli rossi , le lattughe brune , ec. 

Essendo le foglie le madri nutrici delle piante, tulle 
le volte che levale esse vengono in primavera , questo impe- 
disce quasi sempre , che tali piante portino frutto , e sem- 
pre pei ritarda cià il loro crescimento ; ed alle volte anche, 
se le piante non hanno vigore abbastanza per riparare la 
loro perdila , gettando nuovi polloni , questa operazione 
occasiona la loro morte. 

Negli alberi in generale, e soprattutto negli alberi frut- 
tiferi , ogni foglia offre alla sua base un piccolo bottone , 
che si disecca', quando la foglia viene tagliala , e più pre- 
sto ancora quando viene strappata. Vedi i vocaboli Bottone 
ed Occhio. Questo bottone uoq arriva alla sua perfezione 
che alla fine dell' autunno ; sfogliando dunque un albero , 
gli si fa sempre del male , nell' anno di tale operazione , ed 
anche per gli anni successivi . Che cosa dunque pensar si 
deve di quei giardinieri , che per colorare , e per accelerare la 
maluritù dei loro frutti, sfogliano spietatamente le loro spal- 
liere ? Io ne vidi di queste spalliere, le di cui rimanenti 
foglie , ed i frutti si erano appassiti da un giorno all' altro, 
per aveC sofferto questa operazione ; io vidi delle uve per- 
dere per la medesima causa la metù del loro sapore , e tar- 
dar molto a pervenire alla loro maturilk. Bisogna avere una 
gran discrezione nello sfogliare gli alberi , quando colorare 
se ne vogliono i frutti , solo oggetto per cui utile può esse- 
re una sìmile operazione, bisogna cioè levare le foglie quan- 
to meno , e quanto più tardi è possibile , ed evitare soprat- 
tutto di toccar quelle dei rami , che portano il frutto ; sem- 
pre poi è meglio tagliare, die strappare la foglia. Vedi i 
vocaboli Sfogliare , Spampanare , Palizzata. 

Se ritardare sì vuole la fioritura d' una pianta , basta 
levarle le sue foglie in primavera. Questo rtezzo adoperalo 
viene principalmente per i rosai , e procuia delle rose per 
quasi tutta restate e 1' autunno : sarebbe anche possibile di 
servirsene in qualche altro caso più importante. ' 
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Essendo le foglie gli organi della traspirazione delle 
piante , quando le piante sono tagliate , tanto più rapid.nv 
niente si diseccano , quanto hanno più di foglie ; quindi 
la necessitk di tagliare quelle , che esistono su i rami taglia- 
ti per l' innesto a scudo , e 1’ utilità di diminuire il numero 
di quelle delle piante , che trapiantate vengono nei calori 
deir estate. » 

L' intristire delle foglie ha un intlnenza sensibile sopra 
la loro organizzazione , sopra il loro colore , e sopra il loro 
sapore. Nel giardinaggio provocare si suole sovente questa 
specie di TisicnEzzÀ. Fedi questo vocabolo. 

La natura ha moltiplicalo le foglie , non solo -per il 
vantaggio della pianta , alla quale appartengono , ma anche 
per servire di nutrimenio ad un gran numero d'anim.ali , 
alcuni dei quali., pome il bue , il cavallo , 1’ asino , la pe- 
cora , la capra, il coniglio, l'oca, ec. diventati sono og- 
getto delle speciali cure del coltivatore , a motivo dei ser- 
vigi , e dei benefizi , che.ne ritira. Convenne dunque, che 
la natura rendesse facilissima e rapidissima la riproduzione delle , • 

fòglie della massima parte delle piante , e che il oòllivatore 
si occnpasse dei. mezzi di moltiplicarle e di conservarle. Ad 
oggetto quindi di conseguir delle foglie , formare si sogliono 
pascoli, praterie naturali,, seminare praterie artifiziali , e 
molte sorte di piante annue. Un gran numero d’ articoli 'so- 
no consacrati in quest' opera alla sola produzione e conser- 
vazione delle foglie. Fedi i vocaboli Prato , PuATKKU , Pa- 
scolo , Fieno , Foraggio , ecc. .. 

I bestiami si alimentano principalmente con le foglie del- 
le piante erbacee ; quasi tutti però , o specialmente il bue, 

la pecora , e la capra , amano mollo quelle degli alberi; ed « 

anzi queste ultime tagliate vengono in molti paesi , ove rari 
sono i pascoli e le praterìe , sìa per darle agli animali iti ver- 
de , sia per farle seccare , e conservarle come provvisione 
d’ inverno. Una tal pratica dovrebbe -essere più generale , 
inoperciocchè , quantunque essa porli .agh alberi taltini incon- 
venienti , merita nondimeno d' essere adottala , tanto per l’e- 
conomia die ne risulta nel roantenìmeuto dei bestiami, quan- 
to per il v.aniaggio che reca alla loro salute coll’ introdurre 
una Variazione nel loro nutrinteuto. 

II Baco da seta non si alimenta che di soie foglie di 
Gelso. Fedi questi due vocaboli. 

Le foglie vanno soggette ad un gr.an numero -dì malat- 
tie , che quasi tutte susceltihili non sono di goarigionc. Mol- 
te piante parasite interne , della famiglia dei funghi , come 
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sono r Uiu®o , r Ewsifea ,■ 1’ Ecidio , ec., vivono a carico 
Voto, e luiocoiio «eiivpre alia vcgela/.ioiie delle piante. Delle 
miriadi d' riiseiii , e prhicipalmeuie di bruchi , le divorano. 
Ttitli. questi oggetti hanno in qoe'st' opera il loro articolo. 
Vedi anche i vocaboli Appassimento e Scottatura. 

a. Dopo lo loro caduta , le foglie si decompongono, e for- 
mano 1’ IloMiis , ossia Terriccio , senza del quale non sÀppò 
ottenere una bella vegetazione. E cosa provata da fatti e da 
calcoli , cite ogni pianta , anello stato naturale , rende sern- 
pre più alla terra che non ne riceve, e da ciò deriva quel- 
la quantità immensa di terra vegetale , che accumulala si tro- 
va per tutto il mondo. Ben diyeiso è il caso per le piante 
ooliivate., che lolle vengono dalla terra sia prima sia dopo 
d’ aver portato il loro seme ^ le terre nostre coltivabili per- 
dono quindi ogii' auno della loro- feracità , eh' esser deve loro 
restituita col mezzo de’ letami. Vedi il vocabolo Ingrasso. 

A questo grande. ed importante oggetto d’utilità gene- 
rale io devo aggiungere ancora , i.° die le foglie morte so- 
na uno di quej. mezzi , onde la natura si serva per conser- 
vare nelle foreste , e favorire la germinazione dei semi degli 
alberi; 2 .° che nelle piantonaie adoperale vengono profìcua- 
mente. per coprire i giovani piantoiii , che temono le gelate, 

' 3.° che il giardiniere ne forma delle caldine sorde , ed il 
coltivatore può formarne dei composti , o può trasportarle 
r sopra il suo letamaio per auineiiiarue la massa. ‘ 

.•i Se prive si. trovano d’ aria e d’ umidità , le foglie morte 
si decompongono assai lentamente. ?luoce quindi spesso il 
metterle., cpme. si suol fare, al piede degli alberi che si pian- 
tano , perchè recano esse alle radici di quegli alberi impedi- 
mento di mettersi in contatto con la terra. (B.) 

- FOGLIA IV UN BOSCO. S’ intende con questa espres- 
sione <li contrassegnare I' età d’ un bosco dopo la sua pianta- 
gione , o .dopo l'ultimo suo taglio , di modo che parlando 
d' uu ceduo taglialo dieci anni fa , si dice'indiiferentemeiite , 
eh' esso ha [ età di dieci cniii , ovvero eh' è pervenuto alla 
sua decima foglia. 

, Foglia n’ un bosco ( Prezzo della ). Questa è una ma- 
niera di esprimere la rendila reale , che produce un bosco 
al suo prujirietario , secondo 1' età alla quale ,è stato taglia- 
to. Si trova questa rendila dividendo la somma della vendi- 
ta d' ogni urpenlo col numero delle foglie ossia degli anni , 
che aveva acquistato il bosco al momento della sua coltiva- 
zione. ( De Per. ) i 

Fogliame. Boxanica. Questo vocabolo , preso nel 
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senso dei boiaiiici , conlras5e|;iia 1 ’ aggregalo dei rami o degli 
steli carichi di foglie già sbucciale , come anche di limi odi 
frulli , ed in questo senso è molto generico ; tua serve anclie 
sovente ad esprimere la semplice dis(K>sirione delle foglie sul- 
lo stelo e su de’ rami. Vedi il vocabolo Foglia. Il foglia- 
tile in qiiesl’ ultimo senso consideralo, è varialo nelle diver- 
se piante ; piatto si mostra egli , per esempio , nell’ olmo e 
uel tiglio , perchè le loro foglie aprendosi si estendono da 
un lato e dall’ altra sul -.nedesinio piano ; è rotondo o cilin- 
drico nel pino, le di cui foglie si esleHdoiio tutto all' intor- 
no dei rami ; incrocicchialo è nella maggior parte dei rami, 
che hanno le loro foglie opposte , ciò che dillèrisce esseu- 
eialmenle dalle félci. Il fogliame , preso nel primo senso , e 
genericamente , abbraccia I’ albero lutto intiero , o ad nii so- 
lo colpo d’occhio, ed allora si- fa l’elogio d’ mi albero a 
motivo del bello suo fogliame, come d’uiia quercia, d’ un 
castagno , ee. , e si tiene a vile quello , che n'-è poco ar- 
ricciiJlo. (R.) * 

FOGLIl'.T'f A. Nome d’ una sorte idi bolle,- di cui si 
fa liso in certi paesi di vigne , che contiene un mezzo mog- 
gio. Vedi r articolo Botte. 

FOGLIOLINF. Ihociole foglie, che con la loro riunio- 
ne sopra un picciolo cuniuiie formano le foglie composte ; la 
foglia così del trifoglio è la riunione di Ire fogiioline , quel- 
la del rosaio di cinque o di sette, ec. Vedi l’ artical» 
Foglia. 

FOLADIN.\ , Chara. Genere di piante ilclla famiglia 
dellt felc. Forma adesso questo genere solo il tipo di una 
particolare famiglia delta delle C uvacee da Rieh. Interessan- 
tissime osservazioni imeroscopichc riguardanti la circulAzionc, 
ed altre funzioni di qiii-stc piante sono stale fatte dal celebre 
sig. professore di Modena , opportune a Ijiiì ricordar- 

si , perchè le specie , che lo compongono , in immero di 
quattro, si trovano talvolta abbondantissime nelle ac(|ue sta - 
gnaiitì , in fondo alle (piali vegetano , e p«r«hè 1<* loro esa- 
lazioui possono compToinctlere la salute di un iutiero paese. 

Queste piante si riconoscono alle loro diramazioni Jiian- 
caslre , articolale , verticillate , fragili , d’ un odore (ètido , 
formanti dei cesti follissimi , più o meno alti. Le parli della 
loro fruttificazione non sono per umx) ben conosciute , «c- 
-ccUualo il’ loro seme assai visibile. 

Quando le sommità degli steli delle fuladine restano espo- 
ste all'aria , o per i progressi del loro cre-icinieiilo , o per 
a diiniuuzioue dell' acqua , esalano esse un odore nausea- 
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boD^o , «d uDa gran quautilù d’ aria impura. Un proprietà- 
fio quindi geloso della, sua salute non meno , che di quella 
della sua famiglia c dei suoi vicini y avrà tutta la premura 
di distruggerle, o faceqdó rimondare gli stagni ove crescono, 
o facendole strappare tnediaiiie grossi rostri di ferro ; le farà 
]>iiscia iinmediaiaineule sotterrare in qualche vicino sito , o 
ricoprire per lo meno con terra alta da sei in otto pol- 
lici , e dopo un anno rimborsate troverà le sue spese nell’ in- 
grasso , eh’ esse avranno prodotto. Guardarsi bisogna bene di 
lasciarle esposte all' aria , ciò che renderebbe il male più gra- 
ve , per lo meno finché non sono diseccale , ed il loro disec- 
oamento è lentissimo. 

lo in’ induco a credere , che molli paesi ritenuti per 
malsani , lo siano piuttosto a motivo delle foladine , in ab- 
boutauzii esistenti nelle vicine paludi , di quello che a mo- 
tivo delle palndi madesime. 

1 «arpioni amano molto i semi delle foladine ; e fu fat- 
ta osservazione , che a tutte altre proporzioni pari , rie- 
•coHo essi meglio nelle paludi , ove crescono le foladine , 
che altrove. (B.) 

FOLIAZiONE. La foliazione è quel fenomeno della 
vegetazione , in cui le foglie , prima rinchiuse nelle gemme 
ne escono , e prendono rapidamente un considerabilissimo 
crcouinieiito. Questo fenomeno', che principia con la pri- 
mavera a cangiare sì vagamente 1’ aspetto delle nostre cam- 
pagne , sembra dovuto quasi intieramente all’ azione del 
calore sopra le gemme. Tutti di fatto sanno, die gli anni, 
in cui il calore si fa sentire per tempo sono quelli ,. ove la 
foliazione è più sollecita , do che viene dimostralo ancor 
meglio da un esperienza più precisa. Se in tempo d’inver- 
no si fa entrare in uuo stanzone un ramo d’un albero, frat- 
tanto die gli altri restati^ ad aria aperta , questo ramo svi- 
luppa le sue foglie dopo pochi giorni , ed offre per lutto 
il rimanente dell’ inverno un sorprendete contrasto con l’al- 
tta parte esterna , rhe se- ne trova spoglia. È facile poi il 
uomjirendere , die questa .influenza del calore si fa difie- 
reniemeute sentire sopra i difiérenti alberi . secondo la loro 
urguiiizzazioue , e questa è la sola differenza , che si 
osserva nell’ epoca della foliazione dei diversi vegetabili'^ la- 
'Ofide i iiiuschi ed i pini si coprono di foglie in inverno; le 
liljacee , e la maggior parte degli alberi in primavera ; le 
querce verdi in estate ; parecchie felci in autunno. Si pre- 
sentano anche notabili diversità da un anno all’ altro , 
da un individuo all' altro , nella medesima specie , iugene- 
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l'ale però si vedono i diversi alberi saccedersi in una ma- 
niera quasi sempre regolare nell’ ordine della lofo foliazione. 
Adamson , che fu il primo a rivoljgere i suoi studi sopra 
questo fenomeno, s’immaginò di calcolare il termine medio 
dei gradi di calore , che richiedé ogni albero per isvilup- 
pare le sne foglie. Dalle sue osservazioni di dieci anni de- 
dusse egli la tavola seguente , calcolata per il clima di Parigi. 

• Gradi di calure. Termine medio. 


Sambuco , Caprifoglio , Tu- 
lipano giovine , e Zafi'é- 

rano ; da 

Uva-spina , Lilac , Bianco- 
spino 

Ribes , Fusaggine, Ligustro , 

Rosa 

Salcio , Ontano , Viburno , 

Avolano , Melo . . ' 

Tiglio, Marrone, Olmo, Car- 
pine . . . 

Pero , Pruno , Pesco 

Rammo , Spino-nero , Spin- 

cervioo 

Faggio , Tremolo , Platano 
Carpine , Olmo , Vile , Fico, 

Noce , Frassino 

Quercia’. 


1 1 0 a 

180 

195 

16 

• Cebbraio 

180 

365 

373 

1 

marao. 

303 

4oa 

3 o 3 

5 

marzo 

334 

430 

3 i 7 j 

7 

marzo. 

334 

460 

340 

IO 

marzo. 

3oo 

5 i 5 

4 i 5 

ao 

marzo.' 

4oU 

600 

5o4 

1 

aprile. 

456 

660. 

558 

5 

aprile. 

6G0 

800 

760 

ao 

aprile. 

816 

990 

908 

1 

maggio. 


Questa tavola' fa conoscere belisi la successione ordina- 
ria delia fonazione dei nostri alberi, ina l’ esattezza app.a- 
reme, che le danno tutte queste cifre, è probubilraeuie 
illusoria. Di fatti niente v’ indica quale sia lo zero di que- 
sta scala di numerazione. Sarà forse il ooroinciamenio del 
nostro anno 7 Ma questa, è un’ epoca arbitraria , e gli albe- 
ri possono nelle diverse .innate trovarsi in uno stato assai 
differente nel primo giorno di gelinaio . Viene essa datala 
dalla fine delie gelale ? Ma fra le uliiiie gelate vi possono 
passare intervalli di calore più u meno forte , che sol- 
lecitino più o meno la vegetazione, lo credo dunque , che \ 
quanto utile esser possa il segnare l’epoca media della fo- 
liazione degli alberi , altrettanto diificile sia il vaintare con 
precnioj^e r inllneuza almosforica sopra questo fenomeno. 



lodipendeutemente dal calore iuiluisce nella foliaziràs 
anche runiidilàj iu modo secondario è veio ^ ma tale 
sempre da rcMdere più complicale quesle ricerche. Chi 
che nc|i ubbia osservato quaiilo una pioggia leggera all* 
epoca dell' apertura dei bolloiii favorisca il loro sviluppo ? 
1 giardinieri iioii iguorau|> , che lievemente inuaihaudo i 
rami dello pianle, da essi coltivate nello stanzone, vanno 
ad accelerare la loro foliazione. L’ epoca della foliaziooe è 
varia non solo da specie a specie , ma anche da individuo 
ad individuo della medesima specie , nè vi ha piantagione 
veruna , ove lion si abbia osservato , che un tale o tal al- 
tro albero si veste costantemente di foglie. il primo. Da che 
dipende questo piccolo fenomeno ? Da qualche circostanza 
forse semplicemente , non valutala inerente alla località , 
ov' è collocato I' albero , o da una differenza piuttosto nei 
giadu d’ eccilabililà' dei differenti individui. Se quest' ulti- 
ma ipotesi è la vera ( come le mie esperienze m’ inducono a 
credere ) , non si potrebbe al caso trarre partito da un 
tal fenomeno , per ottenere razze d’ alberi più prima- 
ticci o più tuidivi ? Le razze tardive sarebbero utili speci- 
ulmenle per gii alberi , ebe come il noce , temono le gela- 
le di pmnaveia . lo credo che l’ agricoltura trur possa un 
' piarti lo vantaggioso dall’ esulta osservazione di questo ièuo- 
lueno. l’ articolo Puecocita’. . 

13bneo ha procuralo di dar una pratica utile alle os- 
servazioni relative all’ epoca delle foliaziooi. Nella sua dis- 
serlaziui e , intitolala Vernaùo «.rho'rum ^ stabilisce egli j 
che il tempo più proprio per seminare l’orzo iu Isvezia sia 
r ejioca della foliazione della belula , ed è di parere , che 
in ogni clima si potrebbe , con osservazioni analoghe alle 
sue , prendete di vista un albero, il quale con la sua fo- 
liazioue , o .sfoliazioue fissasse 1’ epoca’ delle diverse agronomi- 
che opt;razioui. Ma questo leiiuomelro particolare , come 
giudiziusameiile osserva egli stesso ^ indica -soUanlo il pas- 
suiQ , e non quell' avveuire , di cui massimaineule La biso- 
gno l'agricoltore; laonde non si può dare a questa idea, 
sempre arguta però, una certa importanza. . tsi.zsA- - ' 
Una delie leggi più osservabili dalla foliazione fsi è 
quella , che iu generale i polloni superiori d' ogni ramo so- 
no i primi a svilupparsi , ed il loro sviluppo progredisce 
da-ir ulto al basso. Pare , che questa singolarità spiegala 
venga dalla considerazione, che l’eslieniila dei rami è piu 
inuii'e,' più erbacea, provveduta d’ una quantità maggiore 
di pori , a per couseguenza più sensibile stll’ iinpresaioue del 
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calore atmosferico. Io -non conosco , che un albero solo , il 
quale formi eccezione a questa regola ; esso è il larice , 
la' scorza del quale è sprovvista di pori corticali , essendo 
d’ una consistenza egualmente legnosa in rutta Ja sua super- 
ficie : di modo che la mia spiegazione «onfermata viene dal» 
l'eccezione medesima. Dall’ articolo Fiuritora si rileva, 
che i fiori seguono uu ordine inverso nel loro sviluppo. 

Per còoiplelare la storia della foliazione', vedi gli arti- 
coli Pollone e Foglia. ( Df.c. ) 

FOLLARE LA VENDEMMIA. Quest’ è l’azione di 
stiacciare i granelli dell’ uva nel tino. 

' Quasi da per tultp si suole follar 1 ’ uva con i piedi , 
facendo cioè entrare un uomo a piedi nudi nel tino , il 
quale ne calpesta i granalli., fiucbè li crede bastamemeute 
stiacciali. 

Questa operazione , oltre ali’ essere nauseosa diventa io 
ceni casi anche pericolosa per P operaio, il quale può re- 
starvi asfisiato , e uon supplisce poi che imperfeitissima- 
meute allo scopo. Di faiiu , molti sono i granelli , che 
scappano dalla follatura , e la mucilagiiie, che contengono, 
non entra quindi nella fermeutazione ; all’ azione sola -dello 
strettoio si stiacciano essi , e sommiuistrauo lutti i loro 
principj. . , . , 

Per rimediare ad inconvenieuti m gravi , aleniti autori 
proposero di stiacciare 1’ uva sotto lo strettoio , o per mezzo di 
cilindri , prima di riporla nel tino 5 suggeriscono altri di 
stiacciarla nel tino stesso con pestoni , raspe , cilindri-, ed 
altre macchine consimili ^ a misura che vi viene riposta.^ 

10 approvo la rettitudine dei motivi di questi autori, 

e 1’ eccellenza dei loro mezzi ; ma pure non ho mai in 
uessuii paese veduto follare la veudemmia diversamente 
che con i piedi ; convien dunque dire , che questo metodo 
abbia grandi e sicuri vantaggi. . < 

Una tal quisiione aliroude verrò trattata all’ artico- 
lo Vino. 

11 sig. Maiipiu , nel suo Uattato delle ricchezza delle 
vigne , descrisse un follatoio , ove si opera come nel me- 
todo ordinario , ma che supplisce più completameule al suo 
scopo. Consiste esso in uu cerchio forte , d’ un dianielio 
alquanto inlèriore V a quello del tino , sopra il qu.-»Ie col 
mezzo di beccatelli si consolidano delle tavole strette , e 
separate fra loro meno che non porla il diametro d’ uu gra- 
nello d’ uva. Sopra questo apparalo , stabilito uu piede 
pitt basso degli orli dei tino , si lòlla P uva , di aiauo iu 
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mano , che vi viene recala. Il liquore , ed i granelli stiac- 
ciati passano per 1' intervallo delle tavole , in modo che , 
termiuata l’ operazione, 'si osserva la completa sua esecuzione. 

Molti in seguito fecero sapere d’ aver adoperato que- 
to mezzo con buonissima riuscita ; ma non so poi se vi. 
sia chi abbia continualo .a farne uso. ( B. ) 

FOLLATOIO. Si dà questo' nome o ad un tino poco 
profondo , o ad una larga cassa , nella quale si getta 1’ uva 
per istiacciarla con i piedi , o con un grosso pezzo di legno 
piatto avente per manico iin lungo bastone. 

Lastejrie ha dato la Bgura di uno di questi follatoi 
nella sua Raccolta di macchine e strumenti adoperati in 
agricoltura (B). 

FOLLICOLO. Specie di frutto , che s’apre da no Ia- 
to solo. Le capsule deli’ apocino, e dell’ ofeo/ufro sono al- 
trettanti follicoli. P'^edi il vocabolo Frutto. 

FONDERE , STRUGGERE. I giardinieri adoprano 
questo vocabolo per indicare la morte delle giovani piante 
provenienti da una seminagione ; di fatto , siccome esse 
sono molto acquose , così sembrano struggersi come il ghiac- 
cio o la neve. >. ' 

Molte cause contradditorie possono far fondere una se- 
minagione : per esempio un troppo gran Csldo , un trop- 
po gran Freddo , una troppo grande Siccità’ , una trop- 
po grande Umidita’ , una troppo grande Feetilita’ , una 
troppo grande Sterllita’, gl’ IffSErki , eo. 

Quando la semina è sopra letamiere sotto velrial* , i 
gaz Azoto ed Jdroceno , la mancanza di rinoVazione d’ a- 
ria , un colpo di sole , sono spesso la causa della sua per- 
dita. 11 Tuono produce sovente il medesimo effetto tanto so- 
pra letamiere , quanto in piena terra, edi tulli questi, non 
che il vocabolo Semina. ( B. ) - 

FQNDIGLIA, o piuttosto FECCIA, DELLA FONDI- 
GLIA. Così si chiama i^ residuo della farina d’ orzo ger- 
minato , che adoperato viene per fabbricare la birra. 

La fondiglia serve generalmente d’ alimento ai cavalli , 
alle vacche , ai porci , avendo la facoltà di rapidamente 
ingrassarli ; ma siccome vi sono paesi , ove la sua quan- 
tità eccede , per tal- uso , il bisogno , come a Londra, ser- 
ve così eziandio d’ ingrasso alle terre. La quantità , che 
per. lai uopo s'adopra, , è da venti a trenta staia per ar- 
pento , e si pretende che i suoi effetti siano sensibilissimi , 
ed eguali d quelli del letame, ciò ch’è difficile a credersi,, 
lu Francia però , per quanto possa essermi nolo , non 
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si fa uso di quest' ingrasso , nemmeno nei dipartimenti . 
ove fabbricata viene la maggior qoantit'a di birra. Il suo 
prezzo e la sua scarsezza nou le taranno acquistare giam- 
mai un grado distinto nella classe degl' ingrassi usilati, (li.) 

FONDO. Siuomino di terreno e di proprietà. Si dice; 
ecco un buon fondo ; quegli è ricco in fonai di terra. 

FONTANA , o FONTE. Corrente d'acqua , ch'esce 
da terra, e che origine diventa di Rosceixi, Uivieba, Fiumi. 

Vedi questi vocaboli. 

Le funtaue provengono dalle acque delle pioggie , die 
filtrano lentamente a traverso le terre , si fermano sugli 
strali d'argilla, di macigno, scolano nelle loro jiarti più 
basse , vi si riuniscono in filetti , poi in ruscelli , e final- 
iiieuie spuntano nei luoghi , ove questi strati terminano, ove 
essi offrono una fessura , un buco , ec. Ecco perchè quasi 
tutte le fontane si trovono sul pendìo- delle inonlagne -, se 
poi sono in pianura , od iti mezzo alle valli, e scaturiscono ' 
( questo è il termine tecnico ) perpendicolarmente , ciò ac- 
cade , perchè le acque hanno trovato un ostacolo , che le 
obbliga ad alzarsi , come si alzano in un getto d’ acqua. 

Vi sono anche delle fontaise formate in tutto od in 
parte dall' infiltrazione delle acque dei ruscelli, delle rivie- 
re , dei laghi , degli stagni , delle paludi ; cc, , di modo 
che si può dire non essere elleno die medtatanienfe il pro- 
dotto delle acque piovane. 

Trovano talvolta le acque delle fessure , o delle in- 
terruzioni più considerabili negli strati superiori d' argilla o 
di sasso , per cui non di rado si sprofondono molto , e for- 
iiiano ruscelli , anche fiumi sotterranei , che a sca- 
ricarsi vanno nel mare , io fondo de' suoi abissi,. In gene- 
rale , quanto più si discende nella terra , tanto più abbon- 
dante vi si trova 1' acqua. Queste acque sono quelle , che 
alimenlHiio i pozzi , che portano tanto imbarazzo nello sca- 
vo delle miniere , che s' alz.mo come in una spunga, o si 
evaporano per effetto del calore medio della terra, e man- 
tengono in vita le piante in tempo delle siccità prolungate. 

V edi il vocabolo Pozzi. 

Essendo le pioggie la prima causa delle fontane , ne 
risulta , che quanto più piove , tanto più vi sono fon- 
lane , e più sono esse abbondanti j e siccome le piogge stan- 
no sempre in proporzione all' altezza delle iivuitagiie , sca- 
turir devono così , c scaturiscono anche in effetto le fonta- 
ne in maggior numero , ed i fiumi più grossi dal piede 
delle moiitague , di quello che altrove. Laonde quando le 
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montagne erano due o tre volte più- alle , che non lo tono 
attnaliiieiiie , uticlie i lìumi erano allora due o tre volte 
più vulumitiosi die adesso , come- lo attestano le vesiige de- 
gli aniielii loro letti. 

In oltre , siccome le foreste attraggono le nubi , e si 
oppongono al rapido scolo dell’ autjua , cosi lo montagne , 
che ne sono coperte alla loro cima , provvedute si trovano 
tanto più di fouiane , e di fontane più permanenti , quan- 
to sono più coperte di boschi. Questa circostanla , la qua- 
le priva d’acqua tanti paesi , che u’ erano altre volte ab- 
bondaiitemente provvisti , presa esser dovrebbe in serio ri- 
flesso , e ,dai proprietari, aà quali, importa sommamente di 
non lasciar dissodare le vette delle montagne , e dal go- 
verno' stesso , a cui I’ ordine comjlete , eh’ esse siano nuo- 
vamente piantate a bosco. Fedi il vocabolo -M onta (SNA. 

Nelle moiitagiie calcaree rare sono Me' fonti ; nei paesi 
granitici abbondano esse , ma, sono scarse d’ acqua ; ciò de- 
riva dalla faedila che tpovano le acque piovane di pene- 
trare più facrlmentc , e di discendere più iti fondu tra le 
fenditure degli - strati calcarei. 

Vi sono fontane che scorrono per lutto 1’ anno ; 
vi sono di quelle clic nell’ estate si asciugano , e quest’ ul- 
timò sono ordiiiariumenle le più su|>erlìciali. Il motivo di 
tale interriAjone si è-, 'che le’ acque loro nutrici si esauri- 
scono , per cui riprendono esse il loro corso , tosto clib ali- 
mentate sono da nuove piogge. ' 

Vi sòiio anche Iburaue , che scorrono e s’arresta- 
no alteruatlvameiile , ma queste sono rare. Questo effetto 
dipende da varie cause , troppo lunghe a svilupparsi , e 
troppo poco utili a sapersi dai cuilivatorì , per essere qui 
ricordate. 

Le fuQtaiie diminuiscono tanto in inverna nel tempo 
dei geli , Come in estate nel tempo del secco ; ma sotto il 
perpetuo ghiaccio delle alte montagne succede tutto il con- 
trario. La causa di questo fenomeno vienei con ragione at- 
tribuita al calure accumulalo nella terra, durante l’estate, 
il quale per mettersi in equilibrio ascende, e scioglie il ghiac- 
cio dalla sua base. '' 

L’ acqua delle foaiatre ha quasi sempre la temperatura 
della terra , da cui scaturisce , per cui fredda si trova essa 
ia estate , e calda in inverno. Nell’ estate dunque esporla 
«•.òuviene all’ aria per alcune ore , onde lasciarle prendere 
tu temperatura , prima d’ adoperarla agli anuulEameuii , ej 
alla herauda degli a;iimalij inipercioctìhb il subitaneo al>- 
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bassa^Viento deHa lotd tempwatnr? iiODce mollo a inlii gli 
esseri organizzali, yedi il voeabolo AriNAFriAMi'.KTo. 

Tulle le acque delle fontane non sono pure colanio , 
come sembrali» esserlo. Quelle, che'’ spunlaiio dalle mon- 
tagne calcaree , contengono spesso mollo carlionalo calca- 
reo , che si depone, cammlii facendo, e va decompendosi 
all’ aria 5 quelle che scorrono per certe usarne , ne prendo- 
no delle particelle in sospensione , hanno un apparenza .sa- 
ponacea , ed un gusto terroso ; quelle che sgorgono dalle 
argille plastiche , portano del gesso in dissoluzione , e que- 
sto gesso preoipitandosi impedisce ai legumi di cuocersi , e 
decomponendosi impedisce al sapone di supplire alle sue 
funzioni. Queste ultime si chiamano acque crude ^ tictjìtc ' ^ 

dure. Pericoloso diventa alle volle 1’ adoperarle agli aiinaf- 
fìamenti , perchè coprono con una certa crosta le radici 
delle piante. ■ ■ - * 

Io non parlerò già delle fontane' minerali , mollo più 
rare , e di nessuna importanza per i’ agricoltura. 

Al vocabolo Pozzo si trovano le indicazioni , sccoimIo 
le quali bisogn.i condursi per iscoprire i luoghi , ove esi- 
stono delle fonti , ossia nappi d’acqua sotterranei. / 

L’uomo suol preferire ad ogni altra 1’ acqua di fonl.nn.t 
da per lutto , ove la trova a sua disposizione , e nondi- 
meno rare s’incontrano quelle fontane, che siano mante- > s 

nule convenevolmente. Nella maggior patte dei villaggi il 
loro bacino pieno si trova d’ nn fetido limo , il loro acces- 
so è reso diffìcile , ec. Io vorrei ben eccitare 1’ attenzione 
dei coltivatori so]ira questo importante oggetto, dal quale 
dipende spesso la loro salute , e -<]iialla dei loro bestiami j 
e di fallo , qnante volle non si riconobbe che le epidemie ' 

ed epizoozie non ebbero altra causa che queste? S’impon- 
ga dunque a tutte le comuni una tassa , ad oggetto di far 
cosltuire tre serbatoi di pietra o di’ legno a ciàsciin.i fontana, 
della <[uale fanno uso, quando l’acqua non cade dall’ alto; 
nn primo cioè più piccolo , riserbalo per la bevanda de- 
gli nomini , e disposto in modo da potersi ripulire facil- 
mente , quando occorre , dopo d’ averlo v-uotàlo; un se- 
condo , inferiore, destinalo alla bevanda degli animali; nn 
terzo , più basso, ancora , dedicalo alla lavatura de" panni. 

Siano poi gli accessi a questi diversi bacini iiianlenuii 
sempre asciiilli ed in ottimo stato ; decorati siano ' i loro 
contorni di alberi , e di bordi di zolle erbose , ec. Gli 
antichi , e specialmente i Greci , tanto mettevano d’ inte- 
resse alle loro fontane, che pervenivano perfino a deifi- 
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carne iBoitissime , e ad onorarle con la pompa del fililo J 
Quanto deve dispiacere , che non esistano più quei tempi ! 

Quanto io. qui dieta delle fontane in campagna aperta 
tanto più applicabile si rende a quelle , che si trovano na* 
tiiralmente nei giardini paesisti , o che formate vi vengono 
ariifìcinlmeiite . Un dilettante , che abbia gusto , puh 
vantaggiosamente esercitarsi nelle diverse combinazioni , di 
cui esse sono suscettibili. Ci vorrebbe un volume per en- 
trare nella spiegazione delle loro posizioni , delle loro for- 
me , dei loro accompagnamenti ; indicare io dovrei quindi 
al tenore le opere di quegli architetti , che scrissero sul- 
r ornamento dei gradini , ma obbligato mi trovo dì confes- 
sare , che s' incontrano in quelle opere bellissime idee , 
come oggetti d'arte, e poche o uessune'di quelle semplici 
descrizioni che , per mio avviso, le più convenienti sono al 
soggetto. La natura deve essere , od apparire almeno come 
nriefice di simili costruzioni : praticelli , cespugli , alberi 
maestosi , pietre sparse come per ace.idente , ecco ciò , eh’ io 
amerei di vedere intorno alle fontane , e non bacini di mar- 
mo , statue , ec. 

Le fontane sono così ben sovente il più bell’ ornamen- 
to dei paesaggi. Piace il riposarsi sulle loro rive , piace il 
di.ssetarsi nei lìmpidi loro umori. S’ interessino dunque i lo- 
ro proprietari nel conservarle , per quanto anche lontane 
esse siano , soprattutto se si trovano presso una pubblica 
via , affiocbè essi , le loro famiglie , i loro operai , i vian- 
danti in fine servire se ne possano al bisogno. La pianta- 
gione poi d’ alberi , lo smalto di fresche erbette sono sem- 
pre , come dissi , il migliore loro accompagnamento , per- 
chè' l' ombra preziose le rende nei calori grandi , ed esse 
preziosa rendono I’ ombra non meno. Quelle poi , che so- 
no solitarie , opportunissime diventano alle più dolci con- 
versazioni , alle meditazioni più profonde. Qual soddisfazio- 
ne il procurare un asilo a coloro , che amano di sottrarsi 
air indiscretezza degli altrui sguardi'! 1 momenti della no- 
stra felici l'a sono tanto rari e brevi ! 

Inutile trovo il qui ragionare di quelle fontane , che si 
vedono nei giardini d’antica moda; fontane , che 'zampilla- 
no da un tubo , o da un aggregalo di conchiglie , o dal- 
1’ urna d’ una naiade , o dalla gola d’ un cane , e peggio 
ancora. Questo è l’eccesso del cattivo gusto. Ommetio 
egualmente parlare dei getti d’ acqua , i quali sono pu- 
re una specie, di fontane ; perchè di questi si fa menzione 
al separato loro articolo. ' ' 
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A Parigi si chiamano fontane , come anche nelle altre 
città grandi , quelle ampie vasche di terra o di rame sta- 
gnato , nelle quali riposta viene in deposito 1’ acqua desti- 
nata agli usi della domestica economia. Di queste rare Vol- 
te s’ incontrano nelle campagne , quantunque utilissime sa- 
rebbero nei paesi , ove bere si suole soltanto ]' acqua delle 
pozzanghere o dei rigagnoli pantanosi , perchè levare si po- 
trebbe a quell’ acqua il cattivo loro sa|H>re , lasciandole |>er 
alcune ore sopra il Cahbone, yetli questo , non che i vo- 
caboli Acqua e Pozzo. ( B. ) 

FONTANESIA , Fontanesia. Arboscello scopeito da 
La Biliardière sulle spiagge del mare di Siria , che in oggi 
coltivasi in piena terra nei giardini dei contorni di Parigi. 

Quest’arboscello , die sorge all’ altezza di dieci in do- 
dici piedi , ha le fronde tetragone , le foglie opposte , ova- 
li , bislunghe, sempre verdi ; i fiori piccoli , giallastri, di- 
sposti in grappoli ascellari all’ eslreinilà delle fronde , c foi- 
nia solo mi genere nella diandria moiiogiuia , e nella faini- 
miglia delle liliacee. 

Nel suo paese nativo la fontanesia serve a tingere in 
giallo , ma fra noi , per quanto io sappia , non è siala 
ancora adoperata a tal uso , coltivata essendo , ed anche d.'i 
pochi , come semplice oggetto d’ ornamento. Conviene ad 
essa qualunque terreno , purché non sia acquatico , riesce 
anclie in qualunque esposizione ; più favorevoli però le so- 
no un terreno sminuzzolalo , ed un esposizione di irczzo- 
giorno. Fiorisce a metà di primavera. Si riproduce dai se- 
mi , dei quali abbonda , e dai margotti , che fatti in autun- 
no , prendono radice nel corso dell’ anno , e possono essere 
levali , e collocali al posto nel seguente inverno. Quest’ ulti- 
mo mezzo è il solo adoperalo , a motivo della sua facilità , 
e del poco bisogno , che si ha di quest’ arbusto in commer- 
cio. Volendo nondimeno moltiplicarla con la semina , spar- 
gere converrebbe i suoi semi in primavera in una terra J«?n 
mobile ed esposta a mezzogiorno , ovvero in terrine sopra 
lelamiere sotto vetriata , jior poi ripiant.arne il piantone iu 
piena terra od in vasi , e collocarlo lilialmente al posto nel- 
1’ età di tre o qiiallr’ anni. 

Nei giardini paesisti la fontanesia si troverà bene alla 
seconda -o terza fila dei macchiòni -, ma vi produce poco ef- 
fetto , e si può ad essa con vantaggio sostituire il licus'ìko, 
la FILARIA , eo. ( B. ) 

FORAGGIÒ. Questo vocabolo si prende per esprimere 
diverse significazioni, ma più comunemente serve a con- 
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totalità delle piante tasto frescbé « cli'e tec^i 
die, elle si danno ai bestiami nella scuderìa. Limitato vie- 
ne alle volte ad . indicare le vecce , i piselli grìgi , i cereali 
tagliati in verde; ma le rape, le carote, i pomi di terra 
riguardati sono aneli' essi come foraggi ; lo stesso si dica del- 
le foglie degli alberi , non mai però dell’ avena , dell' orzo , 
o d’ altri grani. 

Il sig. de Villéle , padre , ha trovato in conseguenza 
di sperienze più volte ripetute , i risultati seguenti : 

Dà per ogni Perde disec- Lascia irt 
ettaro qiiin- candosilper rimasu- 
tali metrici, quint. mctr. gli. 


Foglia di segala 

d’ orzo 

di formento 

d’ avena 

di formentone 

Tre, tagli d’ erba medica . . . 

Dne tagli di trifoglio . . , . . 

Un taglio di lupinella . . . . 

Trifoglio incarnato 

Vecce nere . 

Fieno 

Creste di formentone 
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Un diligente coltivatore deve sempre avere abbondanza 
di foraggi , e di foraggi di buona qualità : quelli che fos- 
sero ammuffali , che avessero un cattivo odore , ec. serviran- 
no di lettiera , ed andranno quindi ad aumentare la massa 
dei letami. F''edì il vocabolo Fiemo. 

Ogni specie di foraggio asciutto dev’ essere conservata 
in locali esenti d’umidità, e quelli, che sasceltibili so.no 
d’ alterarsi al gelo , in locali riparali dal freddo. 

Siccome i semi sono molto più nutritivi , a volume e- 
guale , che le foglie e gli steli , coà attenzione si abbia di 
non perdere quelli , che si trovano nel foraggio , ed è ap- 
punto per tale oggetto vantaggiosissimo il collocare una man- 
giatoia solla la rastelliera , od il non dare a questa raslel- 
Itcra un inclinazione soverchia. 

Gli steli , e le foglie delle piante , che hanno termina- 
to la loro evoluzione vegetale , che diseccale si sono sul pie- 
de , come la paglia dei cercali , contengono molto minor 
quantità di materia zuccherosa, che quelle , le quali taglia- 
te furono al momento della fioritura; e ^perciò sono anche 
assai poco nutritive. 
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lm{Hirlanle quindi si rende , che i coltivaloci prendano 
qiiesle due circoi>tauze in considerazione , per non dare nè 
Iioppo , uè troppo poco di nutrimento ai loro bestiami. 

I Pericoloso sarebbe egualmente il nutrire unicamente di avena 
un cavallo cosianteiueute ritenuto nella scuderia , come il 
non dare che della paglia a quello , che eccessivamente la- 
vora ogui giorno. 

Utile |u>i diventa sempre alla salute degli aiiiin.'ili il 
variare la ualura del loro foraggio. Laonde dopo di avere 
per alcuni giurai limitato il cibo del bue al solo fieno sec- 
co , sofiimiuistrarg'li converrà delle carote , del fieno ver- 
de y ec. Vantaggioso sarà perciò ai montoni il mangiare al- 
ternativameiKe della paglia , dei pomi di terra , dei topU 
flanibour <, del fieno , della crusca , dell' avena , delle fave , 
ec. Fedi il vocabolo IncxASSO t ) 

Spallanzani si è assicuralo, che le vacche nutrite con 
foraggi ^ ai quali non sono accostumate , danno meno di 
latte per aictiui giorni. 

Il colza, seminato in autunno a roano volante, è quel- 
lo ,. che somiuioisUa il primo alimento verde , ciò che deve 
interessare i paesi , ove abbondanti non souo i foraggi sec- 
ohi , a non trascurare il colza nei loro avvicendamenti. 

L’ uso dulie radici delle graminee con foraggio noq ò 
punto conosciuto io Europa , ma è frequeute uelP India , 
soprai lutto per aliineniare i cavalli degli eserciti in mar- 
ci». (R.) 

FORASACCO , Brotnus. Genere di piante della iriaD- 
dria digiuia , e della famiglia delle graminee , che contiene 
da quaranta specie , parecchie delie quali tanto abbondanti 
souo nelle campagne , che i coltivatori dispensarsi non poi- 
sono d’imparare a conoscerle, 

Le specie più coninni di questo genere sono: 

11 Forasacco segaliiA), Brotnus secalinus, Lin. che ha 
la pauiiocchia pendente ; le spighette ovali , compresse j le 
reste dritte. Si trova questo iu tutta l'Europa nei campi a- 
ridi , fra le segale ; è anuiio ^ s' alza dai due ai tre piedi , 
ed' ha delle spighette alle volte di tre linee di diametro. 

Il Forasacco starile , ossia vejìa vanì , Bromus stc- 
rilis. Liti, ha la pannocchia diffusa , le spighette bislunghi', 
le valvole acute , le reste dritte, Questo è annuo , e si tro- 
va nei campi , nelle praterie artihziali , lungo le siepi , per le 
vie, in tulli i luoghi secchi ed aridi. Riunire ad esso si pos- 
sono i forasacchi U^i campi , e dei teUi , Bromus arvensis , e 
Voi. XIL 7 > 


B. tettlorum. TJn. perchè non sono che sue varieté Que- 
sta specie , che fiorisce hi maggio , ed i di cui 'semi sono 
maturi , nel clima dì Parigi , in giugno , si trova alle volle 
tanto abbondante , che copre quasi esclusivamente sparii 
di terra assai vasti. Forma spesso il fondo delle praterie ar- 
tificiali , che sono per terniiuare il loro periodo ; s’ alza 
meno del precedente , e(l ha i semi anche meno grossi. Tut- 
ti i bestiami l'amano molto, qiiand'è giovine, ma coll'av- 
vicìnarsi alla maturiti , e piu poi quando è diseccato , di- 
venta duro ed insipido. Questo è il motivo , che trattenne 
sèmpre dal seminarlo come foraggio, quantunque la sua fa- 
colth di crescere nei più cattivi terreni persuadere potesse 
ad nna tale determinazione j determinarsi però in vece con- 
viene a sollecitare il taglio dell' erbe-mediche . ove il fora- 
sacco si trova in uua considerabi 


del taglio delle segale , dei foi ^ , degli 

orzi f per cui rare volle il suo grano si trova mischiato con 
quelle di questi cereali ^ per cui tanto difficile riesce il pur- 
garne i campì. Non v’è , che la coltivazione delle piante 
soffocanti , come la veccia , I piselli , ec. , o quella delle 
piante , che domandano frequenti intraversuinre , come il 
pomo (IT terra , i fagioli , ec.’ capace di distruggerlo dopo 
due o tre anni. Alcuni coltivatori credono, che non nuoca 
ai campi , perchè ha le radice pìccole assai ; ma noi non 
possiamo essere del loro avviso , perchè essendo della stessa 
famiglia dei formenti e delle avene , succhia gli stessi prio- 
cipii , e se non prrghidica con la sua grandezza , tanto più 
pregiuiltca con la sua abbondanza. 

Del resto i granelli di tutte le specie di forasacchi , 
che si trovano in Europa , non nuocono sensibilmente alla 
malìik del pane , in cui entrano ; ricercati sono essi molto 
uagli uccelli , è fino ad un certo segno supplir possono al- 
V avena per i cavalli. 

Il Forasacco corkicolato , Sromus pìnnatus , Din. , 
ha lo stelo semplice ^ le spighette alterne , dìstiche , di/Tu- 
te , rilevate , alquanto curve , cilindriche , lessili , ed ap- 
p^a barbate. Questo è s^ivace , s' alza a due o tre piedi ^ 

I Sono due specie hen distiate della precedente, e reca meraviglia, 
come abbiasi potalo credere vaiietà di quella. Intaoto é da oaKrvarsi che 
UM delle specie la più comune nelle nostre praterie è il Hrormis mcllis. 
Lin. Questa per la quantità di foraggio che dà , e per essere àvidaiaenle 
mangiala dagli animali merita di essere giustamente preferita a tutte le 
aftrt dello itcsao genere. (Gvss.) { Nota dell' Edit. Napól- J 


Questa specie si' matura. 
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e si trova nri bosclii , sulle nionlagne asciutte, nelle pia- 
nure aride , ec. Si riconosce esso innanzi allo spuntare de- 
gli steli ai larghi suoi cesti isolati d’ un verde giallastro, o 
«1* una considerabile densità. Le sue foglie sono taglienti ed 
assai larghe, e gli uccellatori le adoperano per iórmaie i 
loro fischetti nella caccia a palinone. I bestiami le mangia- 
no in primavera, ma in autunno non le> toccano ; si potreb- 
bero nondimeno adoperare in praterie artifiziali per farle 
pascere ai moutoni , giacché queste foglie sono troppo cor- 
te per iutrapreiiderne il taglio con qualche vautaggio. To- 
trehbero anche servire di lotte nei giardini situati in teire- 
IH) arido , ove difficilmente pub crescere la maggior parte 
delle altre graminee , se non fossero tanto folte ; ma è pro- 
babile, che riuovandole spesso col mezzo della semina , si 
riuscisse a diminuire un tale inconveniente . La fioritura di 
questo ^ forasacco è assai tarda , ed i suoi semi non cadono 
die air avvicinarsi dell’ inverno, di modo che per gii uc- 
celli granivori diventano in questa stagione preziosi, f B. ) 

FORBICINA , fiidens. Genere di piante della singc- 
nesia eguale , e della famiglia delle coritiibifere , che con- 
tiene da venti specie, due delle quali sono dell’ Europa 
ed osservabili abbastanza per dover essere qui meuzionate! 

La prima è la FoRBiciiit «ZLCitiCB foouato , Bideu* 
tripartita , Un. , pianta annua a stelo cilindrico, ramoso, 
dritto , allo da tre a quattro piedi ; a foglie opposte , di- 
vise in tre parti , lanceolate , dentate, lunghe da due in 
tre pollici^ a fiori giallastri , disuosti' in pìccoli mazzetti 
all’ estremità' degli steli e delle fronde , e provveduti di 
foglioliiie caliciiialì assai grandi. Si trova questa nelle pa- 
ludi , nei boschi umidi , lungo i ruscelli , sull’orlo dei fossi 
pieni <r acqua slagnanie ; fiorisce alla metà dell’ estate ; la 
sua grandezza , e la forma delle sue foglie le danno qual- 
«he rassomiglianza con la canape, per cui anche nomina, 
la volgarmente viene canape acquatica. In medicina è ri- 
guardata come risolutiva e starnutatoria ; offre alla tiulura 
uii colore giallo , ma piuttosto cattivo j le sue semenze si 
attaccano ai peli dei bestiami, ed agli abiti degli uomini, 
quando pervenute sono alla completa loro maturità , e 
con rpiesto mezzo trasportate vengono ben lontano. I 
buoi ed i montoni la mangiano , senza ricercarla , quando 
« giovine , ma non la vogliano quando si trova in fiore. 

Tanto eiMiessivameiite abbondatile cresce questa piautà 
II» certi tetreni , che un flagello diventa per l’ agricoliu- 
fa j essendo nondimeno facile sempre di distruggerla per 
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mezzo della coUivaiione alterna , biasimevòli esser devono 
tulli coloro , «he se ne lagnano. Io la vidi tagliare per ri- 
scaldare i forni . ma credo , che trarre se ne potesse ua 
partito più utile, trasportandola sul letame , prima che i 
suoi semi siano»completameiite maturi. 

La Forbicika deixb foglie fehdenti , Bidens cernria, 
Lio. -, cresce nelle acque di palude, e nelle foulaue fango- 
se sull’ orlo anche delle acque correnti. Le sue radici so- 
no’ annue , e mollo barbate ; i suoi steli grossi , ma di ra- 
do alti più d’ un piede ; le sue foghe opposte , aiiiplessi- 
oatdi : lanceolate; i suoi fiori grossi, gialli, provveduti di 
larghe foglioline alla loi'o base , spesso solitari , e sempre 
ixHideuli all’ estremità degli steli e delle fronde.. Fiorisce 
onesta in estate ; le sue foglie sono più aeri che quelle d-1 a 
precedente, e danno un colore giallo più intenso di quelle. 

Siccóme poi esso non cresce ohe nel fango, cosi con 
furti rastrelli o con una forca strappamela si potrebbe per 
formare dei mucchi , i quali darebbero uaiuralmenle dopo 
pii anno un ingrasso eccellente per i giardini , come io ne 

feci il saggio. (B.) . . .■ 

FORBICINA , Forficul^. Genere d insetti dell ordine 
degli oriopleri , osservabile per quella specie di mollette , 
i> piuiK«to forbici , di cui si mostra come armala la par- 
li!, posteriore del sua corpo. Contiene esso da venti specie , 
ciuque o sei delle quali proprie sono all Europa , ma di 
cui uua sola è al caso di essere qui ricordata . come im- 
poiiante alla cognizione dei coltivatori , ai quali va spesso 
ii.augiaiido i frulli e distruggendo i fiori. ^ 

La Fobbiciwa auricolare è fulva con alcune parti piu 
score , ed ha la lunghezza da sei linee alle otto. Couo- 
.iciulissima è questa sotto il nome di fara orecchio , per 
1’ invalsa generale opinione , che cerchi d’ entrare nelle o- 
;Tec.chie degli uomini , e che introdottasi uua volta , non ne 
.voglia più uscire , ma vi ecciti dolori si atroci , che pro- 
ducono la soidil'a , ed anche la morte. Questi falli , che si 
ritengono alla campagna per tuli’ altro che dubbi , sono 
tuli' altro che certi all’ occhio dell’ uomo istruito , perche 
r umore sebaceo , che scorre dalle orecchie , è proprio per 
la sua consistenza ed acrimonia a respingere la forbicina , 
Come respinge ogu’ alti-o insetto. Che se pure ciò è vero , 
guccoder deve tanto di rado , che in treni’ anni , , m cui io 
mi occupo della storia degli insetti per quanto abbia cer- 
cato d’ assicurarmene , iiuu ho mai potuto riuscirvi , mal 
grado i miei viaggi ; e le mie ui-ille coitispoiiiciize. 
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Ma ritornando alla forbicina , diro , eh’ paia vive di 
sostaiue animali del pari , che di vegetali , aeconilo i tem- 
pi ed i luoghi. Il torto da essa fatto all' agricoltura nel pri- 
mo caso e quasi nullo ; io la vidi nondimeno divorate il 
lardo mal salato , che pendeva al soffino delle capanne ; 
nel secondo caso viene essa con ragione accusata di spez- 
zare i petali , gli stami dei fior! , i conti ledoiii , ed anche 
le piantole dei semi spuntate appena da terra di mano- 
mettere la maggior parte dei frutti, e specialmente i frutti 
d'estate, accelerandone la putrefazione. Tali guasti peiò 
operati da esse non sono con le loro cesoie , come general- 
mente si crede , ma con le loto mandibole; ed i fioristi la 
temono assai , specialmentej quelli che coltivano i violai - 
ciocchi. . k 

Molte sono le procedure indicate per distruggere- In 
forbicine , ma nessuna supplisce all' oggetto in modo da 
soddisfare I' ortolano , che vede da esse distrutte le laibt- 
cocche , le persiche , e le pere delle sue spalliere. Io’ non 
suggerirò mai d' odoperare I' arsenico ed il sublimato corro- 
sivo per giungere a questo scopo , a motivo dei gravissimi 
perìcoli , che ne possono risultare. Il solo mezzo ver.i men- 
te efficace è^il più' semplice^ quello cioè d* andare di gior-' 
no in tutlo il tempo dell’ anno alla caccia. di questi insetti , 
sottovie scorze tf dberi , nelle fessure dei muri , -sotto 'i sas.< 
si , 'nei frutti manomesssi , da per tutto in somma, av’ essi 
si celano , giacché vanno ordinariamente errando soltanto 
dì notte. Dar loro si possofia anche asili artefatti , come 
pezzi di mattoni separati fra loro da nna sola linea ', sassi 
targhi - appoggiati ai muri , vasi di fiori capovolti ., .• vecOhi 
pagliacci riempiti , tubi di legni o di terra ; eo., asili; che 
si ande ranno visitando di tempo in tempo f per istiacciare 
hitti gli individui in essi ricovfali. Si può esser certi , ohe 
perseverando in questo modo , si riuscirk a renderli tanto, 
rari , che le loro stragi non saranno più sensibili ; ma ' 
questa guerra non in un’epoca sola dell’anno, praticata n.«- 
ter deve per tutto l'anno, anche in iuveruo ; e per pr'-.. 
vario, m'i giovi d’entrare in alcune spiegaziotti sui loro co- 
stumi. , • ■ 

Le forbicine maschie differiscono dalle femmine , ‘ per> 
esKre pìù piccole-, per, -avere le molielle più grandine più 
arcate , e pei' il loro colore fulvo più scuro. Si iacooppw— ‘ 
no a mezza primavera y e le femmine drpongono poco dr>- 
po moltissime ova , da -cui nòo si staccano-, ina sembrano, 
covarle-, sveondo l’ espressione di Dcger , il .solo , cito le 
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abbia osservale. Queste ova diventaao 4cfle larve , 
mollo alla madre, ad eccezioue dell' eliire, di cu* eoiu> ipror-^ 
viste. La madre uoo le abbaodona mai nella prima loro- 
gioventù, e trovandone una in maggio, giugno o luglio, 
si è sicari d’ uccidere tutta la sua geiierazietie. Si cangia- 
no tre o quattro volto di pelle , e dopo d* essere per al- 
cuni giorni restate sotto la forma di ninfe , diventano inset- 
ti completi verse ia fine d' agosto. A quest' epoca sensibili 
cominciano a farsi i loro guasti , ed a questo epoca soltanto- 
si comincia a cercarle per distruggerle ; ma aHora esse so- 
no disparse , vanno da per tutto correndo , laddove prece- 
dentemente , come fu detto , riunite stanno io famiglia , e* 
vantio anche a riunirsi più tardi ht società mnoerose , per 
passare 1’ inverno insieme. Io suggerisco dunque di far lo- 
ro piuttosto la caccia con maggiore attività -in inverno ed 
al principio di primavera , nella persuasione di far loro iis 
tali ^oche più facilmente , e più sicuramente la guerra.. 

Le forbicine , quando sono tocche , minacciiino- con le 
loro mollette ; stringono anche le dita , ma far bou< poaso- 
’ no vermi male. Preda diventano esse di molli uccelli , e 
di altri insetti i volatili le ricercano , e le anitre collo- 
cate in un giardino , sono un buon mezzo di distruggerle. 
Esse medesime mangiano le loro simili , quando le trova- 
no morte , ma la loro disposizione a vivere in socìetù fa 
supporre , che non si uccidono scambievolmente , e nem- 
meno che uccidono gli alni insetti , e vetnii., della di cui 
carne si cibano pur sovente. (B, ) 

FORCA. Slromenlo di legno o Hi ferro con due o ire- 
rami pinzuti , più o meno lunghi , e disiami fra loro , por- 
tati da un manico rotondo , dell' oidmaiia lunghezza (li- 
quattro in eiiKjue piedi. Serve questo stromenlo ad agitare 
i fieni , le paglie , i letami , I’ erbe secche , eli* togliere si vo- 
gliono dal campo, ec. ; serve pure a Hividere , e sminuz- 
zare la terra , a purgarla dalle radici serpeggiami , a strap- 
parne le radici leguminose , ed a moltissimi altri usi. Esso 
' è , per così dire , un terzo braccio , che I' uomo .aggiunge 
all’ estremità dei suoi , per poter rnanegginre più faciloien— 
le ed in maggior (|uaulilà molte cose pericolose o ributlanli 
a toccarsi* 

Le forche di legno sono d' un pèzzo solo. Se desiiiiale 
sono ad agitare ia paglia iutiera , i loro laini in numero dr 
due devono essere più spazieggiati •, se lo- sono ' per la pa- 
glia tritata, lo saranno iiieuc. 1 rami di questa sorta di for- 
che sono ordinariamente curvate in mezzo. Vi sono delle 
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forche di legno » rami p.ù lunghi e dritti } q«»le sortono 
B rivoltare la paglia trebbiata , aexira mescolarne le pa- 

forche di ferro hanno i rami assai poco carvi , e 
ceneralmente più sottili • più corti che quelli di legno. 
La forca propriamente detta , « fatta di ferro , e composta 
d’un tubo, e di due o tre rebbi alquanto curvati per in 
dentro. Il tubo riceve il manico, il quale dev’ essere d una 
oro^setia proporzionata alla lunghezza ed al peso dei rebbi, 
tuo è nella maggior parie delle forche quasi perpend.cola- 
re ai rami; vi sono però di quelli , che formano con i ra- 
mi un angolo più o meno ottuso , queste ultime fordie st>. 
oo parlicolarn»cut« desiioale a rìvollfire ìl lelame. (D.j 

La forche di legno sono per lo più il prodotto Orti 
accidente , talvolta però anche dell’ industria, l laboriosi 
abitanti di Sauves seppero renderlo scopo d’ una coltivazio- 
ne e d’ un commercio importante , come si rileva dalle Me- 
morie d’ Aslruo sopra la Liuguadoca , e da quelle delln 
cietù agraria del dipartimento della Senna , Tom VIU. A 
tal ongeteo dirigono essi per cinque o sei anni i giovani 
polloni del perlaro In modo di farli acquistare tre ramt e- 
uuali e leggermente curvati . Perche non si fa In stesso 
anclie io altri paesi / Le specie d’albero, che uei diparti- 
menti del centro e del settentrione della Francia più pro- 
pria si rende ad essere così ridotta, c quella del frassino , 
che cresce più rapidamente , e si biforca più facilmente 
del perlaro. Basterà il sopprimervi i bottoni d’ un pollone di 
uu anno o di due , per ^terminarlo a così diramarsi , di 
modo che al quart’ anno la forca si trova al caso d* essere 

abitanti di Sauves lasciano sopra i tronchi delle 
forche d ogni elk ; ma questo è uu metodo cattivo , per- 
chè si pregiudicano cosi reciprocamente nel loro cre.snimen- 
to. Il vero metodo, quello che dato viene dall’ osservazio- 
iie , consiste nei tagliare ogni quarto o quinto anno la lo- 
laliili dei polloni cresciuti Sopra un tronco , e non lasciar- 
vi che i più belli fra i rimessiticci emessi dal tronco m 
maggiore o minor quantilk , secondo il suo vigore, giacche 
i jleboli nuocouo ai forti. _ 

lo non credo, che sia qui necessario d’entrare in piu 
minute spiegazioni , essendo la teoria di quesU labhrica- 
rione facilissima per se stessa. Fedi il vocabolo Fbassiso (B.^ 
FORCHETTA. Medìcika VBXERiWAais. Altro "f' ® 
la fui vite Ita , se no» quel corno che forma nella cavita del 
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piede una' specie di forca, avanzandosi verso il (allooe y- e 
da'rjiie'ila biforcazione ripete essa il suo nome. 

Pro[iorziouala dev^ essere la forchetta al piede del ca- 
vallo ; iion essere cioè né troppo , nè troppo poco nutri- 
ta : nel primo caso chiamata viene forchetta grassa, nel se- 
condo forchetta magra. 

Il volume troppo considerabile di questa parte è un 
difetto assai grande , al quale vanuo spesso soggetti i ca- 
valli , che blhiio i talloni bassi. Una sproporzione tale , sia 
in abbondanza sia in {scarsezza , caratterizza sempre un 
cattivo piede, perchè il piede non può essere veramente 
buouo , se non quando il suo nutrimento si distribuisce éu 
una giusta egu.-iglianza fra tutte le parti , che lo coinpou- 
gono. Vedi Pìkde. 

Un tumore , ovvero escrescenza spungosa e fibrosa , 
d' un odore assai fetido , la di cui sostanza molto si r.tsso- 
tniglia a quella dell' unghia marcita ed ammollita , che per 
lo piu pianta la sua sede al basso dei talloni , e più spesso 
ancora alla forchetta, forma ciò che 'noi chiamiamo Fico. 
V edi questo vocabolo. 

Noi chiamiamo mi ciLiECE certi tumori situati o al 
lato , o sopra, od all' est rem ilù della forchetta; questa par- 
te finalmente va soggetta alla putrescenza , e cade ordiua- 
riameute a pezzi, in conseguenza delle Scabbie, da cui 
può essere attaccata. Vedi questo vocabolo. Succede più 
spesso ancora ; che la forchetta si corrompe , quaiirlo i ca- 
valli soggiornar si lasciano nel letame , specialiuenie se il 
piede è pareggiato troppo di raditi Questo è un iuconve- 
niente , che si osserva continuamente in campagna , ove , 
per occtuparsi del buon iugrasso , si ha l’uso di lasciar pu- 
trefare per due o tre mesi la lettiera sotto i piedi dei ca- 
valli da lavoro. 

forchetta. Utensile di giardinaggio : che serve a 
sollevare e smuovere la terra , per dare una specie di leg- 
gera rivoltatura intorno alle piccole piante da orto ; co- 
inè ai piselli , alle cicorie , alle lattughe , non meno eoe a 
far perire l’erbe cattive , ed a toglierle dalle tavole, e dal- 
le aiuole. Questo utensile è un ferro a due armi , a denti 
curvati e pinzuti, ambi collocali dallo stesso lato, quasi' 
paralleli , che vanno a riunirsi in pn tubo , nel quale s’ 
introduce un manico di legno, lungo quattro piedi circa. (D-) 
FORCHETTARE. Si può cosi contrasseg nare l’ azione 
d’intraversare la terra con una forca a due deiili. Vedi { 
vocaboli iHlBAVERSATtRA , RIVOLTATURA , e FORCBETTA. ' 


« • t 


. iqrcfertlare c^n - 

•Tjie iu^ cii^ <»e ?otì' ^ù«t’ ùllmia operàzioae la terra n on 
TjQijl^ quai^eV^yk dal pósto , ma soll^to un poco sin''ssa.^ 


St forcijeUàhó'le semine, che sono troppo fine , affin- 
chè iu seguilo introdurre si possa , fra le piante com ponen- 
ti quella semina , lo zappettino. ' 

Gli effetti del.forcbettare sono del resto, prescindendo 
dalla minore profonditi, eguali à quelli dell' Jntraversare ; 
voletidoli qujndi spieg^are in questo luogo, sarebbe lo stes- 
so' che dire iiue' volte la stessa cosa. . 

‘ Si forchetta alle volle anche con un bastone pinzuto , 
con una lama di coltello. (6.) 

fOR'CHETl'O. Tumore doloroso ed infiammatorio 
che intacca la'''parte inferiore delle gambe del montone , e 
che’ttialaltia Si può chiamare partic^are di questo animale, 
perchè esso solo ‘è provveduto d’ un organo , che ne sia 
suscettibile. Quest' or^aO consistè in una sacca rinchiusa iu 
una caviti , ossia specie di seno tortuoso, di cui 1’ ingresso 
è infinitamente piìi stretto del fondo , e situalo ove nasce 
la divisione delle pastoie , delle corone , e dei piedi. Sem- 
bra esso destinato alj' elaborazione e filtrazione degli umori , 
che conservano quella parte. 

' Il forchetto è conosciuto ancora sotto la denominazio- 
ne di /f co , rospo d' acqua , mal\dì piede, pedicello, ec.', 
ed è in effetto un vero furnncolo. 

Talora non intacca, die un’ estremiti o due , taloia 
ne intacca tutte e’ quattro. 

Il tumore , che costituisce questa malattia degenera in 
decubito , iu ulcera , ed occasiona la caduta dello zoccolo , 
la febbre , il deperimento , e la morte. 

Di rado si permette a questa malattia di arrivare a si- 
mili estremi ; perchè se ne consegna preventivamente' l’a- 
nimale al macello : la di cui carne però , benché non pe- 
ricolosa , è molto inferiore di qualili a quella d’ un anima- 
le sano , e non è nè tenera , uè sugosa. 

Il forchetto sembra intaccare di preferenza gli animali 
più grassi e più pesanti. Si manifesta esso in tutte le sta- 
gioni , ma per lo più in tempo del gran caldo, e di rado 
poi innanzi alla tusatara. i 

Giò'vhe induce 'a credere , che il forchetto sia dovuto 
al calore ed alla fatica ^ sofferta dai piedi* dei uiuuioui si è, 
che in generalesco è tanto più frequente , quando i ^ ter- 
reni , sopra .liquidi; 'piceno le gregge , sono più duri , piu 
aridi, più asciutti, e* più riscaldati dalsole.'"'' '*' - 


Digitizf i v wiHigle 


io6 


FOR 


Ip questa malattia si distinguono tre periodi : il primo 
si aununsia coll' iuH^initnazioue di tutte le parti intuc» 
cete , il secondo coll' ulcerazione di ciò ohe circonda il se> 
no ; ed il terzo con la suppurazione di quelle parti mede- 
si tue , e di (juetla carne scanalala, che unisce la parete coiis- 
poiieute lo zoccolo coll' osso del piede. 

GOVEBKO OELUt HALATTI&. 

Nei primo periodo bisogna ricorrere all’ emissione lo- 
cale di sangue . e consiste in alcune scarificazioni in tutta 
la grossézza della pelle delle corone , e liei bagni - d’ acqua 
di fiume , od altra , che sia la piti pura e la più fresca 
possibile , in coi viene ritenuto i’ animale fino alle .ginoor 
cliia e fino ai garretti per lo spazio d’ un ora. All' uscire 
del bagno e’ inviluppa il piede , od piedi ammalati nella 
filiggine di cammino , passato per lo staccio , ed incorpora- 
ta con Una sufficiente quantità d’ aceto. 

Se I' infiammazione è più forte , si praticherà all’ ani- 
male un salasso alla iugulare, gli si' porgerà per beverag- 
gio e per crislèo dell' aequa corretta alquanto coll’aceto , 
e si centioueranno i bagni ed i cataplasmi fino a guarigione 
completa ; e se.il male viene trattalo appena ai palesa , la 
guarigione riesce in due o Ire giorni di cura. 

Nel secondo periodo bisogna deterremarsi necesearia- 
menie all’ estirpazione delle pareti del seno , come pure a 
quelle del corpo glaiiduloso , che lo circonda. , 

A tale effetto si farù un. incisione alla pelle sul seno , 
secondo il verso della divisione degli zoccoli ; sr separerà 
quella pelle stessa d’ ambi i lati delle pareti esteriori di 
questo seno: vi si faik passare un ago infilato.^ si .riter- 
ratuio con la mano siti^stra le, estremità del filo, e si agirh 
con lo scalpello , di cui sarà armala la. destra , si (fisec- 
clierà il corpo glanduloso , e si.adopreranno ambe le mani 
per toglierlo ed estrarlp col seno. . , 

Fait.i 1’ operazione, si lascerà scolare il sangue dalla 
parte operata per cinque o sei minuti in una secchia d' u- 
qua fresca ■, poi rjtiraiido il piede dall’ acqua , verrà esso 
medicato con piumacci graduati, inzuppati d’acquavite; si 
invilupperà tutto Jl basso dell’ estremità dei piumacci in- 
zuppati d’acqua salata, e corretta con un poco d’aceto ; 
si avrà cura , Che gli zoccoli restino separati coli’ intrusio- 
ne di alcuni di questi piumacci ;.si ravvolgerà, il tutto coiz. 
uu pezzo di tela, asiicorato eoa, aleaui pnoU di siicitara. 
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QtiesU k, nollO niidiore dì c(»de ed altre legature, 

«be adoperare « aaglioiMr liue«lu , e eite «trineooo e stroa> 
aauo la (>arfe a regno , d# produrre non di ram la cenere» 
na e le morie 

in aeguito ai, proreguirk nel praticarvi il trattamenio 
qu^ tndioaio per (otti i giorni , fino all’ intiera guarigtooe 
oeii’ animale. 

Nel lerao periodo finalmente , oltre all’ eperaaìone pre- 
cedente, converrà proaedere alla aotirazione <n quella parte 
dello roccolo , o degli zoccoli ^ che ttaccata ai trova dall* 
o*»o del piede. ' ' . , j- 

. Qu^a 0 una delle oporaiioni più remplici. Si porta 
via la Mioia ; allora la parte della paj;eie diaunita li mo- 
stra afiatto scoperta , ti fa breccia sopra quella parte col 

S amroaatte; si dihla questa breccia, eolT atteoziene però 
i non offendere l’osso del piede, finche si trova la pa- 
rete ben sana ; si porli essa via anche per iutiero , se ciò 
è necessario , essendo cosa di fallo , che qualunque parte 
deH’nnghia', la quale sia stata una volta separata dalla 
marcia , non si riunisce mai pih 

Fatta 1 ’. operazione , si lascia decorrere il sangne , e si 
osserva la medesima cura , come nel caso precedente. 
Tatti questi tratieuicpeoti , indispensabilissimi per loro stes- 
si , non offrono aU’.operalore veruna difficollh j nè vi è 
pecoraro , per poco che sia intelligente, che esercitarli non 
possa , dopo di avere assistito per una volta soia ad mia 
cura simile. Facile d’altronde sark per qualunque 1 ’ esercì la- 
visi preventivamente sopra i piedi dei montoni , che acqui- 
stare si 'possono dai macelli , o sopra quelli degli animali , 
che moriranno naluralmeote j ciò che non di rado succede, 
apeciaimente quando il gregge è numeroso. 

' L’ animale , che sarà intaccalo dal forchetto , e che 
ne avrà sostenuto. 1 ’ operazione, ritenuto dev’ essere nell’ ovi- 
le. , e nutrito ivi sobriamente, ed abbeverato di acqua pu- 
ra. Indispensabile soprattutto si rende 1 ' amministrazione sol- 
lecita deLcristèi , e dei beveraggi d’ acqua lepida corretti 
coll’aceto, da noi superiormente prescrith , ed anzi ripe- 
teWi eduverrk ogni giorno più volte , a quelli fra gli ani- 
mali iutaosati ,'cite mostrassero Hi sentire dolwi violenti. 

Questo metodo di trattare la malattia del forchetto è 
dovuto al sig. Cjiabert. Istauzione vetebimaria del- 
l’anno 171^3. (Tes.)- . r. ’ . 

FOilfiSTlB f COLTIVAZIONE DEI BOSCHI E ). 
Abtb dèi. roKBSTiCRE. QucsU terza cd - ultima parte della 
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scienza forniiera {ires6D(a un interesse eguale à quello 
altre due specialmente nelle' circostanze presenti, i; ■tw- 
S’ alzano da per tolto querele sopra la peilurìa' 'di 
legname , occasionala dalla gran vastitk dei lerreni sbo« 
acati , e dal dep'erimenio generale foreste ; quindi è , 
che l’alta prezzo dei conibusiibili , e'del legname da lavoro^ 
mal grado 1’ attuale stagnazione del commercio , e delle al- 
tre sorgenti di pubblica prosperitk , diventa una prova evi- 
dente , che dopo la pace marittima la Francia non arrh 

f lit! Loschi abbastanza -, per supplire ai differenti bisogiù' dèl- 
a sua immeusa popolazione. ’ ' 

Per far ce-Sare questa penuria , la quale rendersi po- 
’ Irebbe una calamità pubblica^ o per prevenirne almeno quaiv* 
to è mai .possibile coiis^nenze funeste , s’ occupa il governo 
instancabilmente della ristaurazìone 'delle foreste, che gli ap- 
partengono*; mal grado però la riproduzione e le moTliplici 
piantagioni di 'tutte le specie , eh’ egli "fa annualmente ese- 
guire, insulHcienti rimarrebbero i di lui sforzi, se tutti i 
proprietari di boschi non coneorressero ad imitarne T esem- 
pio ^ ciascuno secondo la posizione e le sue facoltà , stante 
che il governo possiede la metà appena di tutti i boschi , 
ch’esistono ancora in Francia. 

Molte e potenti cause però impediscono per rttala sor- 
te , che la coltivazione dei boschi praticata esser non possa 
da lutti i proprietari indistintamente. i.° l.a spesa iruponen-- 
te domandata dalle piantagioni; a.“ l’incertezza della loro 
riiiscita , quando operate, e conservate non siano con le oom- 
peteuli loro cure ; 3 “ la tiiajicaiiza generale d’ isiruzione 
sulla coltivazione dei boschi ; 4*° finalmente 1’ egoismo degli 
uomini, dei quali la più gran parte' ripugna di fare UH sagri- 
fizio pecuniario per piantagioni tanto evideiiteinetite vantag- 
giose , non avendo lusinga di vivere un tempo abbastanza 
lungo, per potere personalmente godere dei loro prodotti.' 

La Provvidenza selnbra nondimeno intesa a condannare 
un tale egoismo , di cui tanto funeste sarebbero le conse- 
guenze al generale consumo ,,se tutti i proprietari si lascias- 
sio cgualiumte accecare da esso. Col creare quella varietà 
iiilìiiiia d’essenze di boschi , sembra *essa indicare all’ uonvs 
qu'He , che la sua posizione e le sue facoltà gli permettono 
di coltivare ; e la semplici-là dei mezzi da 'essa adoperati 
per la loro moltiplicazione , mostra all’ uomo altresì , com® 
iiuìlare U possa egli con riuscita , .senza ricorrere alle pra- 
lisdié dispeùdidse aé< giàfdinlen . e delle' piantagioni' dflusso^ 
elle se l’àrte 'fiBdkneule nén può rièiudiare del lutto, al <ii^ 
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fKto d'dsiniezza <]' un cerio uumero di proprietari, perven- 
ne eua almeno ad involare alla natura i mezzi meno dispen- 
diosi, che da tutti adoperali esser possono , per piantare con 
certezza di successo , secondo le loro facoltà , e secondo le 
circostanze nelle quali si trovano. 

Nell’ esporre quiinli questi differenti mezzi., con tutte 
le spiegaziuui necessarie alla loro intelligenza ; ovvero , ciò 
eh’ è lo Stesso, nello sviluppare tutte le diverse pratiche, 
usate per la coltivazione dei boschi secondo le circostanze , 
a togliere si |er '>ene la somma princi[>ale di questi ostaco- 
li , che si Qppongouo alia sua generale adozione ; e questo 
è lo scopo particolare, che noi ci siamo proposti nel trat- 
tar questo articolo. 

La coltivazione dei boschi comprende: i.“ le semina- 
gioni e piantagioni delle vecchie i'ustaie , i di eui tronchi 
non rigettano quasi mai , ovvero , ciò che viene ad essere 
Io stesso , le nuove piantagioni di macchioni di bosco , co- 
me anche la nuova artifìziale popolazione dei loro vacui , 
quando questi sodo troppo estesi , per poter esser riempili ria- 
turalnieiite dalle semenze dei vicini tipi; 3 .° la piantagione 
degli alberi isolati , ed allineati ; 3.° le semiiiagioui e pianta- 
gioni d’ alberi resinosi ; 4-'’ ■ lavori d'arte, relativi alla buona 
conservazione dei boschi , ed al miglioramento dei loro pro- 
dotti. 

CAPITOLO PRIMO. 

SEMIHAGIOKE , MANTAaiOKE , E RirOPOElZlORB 
' DEI BOSCqi UN MACCHlOStt. 


Lo scopo, che si deve proporsi oell’ intraprendere nn' tt- 
tile piantagione , consiste nel procur.arsi , sopra un dato ter- 
reno , una rendita in bosco , maggiore di quella , che d^r 
potrebbe una delle solite coltivazioni sopra il terreno me- 
desimo. .. 

Le piantagioni dunque , come qualunque altro miglio- 
lumeutu agronomico, determinate esser devono dal risnilato 
del confronto tra la rendita attuale del'lerreno da piantarsi, 
« quella die produrrà dopo la piantagione , premesso il dif- 
falco del uostro usofrutto , delle cootribucioui , e di-gl’ ini» 
ressi delle spese di piantagione e manutenzione. Risulta ge- 
neralmente da questo precetto s i.“ che piantare non sé de- 
tono baschi in macchioni sulle terre buone , sulle pra- 
terie , sui pascoli grdtsi da loro- stessi , e suscettibili d’ eise- 
migliorati dalle irrigazioni , perchè proprietk' situili j-tsd- 
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r*tl>iTe loro coUivazioao,-? pvo^ananm tenpre •Otta 
ta più cooiiderab le , che se piantate' fossero a bosco.- i.-,- ■ .M* 
a/'Cite in tulle le località, ore la legna combus4ic 
ti li'ora ad un prezzo assai basso, non riesce di verun rao- 
laggio piantare bosclii in macchioni' ; imperciocché per 
quanto debole anche esser possa la rendila delle terre in 
quelle iocalitli , superiore sark sempre a quella , che 
trarre se ne potrebbe , dopo falle le debile deduzioni , se 
piantale esse fossero a bosco. 

Dedicarsi dunque conviene alle piantagioni di bosco in 
macchioni con sicurezza di profitto nei luoghi , ove la le- 
gna combustibile si vende ad un prezzo allo , c sopra ter- 
re mediocri o cattive di quelle località ; ed il profitto ne 
sark tanto più grande, quanto più grande Sara il prezzo 
delle legna ConiHustihile. . . . 

Le terre però mediocri c cattive da noi indicate., non 
sono tutte egualmente proprie alla vegetazione delle differen- 
ti essenze di bosco ; necessario sarù quindi di non confidare 
a ciasouua natura di terreno se non quelle , che vi poiran-t 
no prosperate , perchè cesi il loro cresciruento sara più sol- 
lecito, la loro vegetazione più. bella , ed il loro prudotio più %. 
oousiderabiie. -, ' • : > ■; 

Prima quindi di determinare una piantagione , convei^ 
rk esaminare attentamente la natura e profondità del terre- 
no da piantare ^ onde potere scegliere con discernimento , 
fra le e.ssenze di bosco che adesso convengono quella , il di 
cui prodotto potrà diventare più vantaggioso. ' - <r ' 

Sai'k d' uopo egualmeiite conoscere quella fra queste 
ultime essenze , die potrà convenire di coltivare insieme ; 
imperciocché l’esperienza insegna, che i boschi _ in- macchio- 
ne pmsentauo una vegetazione molto più bella , quando le 
essenze ne sono mescolate , che quando sono della medestimt 
specie. Per esempio .un ceduo unicamente popolato di quei^ 
ce cresce più lento , che quando porta un miscuglio di quer- 
ce con iaggj e carpini , a tutt’ altre circosteaze pari j e le 
sua vegetazione si fa ancora più rapida sopra coufacenti tei^ 
reni , quando la quercia è mescolata col frassino ; più- di 
tutte poi pronta si mostra , quando il miscuglio , è di légoù 

bianco. . . .r. i -> r, 

Le essenze diverse penetrano oon le loro radici ^tegasdì. 
mente, e per conseguenza suechiano il loro nutrimento «a 

r ofondilà ineguali , e lasciano coà a ciaecimo tutto qae|!. 

alimento ^ che le pu^ convenire ; laddove se tutte si tro- 
vano delta (iBsta specie sullo stesso terreno, vivono per co- 


d «lire tutte alla raedtùmà tavola , e si disputano la loro 
,sus5isieuza, 

Air articolo di ciascun albero forestiero si troverà il 
terreno , il clima , e I' esposizione , che meglio convengono 
alla sua vegetazione particolare , come anche ogni spiega- 
zione sulla <»Uivaztone ad esso propria. Passiamo noi dun- 
que iminedialamenle alla pratica delle piantagioni di bosco 
in màcchioiii. 

, , ' SEZIONE I. ‘ 

SKMIM , E PUnTAGIUKE. 

. V ■ 

Molte sono le maniere di piantare i boschi in maccliio- 
oi , ma tutte esigono spese anticipate più o meno gran- 
di , secondo 1' usofruttu più o meou sollecito , che si vuol 
procut arsene. ^ 

La liiiscita nondimeno d' una piantagione non sara me- 
no assicurata, per essere siala int^>>presa con una spesa mi- 
nore , soltanto , come si è detto , il suo usufrutto ne sarà 
pih rilardato , eie piantagioni economiche alla/ portala si tio- 
THiio delle facoltà pecuniarie d’ mi maegior ìiumero di pro- 
prietari. 

La spesa delle piantagioni in ogni procedura si rende 
anche maggiore, o minore^ secondo la natura del terreno , 
giacche tutte le terre non otfrouo le diflìcoUk stesse da vin- 
cersi alla loro prepavazione , o le stesse precauzioni da pren- 
dersi , per assicurarvi il successo delle piantagioni. ' 

La piantiigioue più dispendiosa è quella , che si fa so- 
pra un terreuo preventivamente scavato a quattro o cinque 
decimetri di profonditli. Questa è la procedura adoparaia dai 
giiirdinieii per lo stabilimento delle piànlonaie , o per le 
pianiagioni di lusso. 

_ Quattro sono le maniere conosciute da preparare con 
ntinoie spesa i terreni ^ che piantare si vogliono in mac- 
chioni di bosco. _ ^ 

I.® Si coltivano con la vanga , ed anzi se il terreno è 
sano e , leggero , a livello, od in declivio discreto; se il 
tei reno è umido e compatto , in tavola piu o meno conves- 
se , od in file più o meno elevale. 

a,® Non si coltivano questi terreni alla vanga , 'ché in 
file larghe due terzi di metro : se ne lasciano inctdti gli in- 
tervalli , e s| pianta poi sulle file coltivate. 

3.® Si, coltiva con l'aratro tutta la superficie del tfer- 
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reno duslinato alla piantagione , e prima di piantare gli it 
danno diverse rivoltature per renderne la terra ben mobJe. 

4 .® Si coltivano con 1’ aratro , e sopra una larghezza 
di due terzi di metro , (juelle sole parti di terreno , sopra 
]e quali si deve piantare , e si lascia il rimanente incollo , 
come la seconda maniera. 

Col mezzo di qncste diverse preparazioni del terreno 
e eguire si può T operazione a piacimento, o coll’ adoprar- 
vi il seme , o col servirsi dei piantoni radicati. Le rivoUa- 
Itire dell’ aratro aminelloiio però diflicilrnenle l’uso dei pian- 
toni radicali , a motivo delle tante presiauzioni , che con- 
viene osservare per assicurare la loro ripresa , precauzioni , 
tire sta sempre bene il conoscere. 

Prima di tutto , servire a tal uopo non possono , che 
piantoni provenienti da semine di due anni , aillnchè le 
foro radici siano per anco docili abbastanza per non ispt!^- 
zarsi sotto il peso della terra , con cui le ricopre 1’ aratro. 

In secondo luogo , non si può piantare in questa ma- 
niera , che sopra terreni assai leggeri , e preparati bastante- 
mente da parecchie rivoltature , affinchè ne sia bene smi- 
nuzzala , e ricoprir possa quindi esatiamenté le radici dei 
piantoni , senza lasciar nessun vuoto. 

^ Per terzo, per effettuare una tal piantagione necessarie 
sono tre persone , cioè ; il bifolco che apre il solco ; un 
nitro individuo che mette il piantone nelle file , alla rispet- 
tiva distanza d’ un mezzo metro-; ed un terzo che raddriti- 
za gli steli , e ve li assicura verticalmente con terra presa 
dalla fila vicina. 

Per quarto , quanto i piantoni ricoperti furono dall' a- 
ralro visitarli conviene esattamente , onde raddrizzare que- 
gli steli, che avessero potuto essere rovesciali dal bifolco, 
e sotterrare quelle radici , che non lo fossero bastantemente. 

Necessario finalmente si rende di eseguire questa pian- 
tagione in autunno , tosto che la terra si trova a sufficien- 
za bagnata , affinchè le radici dei piantoni abbiano il tem- 
po di gett.tre qualche poco di capellatura , prima che so- 
praggiunga r inverno , alirimcati l’afa di primavera ne fa- 
i-ebbe perire molti. 

In oltre , in queste maniere diverse di pianure , ovve- 
ro di preparare il terreno per le piantagieni , basterò una 
sola rivoltatura a braccia d’ àomo , pnrcliè la terra sia be- 
jie sraiiMjzzata ; coll’aratro poi il numero delle rivoltature 
slipeoder'a dal piu o dal meno di tenacitò del terreno, e 
dallo silo in cui esso si trovava priira della pianUgiooe. 


' Qaelte diverse procedure lono per certo medio fnìi eco^ 
nomicke di quelle adoperate nelle piantagioni di lusso ; iion^ 
dimeno M alle spese eh' esse occasionano , quelle si aggiun- 
gano della ‘Ibro manuleuzione per un certo numero d’ anni, 
n totale presenterli una somma di spese anticipate forti ab- 
bastanza per eccedere le facoltà d’ un gran numero di pro>- 
prietari. , ^ 

Eccone altre , che esigono spese ancora minori , di cui 
la riuscita è stata da noi sperimentata , le quali adope- 
rare si possono secondo le circostanze con tanto maggior 
Tantaggio , che dopo la piantagione altre cure non vi occor- 
rono , se non quelle d' una prima ripopolazione e d' uua 
buona conservazione. 

i." Si prepara il terreno coll' arato , come per semina- 
re il formento in autunno. Alla fine d' ottobre , o al prin- 
cipio di novembre , éd appena che i semi sono maturi , si 
semina in file profonde da sette in dieci ceniimelrì , aper- 
te alla rispettiva distanza d’ un metro , e le sentenze alla 
Vispeitiva distanza di due decimetri, ^i ricoprono esse quin- 
di coir aratro , e quando la semina è terminata , vi si spar- 
ge anche il formento , e vi si fa succedere la solita erpica- 
tura. Se in quella località si ha I’ uso di sotterrare il for- 
menlo coir aratro , si fark la semina del bosco unitamente a 
quella del grano. 

Nell’ uno e nell' altro caso la rispettiva distanza dei te- 
mi strk la stessa ; converrà però seminare il grano piutto- 
sto chiaro , affinchè i germogli troppo duri non affoghi- 
no i giovani piantoni. ' 

La raccolta del grano coprirà largemente le spese dt 
questa piantagione , e le semenze spunteranno benissimo sotto 
la protezione dei culmi del grano , che la difenderanno 
contro la siccità , contro il calore , e contro 1' erbe cattive. 

Se poi accelerare si vorrà I' usofrutto d' una tal pian- 
tagione , nell' autunno o nella primavera seguente alla rac- 
colta del grano , vi si pianterà alla maniera indicata qui 
sotto art. 3." un migliaio circa di piantoni radicati di legno 
bianco per ogni campo , e queéti collocati veri-anno negriu- 
tervalli delle file lerninate , distribuiti anch' essi egualmente 
sopra luitaja superficie del terreno. Si sceglieranno i pian- 
toni d’ essenza dei pioppi , perchè spuntano presto , ringlia- 
no molto , e quando si potrà credere , che i piantoni ab- 
biano preso bene , alla loro terza cioè o quarta foglia , al- 
lora si potra.mo scapezzare. Nell' anno stesso delle scapez- 
zatura si vedranno di già ben sovcule nella piantagione dei 
VoL. XII. -8 - 


fusti di lecno bianco dell’ allezM di due metri , con un cer- 
IO numero anche di polloni , che riempiranno 1 intervallo 
fra i tronchi , proteggeranno le essenze provenienti dalta se- 
menza , e promoveranno il loro crescimento. Boschi tali po- 
trebbero per verità diventar col tempo troppo folti , ed al- 
lora utile diventerh il diradarli. 

2 . ” Si può anche seminare e piantare nella maniera 
stessa sopra un terreno preparato per la seminagione d avena. 

3. » Piantagione in vasi. Con questa espressione noi in- 
tendiamo di significare una piantagione in buche aperte so- 
pra un terreno , che non ha ricevuto nessuna preparazione 
preliminare. Le buche vengono scavale nella rispeiuva di- 
stanza d’ un metro ed un terzo , disponendole a scacchiera , 
per quanto ciò è mai possibile ; dar loro conviene da ua 
terzo ad una meli di metro in diametro sopra un terzo di 
metro di profonditi , poi riempirle alla meti della loro pro- 
fondità con la terra migliore fra quella scavata dalle buche 
medesime , o pur nieglio ancora con terra vegetale presa 
sulla superficie del terreno circondante; sopra questo letto 
di buona terra si collocano le semenze od in piantoni radi- 
cati , e si ricoprono le buche col resto della terra estratta , 
o col meglio di essa. 

Questo è il modo con cui si deve operare per lo me- 
no nei terreni leggeri i in un suolo poi argilloso e compat- 
to le buche si riempierebbero d’ acqua in inverno , e le se- 
menze o le radici dei piantoni si marcirebbero , a motivo 
d’ un umidità per troppo lungo tempo soprabbondante. 

Per riparare ad un inconveniente sì grave si riempiono 
le buche intieramente con la teira migliore della superficie 
del terreno circostante ; ed alquanto più sopra del suo livel- 
lo collocato viene il piantone. Ricoprirlo si deve quindi di 
terra all’altezza d’nn sesto di metro circa, in forma di cal- 
zatura , onde le sue radici si trovino a scolo durante P in- 
verno successivo alla piantagione.. 

Volendo procedere alla semina , collocarsi non devono' 
le semenze tanto profondamente nelle ailzature. Dopo d’aver 
fallo le buche , e riempile di buona terra , come fu detto , 
si leva con la mano la sommità della calzatura alla profon- 
dità d’ un decimetro circa , vi si ripongono due o tre semi 
nel fondo , e poi vi si rimette il cappuccio della calzatura. 

Un mezzo d’ ottenere un usofruito il più sollecito da 
un macchione di bosco così piantalo , si è quello ^di formare 
la piantagione , un quarto in piantoni radicali di legno 
bianco , e tre quarti in semenze di legno duro. 
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4 -‘’ n terreno premrato coll* arato , od in vati , ti 
pianta tutto in essenza or ' legno bianco. Dopo la quarta , 
o tutto al più tardi dopo la testa foglia , i giovani pian- 
toni si troveranno al caso d’essere scapezzati. Dopo il pri- 
mo anno della scapezzatura , o piuttosto nel primo anno 
ad essa susseguente , abbondante , in temi , ed anni prima 
che cadano le foglie, se si può farlo, ti 'spargeranno fra 
la ceppale dei 'semi in una quantità sufficiente, perchè ne 
resti un numero competente d* intatti , anche dopo le ri- 
cerche dei topi , delle gazze 4 e dei corvi. Questi semi 
rimanenti saranno coperti - dalle foglie delle ceppale e 
spunteranno nella primavera seguente , come succeue nelle 
riproduzioni * naturali. La riuscita di questa pratica tara 
fatta ancora piu sicura, se do^ la éaduta delle foglie',' e 
quando il terreno sarò stato lùutantemente inomidito dalle 
piogge d]_ autunno ^ vi si farò psMar' sopra frequenUment» 
e per tutti ì versi una mandra 'di porci , giù prima sazia- 
ti 1 i quali sapranno col' loro grugno sotterrare i semi. 
Volendo stsure al detto del sig. Hartig , pare che questa 
sia la pratica usata in Germania. " 

Che che ne sia , noi abbiam veduto boschi piantati 
secondo questa procedura, tutti in essenze di legni bianchi ; 
essi non avevano (die cinquant* anni di piantagione , e pre- 
sentavano di giù la metk della loro superfìcie in ceppaie di 
querce , che avevano preso il posto delle ceppaie di legni 
bianchi. ' ^ 

5.” Si possono aqchè formare boschi spargendo * se- ' 
mi alla rinfusa sopra terreni incolti , e coperti di spine , 
di scope , di ginestre , o d’ altri arbusti. Quanto più coper- 
ta vi sark la terra di rovi , di spine , di felci , tanto mi- 
nor quantitk di seme occorrerk spargervi ^ ma se la gine- 
stra spinosa vi sark in soverchia abbondaUza, converrò sbar- 
bicarne una certa quantitk , e seminar sopra la terra smossa 
dalla sbarbicatura. In mancanza d*' arbusti , bisognerò lasciar 
"crescere 1’ erba in quel terreno , e far poi la semina , pri- 
ma che 1* erba manchi , perchè coprir possa le semenze. 

Quest* ultimo metodo c per verità di tutti il meno di- 
spendioso , ina anche il più incerto ^ c d' uu troppo Ipatano 
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> SEZIONE II. 

DEI TEMPI PIV' PEOPRl ALLE SEMISE E PUNTAG1051. 

I. Tempo di seminare i boschi. 

Il momento piu opportuno per fare la semina di bo- 
sco dipende, i.° dall'epoca della maturili delle semenze ; 

dalla natura del terreno, che serve alla semina ^ 3.” dal- 
la sua estensione. 

Di fatto , perchè una semina riesca , conviene che i 
semi ne siano perfettamente maturi , altrimenti non ispun- 
terebbero. 11 momento quindi più favorevole per ispargerli 
sarebbe quello della completa loro roaturitù j ma questo 
momento è per la maggior parte dell' essenze rauturuio , 
e per il soprappin la primavera : lo sviluppo di tutte que- 
ste essenze non può operarsi che in primavera , quando la 
natura si risveglia. 

Ciò posto , se il terreno , al quale confidati si fossero 
in autunno i semi maturi in quella stagione , è assai umido 
per se stesso , o se compatto si trova in modo ^da ritenere 
le acque piovane per tutto l' inverno , questi semi si tro- 
verebbero per tutto quel tempo in una soverchia umidita , 
per cui dovrebbero putrefarsi j da ciò risulta , che spargere 
non si debbano in autunno i semi di bosco , che sopra i ter- 
reni più sani e più leggieri. Suscettibile nondimeno è que- 
sto precetto di modificazioni , secondo 1’ estensione del terre- 
no , e secondo la specie dei semi , che si vuole spargere. 

Per esempio^ le ghiande , le iaggide , le castagne , le 
noci seminare non si dovrebbero mai altrimeuti che in pri- 
mavera , dopo d' essere state stratificate ; e questa pratica è 
quella , che adottare conviene di preferenza per lo stabili, 
mento delle piantonaie da semina. 

Ma nelle piantagioni in grande manca il tempo ad una 
tale operazione , o mancano il più delle volte le braccia per 
terminarla prima che cominci la vegetazione ; imperciocché 
in primavera non si può incominciare la semina , se non 
quando la terra è bastantemente diseccata , e ciò talvolta ì 
non si ottiene , che alla fine di marzo . od al principio di ' 
aprile. 

Noi siamo dunqiK d'avviso , che senza verun inconve- 
niente si possano incominciare le grandi semine in autunno, 
sopra qualnnque specie di terreno , purché non sia troppo | 
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amido , o purché prese si siano le precauzioni necessarie , ■ . 

onde guarentire i semi dalla stagnazione delle acque ; aven- 
do soltanto r attenzione d’ adoperarvi una quantitk di semen- 
za maggiore che nelle semine di primavera , perchè gli uc- 
celli ed i topi ne distruggono molla. 

Noi eccettuiamo d’ altronde da questa disposizione le 
semine d' alberi resinosi , le quali devono farsi sempre nel 
mese d' aprile , come si vedrk nell' articolo loro particolare» 

. I 

5- li* Tempo della piantagione dei giovnni 
piantoni radicati. 

Con le differenti precauzioni , da noi indicate nella pri- 
ma sezione di questo capitolo , si potranno cominciare sem- 
■ pre in autunno le grandi piantagioni di piantoni radicali , 
sopra qualunque natura ai terreno , quaud' esso umettato 
sar'a sufficientemente dalle piogge di quella stagione. Quelle, 
che sopraggiungouo dopo la piantagione , premono la terra 
verso le radici dei piantoni ; e se prima dell' inverno si ha 
il benefizio ancora di alcuni giorni d' una temperatura dol- 
ce , i piantoni cominciano a gettare fin d’ allora delle bar- 
be , ed in primavera promettono per tempo una bella ve- 
getazione. Questo vantaggio manca nelle piantagioni , che 
si fanno in primavera j i piantoni stanno alle volle nn me- * ' 

se prima di gettare le prime loro barbe , e se questa stagio- 
ne è asciutta , ne periscono molli. Vi sono essenze non- 
dimeoQ , cljte non si possono piantare se non in prima- 
vera , come sono tutti gli 'alberi resinosi , la robinia , e 
generalmente tutte quelle essenze , che temono le gelate , e 
la soverchia umidiik dopo la loro trapianlagione. 

D’altronde, qualunque siala stagione, in cui si pian- 
ta , sospenderne bisogna il lavoro , tosto che il terreno si 
fa troppo molle. 

SEZIONE III. 

SPÀZIO INTERMEDIO DEI PIAHTOHÌ E DEI SEMÌ NELLE 

DIFFERENTI SPECIE DI PliNTÀGIONI IN MICCHIOHE. • 

K 

La qiialitli del terreno, e l'ammendamento che. s'in- 
tende d'adottare ^ determinar devono il numero dei, pianto- 
ni , che ammettere si vogliono in una piantagione, affin- 
chè tutti vi possano prosperare egualmente , e competenle- 
meuie. Necessario nondimeno si rende il - pian lame jo seini- 
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narnc iu una quantità maggiore , che non fembra esigerlo 
questa combinazione , per motivo degli accidenti , ai quali 
esposte si trovano le piantagioni , principalmente quelle , 
che sono le più economiche *, che se in seguito vi si tro- 
vasse una soprabbondanza di piantoni , facile ne diventa la 
diradazione. 

. I. Spazio inisrmedio da osservarsi nella piantagione 
delle fustaie. 

Queste piantagioni non possono praticarsi con vantaggio, 
come fu di gih detto altrove , che sopra un terreno di pri- 
ma qualità , e praticare si possono in tre differenti manie- 
re : i>° in piantoni di alto stelo ^ a.° in giovani piantoni 
radicati ^ SJ* in semine. , 

i.° Jn piantoni cT alto stelo. Si pianta il terreno a file 
distanti fra loro da quattro metri , spazieggiando egualmen- 
te a. quattro metri anche gli alberi, con la disposizione a ' 
scacchiera , affinchè 1' aria , la luce , ed il calore possano 
circolare e penetrare liberamente in tutte le parti della. 

I piantagione. 

Se il terreno è fresco , benché profondo , può essere 
piantato, metè di querce , e meth di frassini : allora le quer- 
' ce sono collocate in una fila, ed i frassini nell’altra alter- 
nativamente ; ma in questo caso particolare le file si descri- 
vono alla distanza rispettiva di tre metri due terzi , spazieg- 
giando gli alberi ad un eguale dbtanza , ed egualmente a 
scacchiera. 

Questi alberi vengono piantati e coltivati, raddrizzan- 
done gli steli , come sark ,da noi indicato qui sotto per la- 
piantagione degli alberi isolati. Nel tempo finalmente dei 
primi cinque anni della piantagione bisogna aver cura 
di sostituire agli alberi deperiti dei nuovi ; . ma passato 
questo tempo ogni sostituzione sarebbe d* una difficile 
riuscita. 

Questa seconda maniera di piantare nna fustaia a pian- 
toni di stelo alto , presenta Un vantaggio ad'essa tutto par- 
ticolare. Ai cinquanta o settani’ mni -al piu i frassini avran- 
' no acquistato una grossezza sufficiente , per poter essere ntil- 
mente adoperati nei lavori del carraio. Yeil'anno essi dunque 
allora tagliati , e la loro soppressione accelererk nella fustaia 
la vegetazione degli alberi rimanenti. ' • . 

Se si temesse , che nn numero soverchio di frassini no- 
civo diventasse al loro smercio , si potrebbero ad essi sosli- 
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taire in parte nella piantagione o dei faggi o dei platani , 
o dei pioppi f od anche dei pini , o dei larici. 

2 . “ Jft ■piantoni giovani radicati. Dopo preparato il 
terreno , si desctiveranno le 6le a tre metri un terzo di 
distanza fra loro, ed i piantoni si spazieggeranno alladistan* 
za rispettiva di due rùetri , disponendo anche questi a scac- 
chiera. 

3. " In sem^M. Dopo' la preparazione del terreno , si 
descriveranno le 4le a tre metri un terio , ed i semi spa- 
zieggiati vi/karanno alla distanzi di due decimetri. 

Iq qiiqiti due ultimi casi la piantagione dovrh essere 
coltivi^ a forza di braccia , lungo però i giovani piantoni 
soltanto , servendosi dell’ aratro per gl’ intervalli compresi 
tra le file; se si volessero poi iq questi intervalli seminare 
grani , pih siÌJnra ‘'saiAbbe la rinsoita dèlia piantagione , 
il |qodotto*d^a loro raccolta potrk compensare il pro- 
prietario, d^e sue 'spése di manutenzione.' ‘ 

Fra queste, tiìé mianiere dì piantare le histaie , lii pri- 
^ è la piu vantaggiosa p pefc'hè 'pròcura un lisofruttd più 
sollec^,, nuj^^nde aqi&e inolio dispendiosa e non può 
essere' icata dhe dai proprietari più ricchi. 

' Nqi àisbìamò” veduto altre volte in Bretagna moltissime 
di quéste fusiaieV che j^o.rmavano ‘ una decorazione assai 
bella per le case di cartpagna, viéino alle quali si trovava- 
no collocate. Alcune di esse eràno piantate in querce , al- 
tre in castagni. . ' 

Le altre due raaniere'poi esigono una spesa molto mi- 
nore , ma fintanto che le semine od i piantoni abbiano ac- 
quistato una certa età, vi resta un’estensione grande di 
terreno perduto , e 1’ usofrutto della piantagione diventa as- 
sai più tardivo. D'altronde i proprietari si determineranno 
difiìcilmente a seminare od anche a piantare in giovani pian- 
toni radicati vaste superficie di terreno per ammendar- 
le a fustaie. 11 solo governò potrebbe tentare piantagioni 
d’ un usofrutto assai lontano , e come si fece da nói 
altrove osservare, preferibili sarebbero in tol caso i migliori 
cedui, per lasciarli, crescere a fustaie , e ripopolare quell e- 
steusione medesima con nuove piantagioni ; l’ usofrntlo ne 
sarebbe più sellecito , .e la spesa mólto minore. 

Che chs oe si» , noi crediamo che , per formare 
fustaie d' una grande estensione, le semine sono preferibili ai 
piantoni radicati , ed anche ai piantoni di stelo alto, perchè 
nel piantarli bisogna’ tagliarne il fittone , o piuttosto perchè 
trapiantare non si possono con successo alberi simili , che 



qu^do sono senta fittone , quando all’ opposto quelli , che 
ne sono prÌTÌ , non prosperano mai tanto bene , come gli 
. alberi provenienti da semenze sopra lo stesso luogo , e senza 
essere trapia dtati. 

Rigorosamente parlando, si potrebbe anche evitare que- 
sto inconveniente degli alberi trapiantati ; ma la spesa , che 
converrebbe incontrare per poterli piantare col loro fittone , 
sarebbe tanto grande ^ che non è possibile di ammelere que- 
sta pratica in una vasta piantagione. 

/ 

II. Spazio intermedio da osservarsi nelle 
piantagioni dei cedui. 

Dopo tutto ciò che abbiamo detto , inutile crediamo il 
^ parlare degli spazi intermedi, che convengono ai cedui, de- 
stinati ad ammendamenti lunghi ; imperciocché se si trova 
un ceduo troppo folto, si puik sempre farlo diradare. 

Una piantagione in cedui dev’ essere fatta a ùìe,orien-. 
tata per quanto è possibile da levante a ponente , affinchè 
con quésta disposizione il maggior numero dei piantoni sia pre- 
servato dall' ardore del sole di mezzogiorno, il quale in 
tempo d' estate disecca i piedi degli alberi , succhiando latta 
s la loro umiditè. Le file allontanate esser devono le une dal- 
le altre nei limiti da un metro ad un terzo ad un metro 
due terzi , secondo la qualità del terreno. ' 

" Se la piantagione dev’ esser fatu con piantoni radicati, 
spazieggiali saranno questi in ogni fila , ad un inetro ed un 
■Tt terzo di distanza nei terreni buoni , e ad un metro due ter- 
zi nei mediocri , o cattivi : se dovrà farsi con la semina , 
collocate verraifiio le semenze alla rispettiva distanza di due 
decimetri. 

* ''fu genetale i terreni cattivi saranno meglio seminati, 
che piantati, e se ricoprire si può la , semina con gra- 
no , la piantagione diventa assai economica. Per mala sorte 
la raccolta dd semi delle migliori essenze di bosco è spesso 
incerta , o per lo meno poco abbondante il piò delle volle, 
di modo che avendo superficie assai vaste da piantare , 
si è costretti d’ adoperare nel tempo stesso le semine ed i 
piantoni radicali. ' t 

Quando i getti annui di queste diverse, piantagioni of- . 
freno una lunghezza d' un decimetro per lo meno , assicura- 
ta sarà la loro riuscita , e non esigeranno più altro che una 
buona coDseovazione. 
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SEZIONE IV. 


RIPOPOLAZIONE DEI VUOTI NEI BOSCHI. 

1 vnoli , che tanto spesso s’ incontrano nei boschi , ne 
diminuiscono necessariamente, quando vengono tagliati, il 
valore. Questi vuoti possono essere effetto di due cause assai 
differenti , cioè ; di un aniniendamenio troppo prolungato , 
per la qualità del terreno, per la specie dell' essenze di bo- 
sco , o per la fiequenza abituale dei bestiami. Nel primo 
caso facile si è I' a|iplirazione del rimedio j consiste questo 
nell' abbreviare l’età d’ammendamento del bosco , e nel ri- 
popolarne quindi i vuoti col mezzo delle propaggini o delle 
semine. 

Nel secondò caso , se i vuoti sono poco estesi , si ripo- 
poleranno naturalmente con le semenze dei tipi vicini, as- 
soggettando i boschi ad una rigorosa consei vazipne. 

Ma i vuoti di vasta estensione riempiti essere non pos- 
sono che dalle semine , da piantoni radicati , e da propag- 
gini. 11 proprietario potrà allora scegliere fra questi diversi 
mezzi , quello che meglio gli potrà convenire. 

Noi ci siamo iiovati sodaisfallissimi riunendoli tutti per 
rislaurare i nostri propri boschi. 

Abbiamo piantato steli ,dt tremula e di pioppo nei 
vuoti vasti , 'alla distanza di otto metri fra loro, e ris- 
pettivamente ai vicini macchioni. Gl’ intervalli seminati fu- 
rono di ghiande in vasi fra gli spazi da noi indicati, ed ab- 
biamo fatto mettere propaggini negli orli interni dèi mac- 
chioni. 

Quattro anni dopo questa piantagione e questi lavori gli 
steli delle tremule e dei pioppi tagliati furono a raso terra , co- 
me anche i germogli delle p'ropacgini , ed in oggi tutti quei 
germogli scapezzati formano delle ceppale ben guarnite , all’ 
ombra delle quali le ghiande seminate in vasi sorgono la 
meraviglia ; ma i bestiami nonenitano mai nei nostri boschi. 

CAPITOLO SECONDO. 

FIAHTAGIOHE DEGLI ALBERI ISOLATI. 

Prima della rivoluzione le strade maestre i c.immini 
vicinali , e perfino le siepi di chiusura presentavano quasi 
da per tutto alberi a iuslaia in gran numero , e qae- 
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sta ricchezza forestiera suppliva in gran parte ai bisogni 
dell’arte dei carrai , come) anche delle altre arti , e del 
commercio. 

Ora vi sono molte di tali località , ove questa ricchez- 
za è affatto distrutta , e da pochi auni in qua si comincia 
appena a cercare di riparare a queste perdite. > 

Anche le piantagioni d’ alberi isolati devono contribuire 
alla ristaurazione dei boschi della Francia , se non cOn tan- 
ta efficacia , come quelle de’ boschi in macchioni , in un 
modo per Io meno più sollecito; essendo cosa provata, die 
a tutte altre circostanze pari , un albero mette meno tempo 
nell’ acquistare le dimensioni sue naturali , quand’ è isolato, 
che quando si trova in macchione. 

Queste piantagioni , considerate come speculazione agra- 
ria , vanno soggette alle stesse regole di prudenza , come 
quelle dei boschi in macchioni , e devono essere parimenti 
combinate e con la natura del terreno , e con i bisogni e. 
risorse dejla località. 

Esse domandano molte cure e molte spese , ma bisogna 
anche dire , che quando se ne possono sostenere le spese , 
si è certi di ritirarne un gran profitto ; specialmente nelle 
località , ove il legname è assai caro. 

D’ altronde , quale soddisfazione provar non deve un 
buon padre di famiglia , osservando la prosperità delie sue 
. piantagioni , e pensando , che se la Provvidenza lo chiama 
in seno dell’ eternità , prima che gli alberi da lui piantati 
siano pervenuti alla loro maturità , potrà egli nondimeno 
lasciare risorse considerabili ai suoi figli ^ risorse , che 
saranno per essi un esempio di previdenza, un modello di 
condotta , ed una testimonianza au teutica dei paterni suoi 
aentimcnti ! 

Ma quanto più dispendiose sono tali piantagioni , tanto 

f (itt diventa necessario per ognuno il conoscere da se stesso 
’-arle di ben piantare , di piantare con economia , e di di- 
rigere le piantagioni , onde assicurarne il successo, diminuir- 
ne la spesa , e ritrarne tutti i vantaggi , eh’ esse possono 
procurare ; imperciocché chi è costretto di abbandonarsi 
afie cure di uomini mercenari , per condurle e per sorve- 
gliarle , chi in mancanza di piantonaie locali deve ricorre- 
re a piantonaie lontane , deve prepararsi a vedersi inganna- 
to in lutti i modi. 

Di qui esporre noi q[ii}odi ipteudiamo tutte le spiega- 
ziooi pratiche di questa suddivisione dell’ arte "del forestiere. 
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SEZIONE I. 


DELLE PIANTONAIE. 

> 

Per poter piantare con economia , bisonnn prima di tut- 
to stabilire delfe pianionaie ; la spesa del loro stabilimento 
aara sempre difiniiivameiile minore, che il prezzo d’acqui- 
sto dei piantoni , qualora costretti si fosse di ritirarli da 
piantonaie strauiere. 

Trovandosi nondimeno in vicinanza delle foreste ben 
conservate , vi si potrebbe trovare un numero sulliciente di 
giovani piantoni radicati , jrer formare una jiianlonaia d’ al- 
beri d’ alto stelo , e per evitare quindi la spesa di stabili- 
re piantonaie per le semine ; ma Fa ricerca di piantoni 
d’ essenze di legno duro è proibita nelle foreste governative, 
c queste essenze sono appunto le più vantaggiose da molti- 
plicarsi. 

Un proprietario dunque trovar non potrebbe una risor- 
sa simile , che nei boschi suoi propri , diversamente convie- 
ne stabilire due specie di piantonaie , una per la semina , e 
r altra per i piantoni radicati , che allevare si vogliono in 
alberi d' alto stelo. 

Qui non si tratterà già delle piantonaie a semine d’al- 
beri forestieri . perchè il governo loro è assolutamente egua- 
le a quello delle semine d' alberi fruttiferi e di lusso , di cui 
tutte le spiegazioni si troveranno al vocabolo Piantonaia \ 
ma delle piantonaie soltanto a piantoni radicati delle essen- 
’ze forestiere , che domandano un governo e care panico -• 
lari. 

^ ' • 

§. I. Scelia del terreno per queste piantonaie. 

Per formare uqa piantonaia di questa specie , non è ^ia 
necessario di scegliere il terreno migliore e più profondo 
che si abbia a pròpria disposizione, come nella coltivazione 
degli alberi fruttiferi e di lusso , perchè alla ripiantagione 
definitiva , gli alberi provenienti da un tale terreno soffri- 
rebbero molto per non trovare nel nuovo loro domicilio un 
nutrimento abbondante e sostanzioso come quello della loro 
piantonaia ; basterà quindi a tal uopo un terreno sano, che 
abbia una profoutlità di quattro decimetri per lo meno. 

Se poi il suolo ne fosse argilloso , si potrebbe mesco- 
larvi un pò di marna , o di sabbia , o ceneri di lissiva , 



onde renderlo più leggero; e *se fosse troppo magro, accon- 
ciarlo si potrebbe con terra vegetale , o con piolte , o con 
torba terrosa ridotta in polvere , coprendone la superficie 
dopo la piantagione con letame lungo. 

5 . II. Piantagione e condotta delle piantonaie 
di piantoni radicati. 

Dopo di avere competentemente preparato il terreno 
scélto , vi si descrivono linee parallele alla rispettiva di- 
stanza di otto decimetri , e si segnano sopra quelle linee 
eoo un piantatoio , o con un palo , i posti , ove collocare si 
deve ciascun piantone. Spazieggiati restano anch' essi sopra 
le file rispettivamente ad otto decimetri , disposti a scacchiera. 

Dopo di aver aperto a ciascun sito segnato un buco da* 
un metro ad un metro ed un terzo di diametro , sopra un 
terzo di metro di profondità , si strappano i giovani piantoni 
dalla piantonaia della semina , o si levano dalla stratificazio- 
ne, in cui hanno potuto essere collocati provvisoriamente , 
ma soltanto in proporzione del bisogno , onde nou lasciare 
alle radici il tempo di diseccarsi all’ aria. 

Prima di riporre ì piantoni , ciascuno nel suo buco , se 
ne rinfrescano le principali radici , si rimondano quelle, che 
sono danneggiate , e se ne dispongono le piaghe in modo', 
che nel collocare il piantone al posto , esse immediatamente 
si trovino applicale al terreno. Si rende d’ altronde inutile , 
ed anzi nocivo il fare qualche rimondatura alle piccole radi- 
ci o barbe dei piantoni ; perchè quanto più n’ è ricco un 
piantone , tanto' meglio riprende' alla sua trapianlagione. 

Nel numero di questi giovani piantoni rigettar convie- 
ne dalla piantonaia lutti quelli , che avessero un fittone , per- 
chè questi non riuscirebbero alla definitiva loro trapianta- 
gique. 

Si collocano essi finalmente nei buchi , in profondità 
però relative alla natura del terreno della piantonaia ; vale 
a dire a quindici centimetri circa nelle terre dolci eleggere, 
a dodici centimetri nelle più consiste dti ; ed a nove ceutime- 
tri circa nei terreni umidi. 

j Nel collocare ogni piantone bisogna aver l’ attenzione di 
premere con la mano sulle radici la terra più minuta , per- 
chè intorno ad esse non resti vuoto veruno ; imperciocché 
quei vuoti, provenienti dalla negligenza dei piantatori, di- 
ventano altrettanti serbatoi delle acque piovane , capaci di 
far marcire le radici , e quindi morire 1 piaaloni. 
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Coperte cos'i le radici , si pigia il piantone lievemente 
col piede , e si riempie il buco. Quando la piantagione è 
terminala , si spuntano a becco di flauto gli sleli dei pian- 
toni , quelli cioè dei piantoni più foni , a quindici centime- 
tri sopra il livello del terreno ; quelli di forza mezzana , a 
dodici centimetri ; quelli dei più deboli , a cinque eenlime- 
Iri. Lasciando cos'i al sugo uno spazio minore da percorrere, 
i piantoni getteranno minor quantità di polloni , ma quelli, 
che produrranno , saranno assai vigorosi. Sarà ottima cosa 
di determinare I’ operazione aiinaffiaudo ciascun pianloue , 
quando farlo si possa. 

INel primo anno della piantagione darle bisogna quattro 
intraversature , di cut le tre prime saranno leggere , ma pm 
profonda la quarta. 

Nel second' anno ci vogliono egualmente quattro intra- 
versaturc alla piantonaia , e tre soltanto in tutti gli anni sus- 
seguenti. 

Tosto che i polloni dei giovani piantoni sono bene svi- 
luppati , bisogna cominciare a disporli , per procurar loro 
buoni steli. 

Per tale efl'etto , fin dal primo anno della piantagione, 
si sceglie sopra ogni piantagione , ira i polloni da esso svi- 
luppati , quello che promette la più vigorosa vegetazione. 
Questo pollone , o piuttosto questo ramo è destinalo a for- 
mare Io stelo del piantone, e viene. quindi conservalo intatto. 

Trovando sopra un piantone parecchi ràmi della stessa 
forza , si scieglierà per formare lo stelo , quello- che sarà 
meglio collocato per supplire a questa destinazione. 

Scelto cosi il ramo-stelo , si scapezzano gli altri alla di- 
stanza di cinque fino a dieci centimetri dal tronco , secon- 
do la loro grossezza ; quanto più sono piccoli e sottili , tan- 
to più bisogna accorciarli. 

Nel mese di luglio del second' anno si sopprimono i moz- 
zichi dell’ anno antecedente , e si scapezzano a ventaglio i 
piccoli rami più bassi del ramo-stelo , alla distanza da cin- 
cinque in dieci centimetri da questo nuovo stelo , secondo 
la loro grossezza. 

• Nel terz' anno , sempre a luglio , si sopprimono i moz- 
zichi dell'anno antecedente , e si accorciano nello stesso mo- 
do i rami più bassi del nuovo stelo , si ritengono essi però 
alquanto più lunghi , per obbligare lo stelo a prendere cer- 
ta grossezza in proporzione alla sua altezza. 

Si osserva in seguito ogn'auoo la stessa condotta , fin- 
che io stelo di questi alberi acquistato abbia la circonferen* 
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za d* tra decimetro circa all' altezza d' un uomo ; ed allora 
sono in isiato d’essere irapiantati defiuitivamente. 

Si levano essi dalla piantonaia con nna forca , evitando 
d’ ammaccarne le radici. Le piccole si tagliano conunaroo- 
chetla , e le grosse con una zappa ben tagliente. Si abbia 
r attenzione di conservare le radici grosse nella maggior pos- 
sibile loro lunghezza , senza nondimeno danneggiare per tal 
motivo quelle degli alberi rimanenti. • ' 

SEZIONE II. 

PIADTAGIOHE DEGLI ALBERI ISOLATI , E FORMAZIONE 
DEI LORO STELI. 

5- I. Piantagione. 

Quando la terra si trova bastantemente umettata , fìn 
dal principio d’ ottobre aprire si possono le badie degli al- 
beri , cbe piantare si devono in novembre e dicembre. Du- 
rante questo intervallo le terre dello scavo vanno sempre più 
migliorandosi per l’ influenza immediata degl' ingrassi meteo- 
rici della stagione. Non si può agire però in tal maniera 
che nei terreni sani e leggeri , giacche nelle terre compatte 
ed argillose le buche potrebbero riempirsi d’ acqua , a mo- 
tivo delle piogge tanto abbondanti alle volte in questa" sta- 
gione , per cui impossibile in tal caso si renderebbe il pian- • 
tare innanzi alla primavera. Per evitare un simile inconve- 
niente converrà dunque aprir quelle buche di mano in ma- 
no soltanto, che lo richiederanno i bisogni della piantagione. 

In qualunque modo però ijueste buche devono avere un 
metro ed un terzo di lato , e due terzi di metro di profoii- 
diiù. Le terre da esse scavate si separano secondo il solito 
uso , e poi si rivolta il fondo delle buche alla profondila di 
un ferro di vanga , ma senza estrarne la terra. 

Prima di piantare , nel fondo d’ ogni buca si gettano , 
i.*> le terre superiori , che ne furono estratte; a.* lot- 
te erbose , o buona terra mescolata con esse , il tutto 
preso dalla superficie del circostante terreno. Questa prima 
riempitura è destinata a servire di letto alle radici degli al- 
beri da piantarsi , i quali riposti vi saranno alle profonditk 
seguenti , cioè a venticinque centimetri nei terreni sani e leg- 
geri , che bevono bene , o che lasciano facilmente scolare 
I' acqua ; a venti centimetri in quelli che presentano òna 
consistenza maggiore ; finalmente al livello stesso del terre- 
no nelle terre umide , ed in quelle che sono argillose. 
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Quando il lello dell’ arbero è così preparato , sì rimon- 
dano lutti i rami dello stelo a livello del tiouco , e si ta- 
glia lo stelo stesso all' altezza di due metri e me-zzo , alTio- 
chc i bestiami non possano raggiungere ì rami suoi superio- 
ri , quando li avr^. Quest’ ultima sezione dev’essere fatta 
franca , eguale senza spaccatura , ed a becco di flauto , af- 
finchè l’albero possa' in seguito ricoprire più facilmente la 
piaga , e 1’ acqua o la brina non vi si fermino sopra. 

Prescrivendo noi qui di tagliare lo stelo degli alberi nel 
trapiantarli , non pretendiamo giù di dire , eh' essi non ri- 
prenderebbero , se lasciata fosse 'loro la testa ; ma soltaplo 
che in queste piantagioni economiche la loro ripresa sarà 
più sicura. 

Particolarmente necessaria si rende questa pratica nelle 
piantagioni d’alberi d’ essenza dura. Noi abbiamo d’altron- 
de sperimentato che, dopo cinque e sei auui di trapiantagione, 
gli alberi che noi avevamo scapezzato , presentavano uno 
stelo per lo meno altrettanto bello , ed una vegetazione an- 
cora piu vigorosa , che quelli da noi piantati con la loro 
testa , mal grado le cure molto più dispendiose da noi ado- 
perate per assicurare la loro ripresa. 

I legni bianchi , e specialmente i pioppi, non sono tari, 
to diflìciii , e si può ad essi lasciare la loro testa nel tra- 
piautarli senza inconveniente , ma non bisogna piantarli 
troppo grossi. 

Si preparano quindi le radici degli alberi , egualmente 
come prescritto lo abbiamo per la piantagione dei giovani 
piantoni radicali , e si piantano con la cura e con le me- 
desime precauzioni. 

Finalmente quando sono piantati , armati vengono da 
spine stretta niente legate allo stelo con due o tre nodi , 
calzandone il piede ad un’ altezza relativa all’ umidità na- 
turale del terreno. Queste calzature difendono gli alberi da 
una troppo umidità , e da una troppo srccità j i bestiami 
possono più difficilmente avvicinarsi agli steli per istrofir 
narvisi ; e guarentiti così trovansi essi anche contro 1 colpi 
di vento. 

Nel primo e nel secoud' anno della piantagione si dan- 
no tre rivoltature agli alberi , che con furono calzati ; alla 
terza foglia ne basteranno due , ed alla quarta basterà il 
coltivare i soli alberi più. deboli. 

Agli alberi calzati si danno due rivoltature per ciascu- 
no dei due primi anni della loro piantagioue , ed una sola 
nel terz’ anno. Dopo ogni rivoltatura accomodare nuovamen- 
te si devono le calzature. 


laS FOR 

4 

§. II. S/fazi intermedi degli alberi isolati 
e tirati a linea. 

Questi spazi dipendono dalla qualità del terreno , e 
dall essenza degli alberi. ' 

^ 1. Se il terreno della piantagione non è d’ una densi- 

tà molto profonda , e si voglia nondimeno piantarvi delle 
querce e dei faggi , verrà loro dato un spazio rispettivo di 
sette ip otto metri. , ^ 

2. " Se lo stesso terreno fosse d’ altronde proprio alla 
colt.vaz.one de frassino, od a quella delle migliorf essenze 
di legni bianchi , vi sì potrebbero collocare le querce ad 
otto o dieci metri di rispettiva distanza, e mettervi fra cia- 
scuno un frassino , od un albero di legno bianco. 

3 . Volendo piantare in un tal terreno degli olnri cou- 
verra spazieggiarli dai metri cinque ai sette , secondo la 
profondila del suolo; ma l’olmo ammette diflScilmente il 
miscuglio di qualsivoglia altra essenza di bosco ; e noi ab- 
biamo trovato il solo pioppo nero , il quale sembri di non 
eolirire dalla sua vicinanza. 

4 - Sui terreni , che convengono particolarmente alla 
vegetazione del frassino , si darà a questi alberi una rispet- 
tiva distanza di otto in dieci metri. Gli stessi spazi inter- 
medi SI osserveranno per i platani ; e quelli soltanto di 
quattro in cinque metri per 1’ olmo d’ Ipri , per lo pioppo, 
e per Io tremolo. r » i r rr j 

, 5 . ^ Sui lerreoi, propri alla vegetazione dei castagni e 

dei noci , si darà a questi alberi uno spazio rispettivo di 
otto in dieci metri , affinché nulla opporre si possa allo 
sviluppo della loro lesta'. 

^ 6.® Sui migliori e p iu profondi terreni questi differen- 

ti spazi potranno anche xliminuirsi ; ma noi faremo osser- 
vare a tal proposito , cht' un terreno di mezzo metro di 
densità eccellente si rende per i frassini , olnai d’ Ipri , 
pioppi, tremoli , laddove d/.veota d’ una.;qualità soltanto 
' mediocre per l’ essenze più durif- 

7. Volendo piantare albe.’’* in pieno campo sopra 
terre in coltivazione, o sopra p.^scoli lo spazio . rispet- 
tivo dovrà essere nelle prime di pedici in veuti metri , 
e di dieci in tredici nelle seconde . Queste tanto distan- 
ti spazieggiature sono ordinate dalla ùet essità di non copri- 
re le raccolte di qi'tcHe terre cqn un ^sovercliio ombre^ 
giankento, , . “ 
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8.® Volendo pinnlare stradoni dritti nv.-a../. i 

Tali xr F'“- 

Wo dive».; piì,%u aT.E pZrpaVf *' 

$. III. Formazione de' tronchi degli alberi 
in tali piantagioni. 

^ Quando gli alberi vegetano in macchioni , /| loro irnn 
co s alza uaturalmeiitc , e senza venni l j 

*nJo alla loro raaturii'a tutti quei generi dT oTod ^i,' ’ 

J e suscettibile la loro- essenza ; ma non oJ ^ 

taii sono Uolamrnente. k*rescindendo da c/ualche"‘*J^“ 

quest, alberi d.verrebbero t.oppo pomaJse ,^"7"^l 

fossero alla natura , ed in tale i ’ ® abbandonali 

isolati ’non SL^ro iar“vantr.i^ 

mo aununeiato, *’'** abbia- 

... .™ncti i ; .or p;.„i;,,„„'^rpXc,„ 

Cdenza,,che presentare possiamo nif. d? '"“gS''’»' con- 
d’ alberi da noi allevati fu o^sta 
cm a^uistato l.aflio un.a belili, „a p.oporLne’ 

«el primo anno biella lom nifln, .„ v p 
no lungo il loro tronco molti Spolloni ^ ' 
.part.colarmeute occasionato dalla*^ sottraziouel7l‘ 
sta. Il sugo ascendente, „ou trovandoli i ^ 
zione della testai canali ordinari . P'“ P“"t» di se- 

stribuirsi per alimentare la ve..etazioue ^ 

ri, ingorgato sr trova nei «anali inferiori deT' 
apre «n nscita oltre la scorza , e viZZ? 5 " ” 

mero di polloni. F'>dqcè un gran nu- 

tutto il sugo den’*ató'rl^*T'col^|”''f> *' '^'^''^erebberO essi 

P‘“ Spampanarli "isoZ 

simo dal loro piede fino a niezzo dunque spesSis- 

ik superiore dello stelo onda chhl Va 
in .abbondanza nei polloni di quefta '11 * 

«OSI la pili vigorosa vegetaiiode P « procurar loro 

.oni * h- 

tono iiilierameute tutti gli altri ' ^ *' » e si rìISat» 

Voi.. ‘XII. % * 

I - .9 
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Do^o questa prima , scelta*, se uè fa una sccòi^cla per 
determinare il raiiro , che formar deve il nuovo ^telo , o’ 
' piuttosto la contÌQuazidae dello stelo ''dell' albero^ ^ tale 
eflcito non è già sempre il ramo più vigoroso quello, che 
l>‘ho|na scegliere , 'tua quello che si troverà più verticale , 
e meglio collocalo., • . . >.■ ■ 

Per rendere attiva l.i sua vegetazione, lasciarla convie- 
ne intatta;, accorciando alquauto-gli altri tami. _ ■' 

''' ''Durante il secondo anno si conlinua la spampanazione 
dello stelo, ribattendo con una falcetta o'roiichetta i rami 
accorciati nell’ anno precedente , _ ma ad un terzo 'di metro 
soltanto dallo stelo ; e se i) r^imo-slelo gettato avesse, ra- 
mi laterali irop^ro vigorosi , coiwerrebbc accorciarli alquan- 
to à' ventaglio , come venne da . uoi prescritto per la lòrma- 
zione degli alberi d’ ulto «telo nelle piantonaie. 

• Durante il^terz'anno Soppriinenda’ si vanno con latinis- 
sima sollecitudine , ed a raso lo stelo i. rooz2Ìchi dei rami 
.acóoirc^li net . prìmo.;^qno , accorciando anclie alquanto e 
'‘sempré' a‘ veiitagh'o i rami inferióri del ramo-stelo. 

Durante il quarto anno\ si osservi la stessa condotta, 
non soppi'im'endo però che. un terzo dei rami accorciati ne- 
gtrva|uiì precedenti a^nchè l’albero , acquistar possa una 
grossezza proporzionata' allq sua altezza,'', . ' 

Dorante il quinto anno bisógna che l’albero sta lascia- 
to in riposo. ^ v ^ 

i Idrante il sesto anno si sopprimono s mo^zicchi più 
aiihchì per intiero , e' gli altri per metà , continuando ad 
accorciare a ventaglio i rami laterali del. ramo-stelo. ^ .. 

Si ripetono nualmeiite^ogni . ter^ anno le operazioni 
^medesime. ' ' / " , d ' 

Noi dòbbiapio far ossefvapè , ^che il pollone scelto per 
formare la conlinnazione dejló stelo ,- può' non essere sem- 
pre collocalo vicino abbastanza alla Sezione perchè non .vi 
resti un mozzico al di sopra del ramo-stelo . Io caso'tale 
si ribalte .il mozzico più. vicino ^a questo' ramo che sia pos> 
'sibile , tosto che_ il ra'mo, acquistalo avrà una grossez^ ssuf- 
iìciente per poterne, ricoprire la piaga coB’la sua scorza ; e 
quando operazione è stata fatta bene, dopo due o tre anni 



trixzàiióf;^^e facilmente , e non tardano molto ad essere 
' rioiMrte 'dalla - scorza._ U . 

i^Paì sei fino ai 'quindici anni dopo la piantagiane , la- 
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sciar òonTÌene gli albeiri isolati , nel rimondarli , altreilanta 
altezza di testa , quanta, lunghezza di tronco. * Questo è il 
' yero mezzo di procurare agli steli delle belle proporzioni ; 

{ tassata questa-età, si può rùnondarli. fino '^a due terzi del- 
'altezza loro totale, ma non mai più alto , perchè allora 
r abbondanza del sugo tormenta lo -stelo, e gli fa prendere 
strane forme , che, _ne diminuiscono ii.valore di^moKo. 

I nodi dei. .fami , o dei mozzichi , che si sopprirtiont-t 
nel rimondare gli àjberì j derono essere tagliati ben lisci 
sullo stelo , sr^iiza nessuna spaccatura o protuberanza. Le 
piaghe cos\ ne saranno più vaste.', «aa» Saranno' anche più 
facilmente e più pruniamente ricoperte dalla scorza , che 
quando 1' oper^ione non sara stata'Cseguita con questa par- 
ticolare aìtttnzioiie.f.v — ». 

La. r.imondatdni degli alberi isolati , puh praticarsi sen- 
za' inconvenienza su i legai duri -egualmeute che sa legni 
bianchi,. Convenire uondimeno si deve' , 'che ad eccezione 
dell’ olnao , iLquale in ogni .età ha la particolare proprietù 
di ricoprire le sofferte piaghe , purché slatto fasciate , le . 
altre- essente di legni duri nt)» si prestano cosi facilmente 
alle rimondature periodiche j ed anzi se le epoche delle, ri- 
mondature sonò troppo distanti il'una ~daH’ altra , fuueste 
diven tano esse a tali alberi. Quando però il loro stelo è sla- 
to ben formalo fin da prùieipio , e rimondati ■vengono tutto 
al più lardi ogni quarto od ogni quinto anno , se' ne può 
continuare senza discapito la rimondatura periodica 'tipo al-‘ 
r etù di trenta o quarant' anni. Acquistato essi hanno allora ' 
di gib .un tronco molto più alto di .quelli della m^esiiiia 
‘specie, che. saranno stali abbondanti alla natura. -•'*•-1»' 
Oli 'alberi poi in macchioni, come sono -le fusttrìé $0- 
' pra cedui non devono essere mai rimondati , giacche i ra- 
mi ne sono troppo vecchi , e )a scorza troppo dura , per- 
chè le piaghe della rimondatura postano giammar in essi ci- 
catrizzarsi è ricoprirsi. ^ 

5. IV. Siti, nei quali piantare -si potsmo-~ alberi , e pte- 
cautioni da prendersi per V ulteriore riuscita di simili 
'piantagioni, ... 

t.* Lungo le strade vicinali , ed intorno ai campi, di 
biade.^ ’ ' ^ ' 

In tali sili gli alberi devono essere collocali sopra i 
bordi delle fesse, che haimò la larghezza per' lo meno di 
«Ili metro , onde preservai li 'dagli urti delie vetture , ed an- 
che dai primi assalti dei heslittmi. ' ^ 
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V Fiso al?* etìi di (reni' anni circa le radici e 1 ' ombreg- 
giamento -di ^questi alberi - non oagioneranao ancora verun 
'torto, sensibile alle vicine raccolte j ma da quelli epoca in 
poi il discanto comincia ad aumeqtarsi in una rabida pro- 
gressione. Si jierTlene^a diminuirlo di molto , isolando qu'esti 
alberi anche dal lato deHe terre in coltivazione , mediante 
una contro-fossa , larga due terzi di metro , che si va rino- 
. vando esattamente Ogni terzo' o quarto anno , rimondando 
a quelle medesime epoche' anche alberi. " - 

In alcune iooalilb , in vece 'd' aprire le contrO^.fosàe , 
seminare si sogliono lungo tali piantagioni , foraggi ar- 
tidzrali , i quali producooo quasi Ip stesso effetto , arrestan- 
do anche le radici di tali alberi. ' ' ’ 

^ 2.0 Sulle sponde delle acque correnti non navigabilK' 

Affinchè le -piantagioni d* alberi prosperar possano in 
. questi luoghi , conviene, che le l'ivo di tali acqne' siano for- 
male in modo da npn poter soffrir dando allo scioglimento 
dei ghiacci. . . - 

3.0 Intoftie-aUe acque, morte , agli stagni, alle paludi 
torbose o non torbose , e generalmente in lutti i siti freschi 
ed umidi , ohe non offirono verun pfódnito. ' ■ 

4 . ** Intorno alle praterie 'chiuse , quando abbiano una 

certa estensione, r ‘ - 

Se le chiusure formate' sono di siepi '‘vive di 'lunga 
.eth , aHontaname conviene le piantagioni alla distanza di 
Ialino o due metri , -e tener q'uelle siepi basse ed unite per 
i primi cinque -o sei anni , nienti'e settza 'quésta precauzione 
gli alberi non riuscirebbero affatto. Se poi le sièpi, piantale 
vengono sirauttàdeamente con gli alberi , osservare' bisogna 
la distanza stessa d'un metro per lo meno onde alla loro 
maturiti poter abbattere gli alberi senza danneggiare le sie- 
pi." Le stesse precauzioni sì prenderanno nelle piantagioni 
da' farsi lungo. le siepi di chiusura degli altri cairipi. 

5 . ® Sulle strade maèstre. 

Qui pure hanno luogo le Osservazioni niedesime , che 
. da. noi indicate vennero parlando di quelle, dèlie sirdde vi- 
cinali. 

... ., CAPITOLO TERZO, 


PIJiBTS&ION£ Dt BOSCHI BESI^Q.St IN MACCHIONI. 


-- Siccome la coltivazione particolare di queste èsset^ze de- 
serìlu esser deve ai vocaboli che le contrassegnano , cosi 
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noi ci restringeremo qo'i ad indicare aicuni precetti generali.^ 

Nell’ articolo Governo dei boscbi si fa conoscere che 
gli alberi resinosi occupano un destinto posto fra le dilTe. 
renti essenze degli alberi nostri forestieri ; vi si fa conoscere 
però del. pari , che ad eccezione delle alberature dei vasccl- 
li ) per le quali gii alberi resinosi sono d’ un uso esclusivo, 
gli alberi fonzuti d’ejsenze dure possono sostituirsi ad essi 
«»*» 'a'itaggÌQ per tutti gli altri usi , laddove in moltissimi 
casi gli alberi resinosi sostituirsi non possono Tti duri. 

Da questi fatti si deve conchiudere , che iu tutti i ter* ^ 
rc^ , e sotto le temperature favorevoli alla vegetazione de- 
gli alberi fronzuti , sarà vantaggioso il collivara tali essenze 
in preferenza agli alberi resinosi : e che conveniente sarà lo 
scegliere questi ultimi per i terreni , e sotto le temperature, 
che ammettere non possono la coltivazione di vermi’ altra 
essenza di legni duri. 

Laonde nei nostri climi tentare dovranno i proprietari 
piantagioni d alberi resinosi Sulle montagne piu alte di fon- 
do sterile , e sopra quei terreni , che rifiutati si sono sem- 
pre alla vegetazione d’ alberi fronzuti. . 

Nei dipartimenti della Marna e della Gironda d si pre- 
sentano esempi in lai genere , la cui imitazione sarebbe un 
notabile pubblico benefizio , non che un donsiderabile pri- 
vato vantaggio. 

^ L’ esempio facilmentcì.dato dal sig. di Pinieville-Cer- 
"011 animò i propi;ietari del primo fra gl’ indicali diparti- 
menti a dedicarsi in oggi alle piantagioni d’alberi resinosi 
sulle crete ^non ha guari nemiche d’ ogni specie di vegeta- 
zione ; e^ l’annuo loro aumento fa sprran; , che un giorno 
le località cretose di quel dipartimento diventeranno tanto- 
^celebri per le loro alberature dei vascelli, quanto lo furono 
fino' ni presente per la Ipro steriliià."*- 

Net dipartimento della Gironda il nostro degno e ri- 
spettabile confratello , sig. Brèmontier , ha saputo rendere 
stabili le dune mobili del bacino d’ Arcaclion , e farle di- 
ventare quindi fertili mercè di piantagioni. 3- > 

Questi due esempi ossei vabilissimi provano ciò , che la 
industria umana è capace d’operare , quando è diretta dU ' 

' sana teoria', ed illainiuiita da consumata sperieiiza. 

Permesso dunqiia sarà di credere , che col mezzo di 
Mf^i,iutelligentemente concepiti , e cniivenevolniente ese- 
guiti, non v’ è terreno alcuno, che -reso utile esser non itós- 
■ ia' da pianlagiouì di qualsisia «pccie.- 

Cile che dime si yo^^Ra j due sono- i modi di forui^rc 
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i macobtoni d'. alberi r^iaoai : a Kmioe ctab) ed a pianl^-' 
ui radicati.. .■ - 

, , , 5-‘I- ^ temine. . ' 

È tnolte diiEciie , eaarebbe aooiie troppo dùpendioso 
il late semine io grande d’ alberi <reNii<MÌ. v 
I i.° Non sarebbe- sempre possibile U procurarsi nno^nao- 
^titk suflicieatfr di buoni semi per la semina d'usa vasta sto- 
perfioie v 2 .° tutta le patti del. «nolo da piantars», non ne 
r ice verebbeto generalmente la qaalitb richiesta per . la riuscì» 

. della semina j 3.* le eurc'Cfae dedicarsi^ dovrcnbcro ,ai gio- 
vani^ piantoni , .fioehè. abbiano acquisUita una Certa forxa , 
per. ddenderli dalle gelate', dal troppo grande ardore dei 
sole ,• dai gusti degli ' eccelli non. meno che da qnellb 
dei bestiami , esigerebbero neeessariameule» Una «pesa consi- 
derabile ; 4'* quand’^anobe «osieoere si volessero tuli spe- 
se , non sa relme il più delie volte possibile trovare bjrac* 
eia baslevoli per eseguire questi differenti lavori in tebipo 
opportuno ; 5.° tulle le precauaioni,ohe trascurar «i dovreb- 
.bero, a motiva di. queste differenti circostante, nuocerebbe- 
ro evidentemente' alla riuscita' della semina , o per lo me- 
no ritarderebbero, di molto la sua vegetaeiooe< > > 

Scegliere si può nondimeno sopra lo stesso .terreno un 
sito. competente , e proportionato all’ estensione della pian- 
t^ione', per ivi eseguire quella semina , i cui_ piantoni 
coprir. devono in. seguito Tintiera superficie; e la' circoscri- 
zione allora .di questo, sito permetterli d>' accordare alla se- 
mina. .tutte le .cure opportune alla sua riusoiià. 

..Una pratica tale , indicata nell’ opera dei.sig. Doueite- 
Richardoi , ofi’re vantaggi grandi ]|iiù che • neo bastano , 
per dover essere adotiau ; ogni^ qual volta sarà possibile 
il farlo. K - < ' -, 

Procura ess* prima di tatto alberi di già ; nature- 
lizzati sul luogo siessd ; io secondo luogo' ,- tutto: il si- 
to occupalo dalle semine si trova di gjà piantato, perchè 
levando da questa piaotanoia i giovani piantoni , si ha 1’ 
atientione di lascìarveop quanti possano èssere necessari, affio- 
, che quel locale ne sia. aufficieoiemeate guernito ; si schiva- 
no finaJmetile le speSe d'un trasporto sempre- gravoso , e 
non avendo poi le radici dei giovaci piantoni il ienip^ di 
diseccarsi ili’ un s\ breve tragitto, rendono più sicuro, il 
^ successo della piautagrone. ■ * » v , 

Se la qualità del teri^epo non permetteisc.sdi làr la se- 
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mÌM <kU^ piiDtutAia ^ luogo tleiao della piaaiagiooe , ti ' 
dovrk acegliere- nella maggior poKibile viciiuuza yn sito a 
tal uopo opportuno. ^ 

Se il terreno finalmente dei camju si trorasse troppo • 
cattivo , per istabilirvi una piatiiauoia d' alberi resinosi , ri* 
solversi coDverrabto. s4lora , od a lame la seiàina in«qaal> 
cbe< giardino. , o ad acquistare i, giovani piautoaì dalle al- 
trui pia’uiaiMie. -o. r, 4 > . . 

tu wi «aso simile a quest' ulimp il sig. di .PinteviUe. 
'Cernoo riuscì ntNidUneBo procurarsi pianlojiaie naturali<di 
alberi resinosi, s • •. 

Dopo.d' SLvere inutilmeale tentato -, di stabilir^ io pieoa- 
terra , ed ancbe Begli orti, una> sesoina'- .di questa specie, 
prese egli il partilo di. fiirla. ip. casse , vieiBipiif • dellà mi- 
glior terra disponibile» Moltiplicò questo casse in numero 
sufficiente per ottenere quanti piaiitoni gli ócuorrevano in - « 
un arpento giusto di terreno. Dopo- educati «on tulle .le _ 
convenienti cure ,» e pervenuti appena ad uu'altetta di,qpa- 
ranta in cinquanta ceótimetri , trasportare li fece sopra uii 
campo. y il cui. suola era puramente cretoso, ove dispo-' 
sti ivennei'o a scacchiera, e spazieggiati .alla distanza rispet- 
tiva d' un .metro e. due. terzi. Dopo la piautagione ^ cJrcon.!. 
dare fece il campo con una fossa , larga un metro «d un 
terzo., con un rialto sufficiente per impedirvi 1’ ingresso ai - 
bestiami.. 1 gipvani piantoni Vi furono per il corso di dpe 
o tre anni coltivati , e poi abbandonata^ restò per. sempre la < 
pianlagione^a se stessa. . 

Al termine dì dieci anni qiiesla pinolaginne si trpvò 
rjpiena di giovani piantóni peVvenatì naturalmente dalle 
semenze degli alberi veccbi ; e quisnd'o questi, acquistato eb- 
bero l'.altezzu di quaranta, ia cinquauiu ' centimetri , levare 
di Ik li lece il sig. di PinieviUe-^Cernoo,» [ler formare con 
essi nuove piantagioni. Div.entaroMio in tal modo queste piaiiT. 
tagiooi in, seguito altrettante -piantonaie naturali, dalle qua- 
li ritira egli attualtgaente v.ali)aggi cousider abili. ‘ . 

, • •, . > 5 . II. A piqnloni radicali 

' ‘nt ■ • » 

, . . Questa piaotagione non dllleris.ee. miniosaiueaie da quel- 
la delle fustaie ad alberi d’ alto stelo, io.» sciò che concer- 
ne I' apertura , delle bòche. ,, e' le pcecauzioni da prendersi 
nell’ alto. di piantare ta)i alberi^ -.ai giuvànv piantoni d’al- 
beri resinosi però non si deve fare nessuna detrazione , se 
pure eccettuare si voglia, il larice , al quale sembra che 
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non bastino le fatte amputazioni . Importante per tal mo- 
tivo diventa il trapiantarli assai giovani , ed allóra dopo 
di averli tolti dalla piantonaia , pareggiare se ne possono 


verno inconveniente , indi circondarle col 


le radici senza 

musco fresco , per non lasciarle esposte al sole , e final- 
mente affrettarsi all' esecuzione della piantagione. 

Questi giovani steli spazieggiati vengono tra i limiti 
d’ uno fino a due metri , secondo la qualità del terreno, 
e Non conviene , dice il sig. Hartlg , che il timore d' una 
lieve fatica di piìt , e d' una piccola spesa maggiore impe- 
disca di rendei: fitta la piantagione , perchè gli alberi tro- 
vandosi più vicini , crescono meglio in altezza, e non e- 
stendono tanto le. loro radici. » - 

Questa spazieggiatura dev' essere anche di piìt combi- 
nata e con la natura del terreno , e con il miscuglio delle 
essenze giacché gli alberi resinosi , del pari .che gir alberi 
frqnzuli , amano le alleanze , ma con questa osservabile dif- 
ferenza , che il miscuglio degli alberi lioiizuti non può es- 
ser fatto se non con essenze di longevità difierenti laddo- 
ve quello dei ^resinosi esige essenze di longevità eguale. La- 
otide., le quattro specie forestiere d' alberi resinosi forme- 
ranno bnooissimi miscugli , 1' abete cioè coll' epieea , ed il 
pino col larice. ' ‘ • 

Chi poi desiderasse d' intraprendere piantagioni in gran- 
de d’’ alberi resinosi , troverà nell’ Istruzione sulla <coltivazio- 
ne dei boschi , del sig. llarlig , suggerimenti eccelleuti , e 
prauchc assai econoraichfe. ,, 


CAPITOtO QUARTO. . 


LAVORI p’ Abete per la conservaziohb e hicliorAMéhto 
DEI BOSCBI IM MACCHlOni. 




. Nulla trascurare ■' si deve nèll’ amministrazitìne d’ una 
certa estensione di bosco; e qualora con lavori d' atte, 
la cui spesa stèsse in proporzione coll' importanza di que- 
sto genere di proprietà, si può perveoire-a conservarli me- 
glio, od a procurare àlla loro .foglia un. valore più alto 
rapace di darne un sttiTtcieiAe corupensp , bilanciare allora 
non si deve uu momento nell' adottarli. 

Questi lavori possono essèré divisi rn due classi , in la- 
vori di conservazione j ed in lavori di' miglioramento. 


; 


Di. 


Li.'? 


f 5. I. Lavori di eomcrvantone. 

I ' I proprklarì di boschi 'hanno spesso ocecasionc di la-' 
gnarsi dei loro vicini. I coltivatori cercano di far perire le 
^coppaie che li avvicinano , recando offesa alle loro radici 
coir aratro , o separandole dal ceppo , o facendo pascere i 
loro rhOessiticci dai bestiami ;.ed i vicini interni poi si per- 
meltono ben sovente delle usurpazioni. 

Il propi;ieiario di boschi deve' dunque procurare co- 
slaniemente di guarentirsi contro simili ostilKà , altrimenti 
^inseflsibil niente spogliato si vedrebbe della proprìelb sua. 

l ‘limiti , come ordinariamrilte vengono collocati, sono 
a tale effetto iosufficienti, imperciocché mal grado il rispet- 
to , con cui circondarli suole la legge , facihneute sono essi 
o traslocati , od anche involati ^ e poi non servono punto 
ad arrestare le scorrerie dei bestiami. Dalle sole fosse si può' 
dunque sperare una permamnza di limili ni boschi. Sca- 
vando queste fo$se per i limili esterni , alla larghezza le- 
gale di un metro , si sarebbe per verilé da quel lato gua- 
rentiti bastaatetnente , ma questa sarebbe Nondimeno mia 
barriera ancora troppo debole per servire d' ostacolo ai be- 
stiami. 

Per difendersi dunque tanto contro gli uomini, quanto 
contro i bestiami', conviene fche ufi fosse di chiusura este- 
riore abbiano un metro due terzi di larghezza , ed un me- 
tro di profondith , con un rialto dalla parte del bosco 
d’ un elevazione Sufficiente , peishè superato non venga da- 
gli animali. • . 

■Per riguardo poi alle Usurpazioni interne , una fossa 
continuata di separazione sarebbe una predila gratuita di 
terreno , e se i confini uon si trovano in linea retta , i segni 
limitrofi sarebbero insufficienti per metter argine a simili 
usurpazioni é Per libetafsi da tali inconvenienti , noi sug- 
geriamo di, fare sotto bosco ,,.'6 sulla linea dei s^ni liiui- 
Irofi alcune porzioni di fosse , larghe due terzi <h metro , 
da collocarsi nei siti meno suscettìbili di essere daiiueggiaii. 
Si potrebbero queste moltiplicare a norma del bisogno , e 
iaccndone ' delle simili ad ogni 'angolo di limile 'interno , 
non si avrebbe, più a temere veruna usurpazione. 

§. II. Lavori di miglioramenlò... 

Questi potrebbero essere chiamali;auchc lavori di spc~ 
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culatione , percViè non ti devono intraprendere , »e non 
quando il loro efifello può compensare basiantemente la spe- 
sa da essi occasionata. 

’ Cousistoiiò essi , 1 .® nel ,diseccamen(o d? quelle parti 

di foreste , la -cui soverchia iimiditò nuoce evidentemente 
alla • vegetazione delle essenze di bosco, die'' non sono acJ 
quatiche^; 2 .“ nello slabilimenlo di strade sempre pratica- 
bili , costruite nelle parti più acconce , e dirette vèrso i 
porti vicini , o verso i luoghi di consumo o Vefio le ac- 
que correnti trggiltabili , quando le circostanze 'locali il 
permettano. ' </. . - r. 

- Questi diversi lavori aumentano necessariimenté i| prez- 
. zo* della foglia dei boschi, sia con prodotti maggiori in 
materie , sia con una diminuzione < importante nelle spese 
di governo , e di trasporlo. • . ■ , v. • 

Tocca dunque al proprietarib il calcolare preventiva- 
mente e prima d’ intraprenderli la spesa , e gli elFetti di 
questi diversi migiioràmenti , ond' essere in isie'te di giudi- 
care con cognizióne di caùsa ciò che de ve "rigettare e ciò' 
che deve adottare. • ' ' / ^ 

' j _ 1- .1 ■ , • • . .. • . ■ . 

■ E P'I L Ò G O. ' ‘ 

•r > 

’ Dopo' di avere sVilupp'ato tutte • le operazioni pratiche 
snlla coltivaaione dei boschi e 'forèste , -e di averli l'idotll 
p^ quanto 'E noi 'fu possibile faèlo',*- all’’iiiteHigehza dì 
. ttifte le classi dei proprietari , non è • più •permesso di -dubi- 
lafe sulla retti tudine'dell' osservazione da noi èbiessa al prin- 
cipio di quest’ articolo ; che pare , abbia' la natura iiélFirb- 
Jiniia sua ■ previdenza^’ crealo' boschi ^ d' esttnze sufHcien- 
' temente variate , nfftackè le une. o le altre coltivale esser 
pòitano da < ciascun proprietario , secondo la suà ’agtatez-^ 
zù è la sua posizione. ‘ ■ <* '. i- » . ■»>< 

Di fatto, r nomo ricco può dedicare anndalmeirte una 
parte' del' suo superfluo alle piantagioni di bitfschi deHe e»'» 

^ serize le più dure , le' quali , se' non arrivano a farlo gode- 
re , dei loro ppodolti nel córso de’ 'suoi giorni, la eompia- 
, cenza‘'gli procurano almeno di qiosirargli nna larga fonte 
di ridchezza per la sua posteritù. Se poi il suo egoismo lo 
aliena da piaiitagioni \ il cui eventuale usofmito gli appari- 
, sca troppo remoto , potrù esso nondimeno dedicarvisi senza 
repugnanz^ , sceglieo^ essente d’ uiik molto- njin ore loù- 

■' Anche l’.uorno meaiocremeate agiato può miraprenaere 
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pUolagioni di . bo«co d' essenze dure ; tua o sark coalret- 

10 d; cìrcozcriverne l' esteusione nei limili delle sue forze , o 
costretto sar^ d’ adottare le piantagioni di essenze bianche. 

11 proprietario fìoalmeute delle rendile più ristrette avrà la 

risorsu delle piantagioni di cedui economici , il cui fre- 
quente taglio aumentar deve il suo necessario , o per lo meno 
evitargli P acquisto annuo della sua provvista di legna. Ta- 
li sono i cedui di Robinie, di Vetbici, di Castagni, le 
piantagioni, di Salcio in inaccliioui , eo. Ferii questi artico- 
li tutti per la loro coltivazione. ^ 1 

Adottando generalmente questi diversi mezzi, perveni- 
re potranno soltanto tutte le diverse classi di proprieiaii a con- 
correre col governo alla rista urazione dei nostri ^ boschi. 

( De Per. ) 

FORESTIERE ( ARTE DEL) , ossia SCIENZA DEL- 
LE .FORESTE. Prima del secolo XVII.' l’arte del fore- 
siierp non consisteva per anco, che nella conoscenza di sa- 
per trarre dalle specie diverse di legni i combustibili , i car- 
penti , e gli altri oggetti di commercio , necessari in. quei- 
tempi ai bisogni del consumo generale , c d^lle arti , si ri- 
duceva cìt-è unicamente nel meccanitmo di governarli. 

Le foreste della Francia erano allora sufGcieotemenle ' 
estese, per bastare al sue annuo ed abbondante consumo 
in legname di qualunque specie , ed ogni pi oprietarks po- 
teva tagliare i suoi boschi quando voleva. ^ > , - . - 

ì Le rendite dei boschi eraun generalniente a quell' epo- 
ca, inferiori a quelle delle, terre, e preludendo da quelli 
collocati vicinò alte cittk grandi , quasi lutti gli .altri ai t|or 
vavano senza valore. "Ne^un. interesse quindi non si pu«n- 
deta della loro coiiservazione , si< lasciavano io.- essi^ pascola-, 
re i bòsiiami , si tagliavano fuori di teiàpo ed alla riniùsa,» 
o si di^odavano a piacere , lenza che. ciò sembrasse nocivo 
al generale consumo. > 

Nondimeno verso la fine del regno .,di Luigi XIV.' ti 
comiuoiò ad ev.vedersi , che questo- disordine , continuato, per 
più luogo tempo , operare poteva successivamente la distruzio- 
ne. delle foreste della Francia, e per inipedirp un .si -grave 
inconveniente , fece quel gran re emanare il. celebre- decre- 
to del i£6g sopra le .icque e foreste. -, 

D* allora io poi l’.avte del forestiere pervenne ad ab- ■ 
bracciare più oggetti , ed alta metù .,poi dello seorso secolo 
sollevala fu essa al ranca deil^ scienze , Auercè le felici sòit- 
perie , le ricerohe , e., le curp ' dei signori di Réaiiniur, • di 
6 u 0 cu , Diihapiel , iienriquez. , Pauqcljci-d' Atiuel„, Télès- 
d' Acosta , ec. 
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oggetto' il loro ammendamento 


Questa scienza abbraccia >n oggi Pii ni versali ta delle co- 
gnizioni teoriche c pratiche, che hanno relazioni o'diret- 
te , o indireiie con l’amministrazione dei boschi. 

Noi la dividiamo in Ire parti principali , ciascuna delle 
qnali viene suddivisa , per quanto (tuo esserlo necessario , 
per non ommettere spiegazione veruna , che ad essa possa 
essere relativa. 

La prima parte <;ora prende tutto ciò , che concerne 
P ammendamento dei- boschi ; e siccome per determinare ctni 
certezza qiielP ammciidameiilo;, la cui scelta più facile si 
rende in cioiscnn caso particolare necessario sì è il cono- 
scere le diverse essenze d'alberi forestieri , la particolare 
loro maniera di vegetare sopraf le differenti nature di terre- 
no , ed i diversi prodotti , onde sono snccetiibili , secon- 
I do Pela in cui vengono tagliati j così suddividiamo noi que- 
sta prima parie in due altre ; abbraccia la prima tutta la 
dottrina del governo dei boschi \ e la seconda , In qua’ 
nna. serie soltanto diventa di 
sullati delia prima , ha per 
propriamente detto. 

Tutte queste - spiegazioni si trovano ai vocaboli Gover- 
HO ed AsfMliNDAMESITO. . xj 

• La seconda parte della scienza forestiera è quella del- 
P amministrazione dei boschi e foreste. Comprende questa 
quelle disposizioni legislative , che osservate esser devono dai 
proprietari, e le regole di prudenza e di pratica, eh’ essi 
adottar devono nella vendita e nellit conservazione dei loro 
boschi. F'eéi il vocabolo Roseo. 

La terza parte contiene tutte le spiegazioni relative 
alia collivazioMe dei boschi e foreste, non meno che alla 
loro -ristaurazionc. yidi il vocabolo Foreste. ( De Per. ) 

FORMA IV UNA PIANTA. Cosi si chiama il com- 
plesso di tutte le parti d’ uua pianta , per cui distinta essa 
viene a prima vista da tutte le allre. 

La maggior parte dei coltivatori conosce le piatile sol- 
tanto dalla loro - forma , pochi essendo fra essi quelli , che 
spiegar sappiano , perchè P.orzo è orzo , la lattuga latiu- ■ 
ga , una quercia una- quercia. , ■ ^ 

. I botanici , propriamente detti , si sdegnano coatro co- 

loro , die si eonte:v(ano di conoscere le piante dalla forma , 
senza avvedersi, di’ essi medesimi si decidono a nominare 
quasi sempre moitissinie piante , prima 'd’ assicurarsi della 
presenza di quei caratteri , che le danno essfcr quelle , di’ es- 
si medesimi . cioè le giudicano dalla fotma. ‘ " 
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Diflìcilé bene spesso , e sempre poi Inoga «osa si è il 
descrivere Ja forma d’ ima piatila. Lo spirilo nell’ abbrac- 
ciarla supplisce isiaiilaneaiiieiile ad uua serie inKiiita- <!' ope- 
rajiioui\, deveudo esso paragonarla a tulle le altre da lui co- 
nosciute , e ciò anzi iiiiimiissimameiite ; e si sa , che le fo- 
glie sole gli ofli'Quo forse più di seicento oggetti di coufroD- 
to da combinare due con due, due con ■ire , Ire con sei , 
€c. Quanto è mai grande 1’ uomo per la sua facoltà di pen- 
sare ! i Vocaboli Piamta , e RotANIcA. ( R* ) 

Formaggi. Conoscimi furono r formaggi fin dai tem- 
pi più remoti , e le opere degli antichi ci autoriiz.ano a 
ctedere , pire, oggetto fosse di gran consumo fra essi cpiesio 
prodotto del latte ; tutto anzi attesta , die i Romani furo- 
no quelli , i quali portarono nelle Gallie Parte di preparar- 
li- In oggi il loro uso è diventato tanto generale , che non 
vi ha quasi in Francia dipartimento, il quale non abbia il 
suo formaggio particolare , di carattere e di forme esleriori 
distinto abbastanza , per rendere facilmente riconoscibili •, 
ed il luogo ove viene fabbricato, e la procedura adoperala 
nella 'fabbricazione, 

Un opinione troppo generalmente accreditata si è quel- 
la quale aiufcette per unica dilFcreiiza nella qualiln dei 
formaggi quella , che può dipendere dalla iialjiia degli er- 
baggi , con cui si aliincnlatio gli animali. Non v’ Ili dub- 
bio , che la specie del nutrimento influisce sensibilissinid- 
mente sopra il Jalte , e sopra i suoi diversi prodoittj data 
venne [u-rò una soverchia' latitudine a questa influenza , 
dinmsirnlo essendo dalla quol'idiaiia esperiènza , die Jiel nie- 
desimp luògo il varcare d’ ima data cascina lablirica buo- 
ni formaggi, mentre tal altro all’opposto con 1» siessa'qua- 
Ulk di latte ne, ottiene inferiori. 

■* Il burro esiste, come fu da noi di gPa detto, nella 
crema , ed il movimento , che impresso viene a questo flui- 
do, basta per separprnelò ^ ma il fornoaggio esiste già bello 
^formdto nel latte. L’ arte di farlo domanda altre precau- 
zioni, altre cure j censullarc bisogna l’atmosfera e 'le loca- 
lità ; necessario vi si renile anche il concorso della fermèn- 
(.azioiie ; di più, benché 'prepararlo si possa in tulle le sta- 
gioni , dare si suole a tal uopo la preferenza alPesiate^ 
perché il nulrinienlo degli animali costa allora meno , per- 
•'ché lianiio essi maggior abbondanza di latte, perdié questo 
latte si coagula più compleiamentè e più spediiamcnre ,■ per- 
ché in somma i formaggi Iranno in tale stagione il tempo 
di forjuarsi , e di acquistale insensibilmente tutte quelle qu». 
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liik , che si clesiiier.i di trovare in essi nelle altre stagioni , 
in cui indispensabile si rende il loro uso. Ma quanto mai 
non h fra noi trascurato questo ramo delle nostre risorse, 
quando seuza aiintenlarc uè fatica , nè spesa , facile sarebbe 
di trattarlo meglio , e di non trovarci costretti a ricercar» 
dagli esteri paesi questa derrata. Procurando uno sfogo mag- 
giore allo smercio del burro e dei formaggi , si procura un 
vantaggio prezioso all' agricoltura ed al commercio , moltipli- 
cando il numero dei bestiami ed aumentaudo la massa 
degl’ ingrassi. 

Oltre al sale , adoperalo come acconciamento, e condi- 
mento dei Ibrniaggi , introdotte vengono nella loro compo- 
sizione diverse sostanze , che ne fanno variare- airinllnito 
1’ miore , il sapore , ed il colore ; nei Vosglii , per esem- 
pio , si mischiano ai formaggi di Gcrardmer le semenze 
detla famiglia delle ombellifere ^ nel paese di Liinburgo vi 
s' incorpora il prezzemolo, la cipoilind , c la , serpenlaria 
tritati ; gl’ Italiani ai servono dello zalTerauo per dare il co- 
lore al loro formaggio Lodigiano ; e gl’ Inglesi dell' oriana 
per lo stesso oggetto nel loro form.iggio di • Chester j altri 
hanno l’uso d'aprire una 'cavila in mezzo alle loro forme , 
in dui vers.tiio vino di Malaga o delle Canarie ; fabbri- 
cano iìnalmeute formaggi culi’ odore di rosa , di calen- 
dula , e di viole ; tutti questi però boa suuo che accesso- 
ri , ì quali non costituiscono 1’ essenza' dei formaggi 

Si faiiuo anche formaggi col so|o'latle, dopo d'a- 
'▼eme separato la crema per ottenere il burro ; si fanno 
col latte puro, com’esce dalie niaiimielle ; se ne fuiino fi- 
nalmente aggiungendo a questo latte il quarto , il terzo , 
o.la metk di più della crema d’ un altro latte . TuUi'que- 
stt formaggi offrono altrettante qualità distinte ; ma la spe- 
cie del latte ^ e la maniera di procedere costituiscono anco- 
ra altre gradazioni. Fermiamoci però prima ai. quattro' pun- 
ti principali , che formano tutta la teoria della loro fabbri- 
cazione.' Consistono questi." 

_ ' 1 .® Nel far coagulare il latte, 

a.® Nel separare il siero , ^ ' 

, 3.® Nel salare il. caglio scolato,' * , : 

_4-* Nel depurare i Torm'aggi. ' • ' ■ : . 


DEL F a E S A' M E ... 


t ■ ■ ■ ' 

, Il liquore- coiUeuuto- nello stomaco, e io stomaco stes- 
ilo delle omggior parte dei* rumioaDti ^ hanno la proprielà 
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eli far coagulare il latte. Questa materia viene comuncmeiile 
adoperata nelle cascine sotto il nome di presame. 

Per prepararlo $i apre il veulridno , ossia ultimo sto- 
maco dei vitelli , se ne staccano J grumi , che lavali ven- 
gono nell' acqua fresca , e rasciugati cou una tela ben. uct- 
ift ; e dopo di averli salati, si riinctte il tutta uel veniriui- 
po , che si sospende al sollillo., per farlo diseccare, e set* 
V ircene al bièuguo, 

Qualunque sia la coinpOsiziotae del preiianie ,.'qualun-' 

3 ue sia la sua torma , importantissimo Sarà li nioderarue la 
ose, specialmente iu estate j senza una tale precauzione-, 
la pasta del formaggio non riunisce le coudizioni essenzia- 
li ; se fa dose è eccessiva , si presenta essa iu vece in gru- 
mi separati senza consistenza , e non ritiene abbastanza la 
crema, che si divide dal siero ; se all’ opposto la zh.se è 
scarsa , il siero resta più unito al caglio,, e non è suflideii- 
teménle spoglialo della materia caciosa,: anche uu presame 
d’odore forte produce un cattivo effetto, 

Tanta maggior quantità ali presame vi vuole , qnantò 
il latte è più grasso e denso e quanto fa più freddo ; men- 
tre quello , al quale è stata tolla. la crema , per farne 
burro , è più facile a coagularsi. Del resto è inooinbenza 
della brava donna di governo il sapersi regolare in piò se- 
condo la sua particolare esperienza , come la sola capace di 
guidarla c d’ istruirla. ■ . ■ 

DEt Càglio. 

Separato spontaneamente od artifizialmenle dalla sua 
sierorità offre il caglio in certi paesi un alimenlet 'assai ri- 
^ cercato,^ ed i Dapooi specialmente lo mangiano iu gran quair- 
tità. Per ottenerlo , oggiungono essi al iafte munto ai iresco 
dd siero di-ventato agro. Qualunque sia il presame,, che 
adopra , converrà sempre, mettere ìf latte i4 unisi|LoJre- 
® mantenerlo all’ ^opposto caldo qnaiuly 
fà freddo, -ontìe facilitare la densità. ,del paglio , e rioliera 
sua separazione dal siero. 

^ando visi a dopea il presame, secco , stemperarlo 
conviene in' un pooo di latte, e coi» un cucchiaio di legno 
esatiabaeute , mischiarlo io tutta la massa del. liquido, Dopo 
alcune ore, è col -mezzo del riposo, si. opera la coaguìazinne. 

_ Quando il latte è basiantemenm sodo; si lascia die tir 
[2?* P®’’ più /> meho -lungo , secondo fa stagione , 
«nnehe j 1 stero disperso nella massa : del cagliò , si,’rao*s 


1 c possa esserne- separato , inclioaudo lievemente il re- 
oipieiitc. ■ . ' ; • . 

V il caglio , liberato' da tina parte della sua sierosilìi , le- 
vato viene con un cucchiaio di legno traforato ^ e distribuì* 
to in panieri di ginnco , a traverso i quali scola il. siero ij- 
beramente.) ed il caglio " prende lai for?na del pauiero ; in- 
sei)sibiifnentc esso poi si rasciuga, ed acquista una const- 
slenzà sufTiciente , per esserne facilmente staccato , é rove- 
scialo in altri panieri p^'ualraente bucali , ove resta per un 
,}enipo quasi eguale. Da questi panieri dipende la forma ed 
il volume , che si vuole dare al formaggio. 

, . Quando il caglio è baSiantenieuie ascitillOj ha ac-, 
quietalo la consistenza d’ un formaggio in forma , separa\b 
'Viene dal paniere » rovestìatidòfn sopra lavoletie o graticci 
a'giornò coperti di paglia, Sogllousi per lo più circondare 
questi graticci con una tale grossa , ma floscia di tessitura, 
iitMj solo per lasciare una libera \correiue, alf aria , e p^ 
conseguenza all’ evaporazione della soprahboudttnte umidita , 
ma pOr,. difenderlo eziandio dalle mosche**, che *concorrono 
de ogni parte, adescale dall’ bdore del gaz vinoso ;*c}ie dif- 
fonde, ben lontano le sue esalazioni. " * -•• ’ ^ ' 


-SALAttira del 'caglio. , ' 

■'Preparalo in tal modo si altererebbe il caglio ben pre- 
sti f se si tardasse -raggiungervi un condimerflo." Quello , 
a cui , si rioorre ordinariamente , e il niuilaro. di ioda“( sai? 
marino );. ma conviene adoperarlo sempre con moderazio-) 
ne, ed^ >11 uno .stato asciutto-, , per faciìitace la sua^dissol'ù- 
zioiie .e* peneli azione ‘insensibile in tutte le parti dèi caglio ; 
flùzi la .vera- quaiititb competente non pqtrèbbe csserne,dé- 
terminata che dall’ esperienza ed abitudine gioVnalIéra. 

> (Quando il caglio ha ottenuto la debita sita consistèn- 
za , se ne raslia la superficie per poi coprirla col sale j nel 
giorno. - dopo si fa lo stesso rivoltando superiot-menlfe . la su- 
.perficie inferiore , salando anche quei lati , che non lo fu- 
rono nel giorno innanzi , e si continua coà fintanlo cbé il 
formaggio abbia preso la giusta qunuiit'a di salé , òV gl* 
conviene , ciò che si' riconosce col ]^starfò ■ o tolr'dslérva- 
re quando non nè assoibé piùuv allora il' caglio salato sga- 
zièggiàto yieua sapra graticci o 'raggi *,■ falli come urta 'sca- 
la V e dispoati -vioiiio ai muri della éa'sjttó , 'stratific'audovj 
della, paglia di-segala , sopra la. -quale- si assestano i fSntìag- 
gl, ii^modo ,. cUe« n»a' si toocauu in nesson punto.'* ' /‘y . 
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Cw\ disposti e distribuiti t formaggi , rivoltali veagono 
ogni terzo gioino per il coiso di due mesi circa , di modo 
che quella paglia , la quale era inferiore nel siorno pri- 
ma , diventa superiore uel giorno dopo , e si disecca nu- 
cb' essa. Dopo questo tempo , la stessa operazione baslerii 
ripetuta da otto in otto giorni , coll’ attenzione di riuovare la 
paglia ^ e di lavare i graticci , percliè uon abbiauo a co- 
rauoicare un cattivo gusto. 

. ' DEPUaAZlONE DEI FORMACMÌI. 


Per riuscire in.,questo perfeziouameuio dei formaggi., 
si trasportano essi iu un aito fresco ed umjdo , avendo cu- 
ra di gaareutirli dai topi , dai galli , e. soprattullo dagT io- 
setti , che vi depongOBO i’ loro ovi. , * 

Vi sono formaggi disposti a diseccarsi troppo . presto .j 
per prevenire questo inconveniente , alcuni fabbricanti ite 
strofìnatio la superficie cou olio, altri li ricòprauo con la 
■ feOcia del vino , ovvero li raccolgono in uua tela, imbevu- 
ta d' aceto j spesso anche , se^ i formaggi non sodo ,d’ un 
gran volume , ricoprire si sogliono cou foglie d' ortica o 
di crescione , che si riunovaoo di'iempo in tempo ; alle vol- 
te anche col fieno tenero iaumidiio coll'acqua tepida, ri- 
. voltandoli sovente. 

.Coloro , die .non hanno località proprie a tali o- 
perazioni , tengono i lurmaggi esposti all! aria sopra un 
graticcio sospeso a] suffiuo della loro capanna; e per farli 
depurare, li’ ravvolgono nel fieno bagnato. còu Uscivo di 
cenere ; ma non di rado succede ., che la fermentazione 
preceda il tempo fissalo dal loro calcolo , e che la pasta 
prenda un gusto forte prima dell' opera della vendita. 

Dopo depurati, tolti vengono i formaggi dal graticcio, 
ed esposti sopra tavole in un locale , oye non si disecchi- 
no nè troppo, uè troppo poco *, bisogna soprattutto osserva- 
re, che queste tevole uon siano nè di pino., nè di abete, 
nè d' altro legno resinoso di questa specie , perchè il for- 
maggio non larderebbe ad acquistarne i) gusto e l'odore' 

, ' Vi sono delle cantine proprie a migliorare il vino, jcbe 
vi .soggiorna ; queste uon hanno un influenza minore sopra 
i formaggi. Quelli soli di corta durala sono .suscettibili di 
depurarsi col raroolljrsi ; ina tutti, gli altri trasportali esser 
devono in un locale, più .asc'iuito , g così ^Iteraativameale 
dalla cantina ai granaio , secondo la loro specie , c la loro 
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lemperalara , riuscendo a conseryarii con questi meni in 

^buònissimo stalo. J 

Il flagello più distruttore dei formaggi, di quelli spe- 
cialmente, che si fabbricano senza il cootorso della cottura, 
sono i vermicelli , che nascono sotto la loro crosta , e si 
ripwducoiio all’ infinito. Si sa quanto un simile inconvenien- 
te ne diminuisca il valore , e ne limili il commercio fra 
una élasse di consumatori poco dilicaii sull’ aspetto e sul 
sapore., purché il prezzo non ne sia troppo alto. 

Vari mezzi proposti furono per prevenire la tanto co- 
mune vermificazione dei formaggi: i più efficaci consistono 
nel lavorarne la pasta in ore ed in locali difesi dalle mosche, 
nel mantenere la nettezza , la freschezza , e l’oscurith nelle 
cantine, nello strofinare con una tela la superficie dei for- 
anaggi, almeno una volta per settimana , e nel ben lavare 
e ripnUre le Uvole , ov’ essi sono*dislribuiii. 

‘Lo scopo preposto nell’ aggiungere il sale al formaggio 
è quello di dare alla materia caciosa una specie di con- 
tlinieiito , che si oppone da una parte alla decoraposi^one 
di quésta materia, e le procura dall'altra un sapore , che 
piace all’ organo del gusjo , e rende il nuovo corpo da essa 

ottenuto di digestione più facile. 

Tutti questi vantaggi però non hanno che un esistenza 
effimera , giacche il formaggio , quand’ è preparato , può 
essere consideralo come un corpo assai composto ; ma es- 
senza essendo dei corpi di questa specie il tendere coii- 
linuaiuente a cangiare di stalo , ne risulta necessariamente, 
olle il formaggio .lebha o presto o lardi acquistare un odore, 
un sapore , ed 'una consistenza differenti da quelli , che 
aveva poco Jiinanzi alla sua preparazione, e pervenire final- 
niente al termine d’ una decomposizione completa. 

Osservabile si fa nondimeno , che i caraileri d altera- 
•zione si rendono più particolarmente *«“»'*»'** 
magei che m altri , come per esempio in quelli d Olanda , 
ec. I*loro consimili , ai quali applicata mai non viene la 
cottura , per cui conservano una taf quale mollezza , ci 
sembrano suscettibili di decomporsi più presto di quelli che 
assoggettati furono all’ azione del foco , come i formaggi di 
Oruycre, di Lodi, ec. ec. 

Sembra , che nel tempo della coltura tutte le maieri# 
componenti questi ultimi formaggi si. siano meglio combina- 
le ; e siccome poi essi contengono un uniiditù mfiiiitameiiie 
minore , cosi non è sorprendente , che si conservino per un 
tempo più lungo , e che il sàie marino soprattutto non vi 
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sr alteri tanto presto , come in quelli , nella cui fabbri- 
cazione r estrazione della soverchia sierosità allo stato del 
caglio ha luogo spontaneàmeiite » ovvero anche per com- 
pressione. * ■ . . , 

DELLE DtFFEKEMTI QUÌLITA’ DI FOSMÀCGI. 

Le operazioni da noi (inora rapidamente indicate , in- 
dispensabili assolutinieuie si rendono alla fabbricazione dei 
formaggi in generale ^ ina^iiìi pariiuolarmeiile ancora ap- 
partengono alla classe di quelli , die avendo una consisten- 
za più o meno molle , si òoiisiimano sopra il luogo , b nei 
paesi circonvicini , e conservarsi uou possono in buono stato, 
che tutto al più sei o sbtte mesi , decorrenti dall' epoca del- 
la loro depurazione. • ' _ 

L’applicazione del presame al latte , la temperatura che 
data viene a questo miscuglio , la maniera di separare la 
sierosità dal caglio, e' d' introdurre in questo il sale, le ma- 
terie che vi si aggimigopo per eondìre e colorare i formag- 
gi , sono altrettante circostanze , che fanno variare la loro 
pasta, e propri li rendono a circolare in grandi masse net 
più lontani paesi 

Per dare ai formaggi queste condizioni essenziali , non 
si tratta già di cangiare la natura e le proporzioni dei ma- 
teriali introdotti nella loro coinposizione , ma le preparazio- 
ni bensì, alle quali .veugonn- a-soggeltali , sia col separarne 
quanto più compIelamei.i(e è 'possibile la' sierosità, col com- 
binare più intiuiaiDeiite noa porzione di questa sierosità con 
il caglio ,* d’ oude risulta un tutto più omogeiied , e meno 
susceMibile d’ ^Iterazione. . . ' 

Una prìnm operazione importante per la conservazione 
e qualità dei formaggi è la quantità del sale, e la sua di- 
stribuzione uDtforine ih- tutta la massa. Tutto ciò che 1101 
abbiamo detto, parlando della saiaìura del burro, deve qui 
trovare la sua applicazione. E cosa fuor d’ ogni dubbio pro- 
vata, che i formaggi troppo salati si riducono in grumi, si 
spezzano nel trasporlo, e ebe nello stesso modo 1 formaggi 
poco salati si spaccano. alla loro crosta, ed haniio una pa- 
sta senza consisleuza. La giusta proporzione del sale è dun- 
que un punto essenziale da cogliersi ^ per evitare luiii .que- 
j sti inconvenienti. • ‘ ' 

■ Un’ altra operazione , utile non meno alla conservazio- 
ne 4 bi.' formaggi , è. quella .di separare il siero dal caglio 
eoo la maggioi^. córa pwibUe ; . impercioccfiè tosto che -il 
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smio cc;sa di formar corpo con la materia cacrosa , vi pro- 
duce a^soluian.cnle quell’ effetto medesimo , die la niaterm 
caciosa produce nel burro , Cioè di renderla rancida , 
qualora non uè sia complelameole spogliala : diventalo libe- 
ro il siero nella massa del caglio , coiiiribuisce in mille ma- 
wtcìe alla sua decomposizione. Sulla separazione dunque piu 
o meno conii.lela di questo fluido è fondala rane dei tor- 
lua-ei , che si può riferire a tre grandi divisioni , cioè : 

^ 1.® I formaggi , dei quali il siero si separa spontanea- 
mente , che conservano una ma^iore o minore moUeiza , e 
sono ordiiiariamenie in piccole masse. 

2."‘I formaggi spogliali della sierosità col mezzo della 
compressione , che Iwiino una cousisleoza e volume mag- 

^ 3 .®.I formaggi assoggctaii all’ azio'ne dello strettoio e 

del calore. , per dar lóro la maggior possibile solidità e du- 

Queste differenti qualità di formaggi , contrassegnate 
coniunemeiite sotto il nosnè di formaggi grassi ò sodi , di 
Ibrmaggi colti o non colli, preparare si possono con tulle 
le specie di lalie, lauto separate quanto mischiale. 


Dei Formaggi spogliati della 
spoutameamente. 


sierosità’ 


Noi vediamo giornalmente comparire su i deschi , sotto 
il nome di formaggi , parec. hie vivande preparate col lai- 

le; ma queste , piopriameute parlando , altro pon tono , 

che la crema novella , sbattuta per fare il burro , di cui 
la nercussioue sospesa viene al momento che questo fluido 
sta per decomporsi , e per dare all’ uno dei suoi pnncipi 
una sorta di consistenza ; tale si è il formaggio rfr Firy , 
lale il formaggio con la crema- di Motudidier. Questa spe- 
cie di formaggi sono conditi ordinariamente con sale e zuc- 
chero , secondo il gusto , od i mezzi dei consumatori. 

• E noto anche , che il caglio , provveduto p* o me- 
no abboiuhmleiiienle della sua sierosità , ed ottenuto dalla 
coagulazione spontanea del latte , o dall addizione di alcu- 
ne inalerie coagulami , offre un alimento assai ricercato , 
soprattutto, nelle montagne coperte di pascoli , ove quegli 
abitami secondo i diversi paesi hanno una diversa maniera 

di servirsene. . 

Tosto che la pasta , collocala net panieri a giorno , si 

c successivamente spogliata della sua sierosità , ed ha a- 
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cquislato la consisieiu^ d'iHi iWcmaggio in Cnrtnn, se ne ru- 
sliu la su{>erticie con la lama d' un coltello ^ e ipogliulu dt 
^ii'lla peluria e • mucosità ^ cjie lo ricopre, re»la ÌL formag- 
gio. bianco netto , e di buon odore. ' . 

1 Ibrmuggi di (jiicsla cla.su , abbaodouali a loro stessi , 
vanno soggetti a diversi gradi di ferciicuta^iotie , di cui se* ' 
guire si possono 1 progressi , esainÌBaiido i contrassegni die 
li. accorapagnauo. Scemano essi di volume e di dentità* , la 
loro. snperGcie si ricopre d’ una* crosta, più o meno grossa j. 

11 interno si ammollisce al punU> di colare poi si rolora e 
si disecca , prende im cattivo odore e sapore , e finisce col 
diventar preda, degli insetti. Tali sono, i cangiamenti, ai 
quali più o meno presto soggetti vanno i t'orinuggi , secon- 
fio la località ||tla stagione , la natura del latte , e delle 
procedure, usate ; dipendono essi, necessariauiculc dalla emer^ 
geuza delle nuove conibi^nasioni. 

Ma qualunque possa mai anqlte esser la cura , che si 
vuol prendere nella preparazione dei. formaggi di questa 
classe, ben di rado si riuscirà a conseivarli per più d’ un 
amio \ la loro consistenza più o meno molle , la necessità 
di lasciarli scolare sponlaiie.amcnte , nou permette di «riu- 
tùi'li in masse voluiniiiose. , e di trusportrtrli lontano : per 
cui anclie fabbricati vengono ogni anno , e consumati .nei 
luoghi vicini, alla loro fabbricazione. Ngl numero di ({^estL 
iiormaggj. , die fare si sogliono da 'per lutto ^ ovetti munie- 
innienio. delle maiidr.e di vacche , di pecore , di capre li.i 
per oggetto priticipalit il trarre un profitto da| . loro latte, ' 
vi suii.o alcuui , in cui la crema si trova in soprabbondaii-i 
za , questi sono per esempio quelli di Neufciialel , di Ma- 
rolles , di Rollol , di Mont*d' Or , di Urie , di Livarol, ec. 

Dri FoHSGGI SPÓGUATI DR14.Ì SIEResiXA’ COL MEZZO ' 
DELLA COMCRESSIONE. 

Per ottenere questi formaggi nou occorte che di spez- 
zare il caglio dopo forinato , e conslringere il siero ^ spar- 
so in esso a strati od in cellette pacticolaià , a separarsi 
jironlaiuente , da ch^ lisulta. uria pasta, Ja .q^iale prende < 
una ounsisteuza sempre maggiore , di> inano, iu mano che va 
spogliandosi di quel fluido , il, qnale nioHe rendevaja.. e 
lieinoiaule qu(>sia pasta .diventa, suscettibile l’ essere ma.- 
neggiaia , e distribuita in cerLe forme i oltre alle qual.i sco.- 
la iiiseiisibilmenle quel resto d' upiidità ciré ncii ha,, potu- 
to esserg csUra.Uo ^9 sforzo dell* maui", . e degli.iS^LetioL 
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* Qiiiilitlo il presame lia di’giit 'prodótto -il suo effètto', 
1*' operaio si serve d' una lama di legno in fbrnia' di spada, 
per dividere in ogni verso' le parti del caglio, che iiuo*^ 
tallo nella sierosità , e con te braccia immerse' da esso nel- 
la massa' rimesta incessantemente, comprime, e (linna una 
fomccìa , che si precipita in fondo al recipiente , ' di cui 
prende ben presto la forma questa focaccia vieu di Ta tol- 
ta , stretta forleroenlo fra le mani sopra una , tavola', poi 
risposta a scolare, poi comprèssa di nuovo sotto una. pie- 
tra dì certo peso, che termina di Separarne ii-* superilo 
del siero. ‘ ' ' f > 

' Se la stagione non è calda , la pasta del caglio- resta 

cos'i per due o tre giórni collocat.-i Vicino al foco ; - si aii- 
meuSa allora il suo volume ‘ nell' interno tftlla sua massa 
si' stabilisce uu movimento di fermentazione, degli occhi, 
dei vuoti occasionali dall’arra , ohe vi separa.., eguali a 
quelli, che si òsservano ini'una pasta lavata. Questo è il 
momento di passare alla salatura. 

Tolti dallo streltóio -i formaggi, trasportali veogono in 
cantina , ove si ha .la cufa di rivoltarli ogni giornoi, aiiin- 
cbè -It sale continui -V dividersi'e distribuirsi nniformemeaie: 
se là supetficie n’ è troppo ascTutia , uiDetterla bisogna col 
sielK) caricato di sale , e questo è ùb supphmenlo opportu- 
no ad amministrarsi. Dóp.o qualche tempo di soggiorno nel- 
la cantina , si rassciUgà tutta quella peluria , qlie copre la 
superfìcie dei form.aggi-, è con Una lama di coltello si rastìa 
la crosta formata al di sotto: qitesiai è pr ito a 'floscia , indi 
OcqiHsia inséuslbilmeute la consistenza èd il colore , che si 
desidera. • i - 

l'formtìggi d’ Anvergiie , couosciuti sotto il nome di 
formaggi d.i forhia , -compresi sono in questa classe , la loro 
conservazione nbn dura^ più di sette in otto 'mesi circa , 
qnando possibile sarebbe di custodirli anni intieri , e per. lo 
weno^ quanto si custodiscono i formaggi d' Olanda , con j 
quali essi hanno una grande analogia. 

Due terzi delle rendile del' Cantal consistono in for- 
mbg'gi , e supplire potrebbero questi a quelli d’ Olanda , es- 
ser loro •perfino preferiti , sé i , J'abbricalori uscir volessero 
dalla slera delle loro abitudini , cd approfittare- 'dei snggeri- 
menii di miglioramenti , che offerti lor furono da uomini 
degni al più allo grado della pnbldica confidenza. Nella par- 
te delle arti dell’ Enciclopedia 'melodica il mio coHega De- 
smarets propone fra le altre cose e di spremere la àier’osilk 
del caglio pifr esattamente , di lasciare meno fermeatate le 
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focacce , ed ia rece di salarle a misura che si ranno impa- 
stando, e riponendo nelle iòrine , desidera , che immeise 
vengano nell' ac<|oa salata ^ la quale peueiieiiiie più eguaU 
liieiite nella massa dei iornsaggi. 

A- questi riflessi aggiungiamo quelli del sig. Hoìmoii , 
tendenti egualmente a migliorare Li qualità dei formaggi 
del Cantal , ed a rendere questa sorgente delle nostre ric- 
cliezie più utile alla Francia. Coiiicidouo essi in patte con 
quelle del sig. Desmarets , perchè la verità non c che una 
per gli iiomÌDÌ avvezzi a meditare. Desidererebbe egli., clic 
non fossero tanto voluininosi i formaggi del suo paese , on- 
de potergli nteglio impastare , comprimere , depurale ri- 
voltarli più spesso , tanto sotto lo slreUoio- , quando irnea- 
doli in cantina ^ desidererebbe , che nel distribuire il .sale , 
la sua dose fosse determinata in una maniera più unifornic , 
pej-cbè in una parte non se ne trovasse più che in un al- 
tra ; in una parola amerebbe egli , die per preservarli 
dal contatto dell’ aria , si coutlìzìoiiassero in casse od in ba- 
rili foderali di latta , o di lame di piombo. 

Alleile un altro proprietario egnulnieiile zelante per lo 
suo paese il sig- Desisirières cercò di risvegliare 1’ aiien- 
zione dei suoi eompatriolli sopra questo puutu importante 
dalla loro industria , proponendo es[terienze ed osservazioni , 
onde perfi^ionare i formaggi del Cantal mostrò egli I' a- 
buso dell’ eccesso di presaiise e di calore , die vi si adope- 
ra , ed .iminagiuò- nuove macelline per separare più cuiii- 
plelamenle il' siero. . - 

Siccome t formaggi d' Olanda nou hanno nna gr.'iu 
superiorità in confronlu di quelli del Cantal , cosi non v’ 
ha dubbio , die dando a questi ultimi^ la perfezione onde 
sono suscettibili., si riesdrebbe non solo a ritenere in Fran- 
cia quei fondi,, else aiinualincnte si adoprano nell' acquisto 
di formaggi stranieri , ma quelli stessi che noi fabbrichia- 
mo , un .oggetto diverreliliero d’ asportazione. 

Anche nei conloriii di Bergues si fabbricano formag- 
gi , che hanno il loro ineiilo. Nv'll’ anno decorso se ne 
SODO velluti sul mercato di quella città piìi di <{uaraiita mi- 
la , ciascuno del peso di dieci Itlibie, Allordiè questi for- 
iii.sggi , di forma orhicoJarc , usciti sono dai. dislietiu. dcli.i 
toro fabbrica, prendono il nome di lui maggi d'. Olanda ,. 
ma difiRi'iscono da «ssi per averti la pasta nieuo coiisislut* 
te e la crosta più grossa. . • 
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DEI rOfiMAQGl SÌ*OGI,rATI tìELH SIEROJITA COt MCTZO ' '•* 

DELLA COMPRESSIOSE E DEL FOCO: ■“ ” • " 

•-'€ > J' ■ 

• Nei due generi cli-formaggi , di cui obbiamò parlata 
finora , la materia caciosa assoggettata non viene all aiio- 
i.e del foco , bastando per i primi di riporre ■ il caglio iw 
T.anieri a glohio , e di adoprare gli sforzi dello strettoio 
per i secondi. Questa operazione ha per oggetto di ridurre 
la* pasta ad uno' stato di corisisteDza tale j da poterle ma- 
nipolare , modellare, e salare; ma'se a questa pratica si 
vuole aggiuogere un perfezionamento di piu bisogna ’De- 

cessariamente sottometterla ^lla cottura. . _ 

Sr espone a tale efiefto il latte, déslmato a fare il for-' 
maggio , in una caldaia all’ azione d’ un foco moderato, in- 
tonacate indi vengono di presame tutte le superficie deHa 
scodella piatta , die s’ immerge nel latte , e che d dime- 
na per lutti i versi. ’ , , , , • 

Tosto che il presame , aiutato dal calore*, ha impres- 
so la sua azione al fluido , si leva il latte dal foco per la- 
sciarlo in 'riposo > ove si coagula in breve tempo Y se ne 
separa una porzione di siero , e se ne conserva quanto può^ 
bastare , per' cuocere ad un ntitd calore la massa divisa io 
grumi : con le mani poi dimenando continamente si vanno- 
le scodella ed i frullini , che servono a rimestare. 

La pasta è pervenuta al suo punto di cottura ; quando 
I grumi , che nuotano nella sierosità , hanno acquistalo »n 
grado di consistenza piuttosto, soda , uii occhio giatlasiro-, e 
mostrano elasticità sotto la pressione delle dila , ritira- 
re conviene allora la eddaia dal foco , rimCnare sempre, 
riunire i grumi’'in varie masse , e spremerne il-siero quan- 
to più esattamente è possibile* Terminata questa priina o- 
perazione , i grumi si distribuiscono nelle forme ; e si ado- 
mano gli sforzi dello strettoio per terminare xli fetne uscire 
tutta la sierosità , e riunirli in modtJ'da forrna^ne- un cor- 
po d’ una omogenità perfetta. ’ ' 

Per introdurre il sale nel caglio colto , favorire la sua 
soluzione, e la stia penetrazione, rivoltare bi^na >i for- 
maggi , e dar loro una forma meno larga di- quella, in cui 
furono riposti da principio ^ restano io questa seconda for- 
ma per tre settimane òd ' tin mese , senza csserC-comprewi 
ai bordi, limitandosi a conservarli nel loro •contorno « 
salano ogni giorno, strofinando col sale i diie bordi , ed 
una parte del contorno , e dopo ogni -salatura ti chiude d» 
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nuovo la forma , quando poi ti riconoKC , cbc le tuperlìcie 
liou assorbiscono più il tale , ciò elle, ti nianifesUi per la 
soverchia iimidilk , sì cessa di stioCuaiIi , si levano i for- 
maggi dalla forma , e ti ripongono in un sollerraneo. 

I formaggi di questa classe sono precisamente' i più 
‘ propri a conservarsi per lungo tempo in grosse masse , a 
circolare nel commercio , ed a diventare per conseguenza 
dì un trasporto più facile ; tali sonò il formaggio 'di Cru- 
yère , il formaggio di Chetter , il formaggio di Lodi 

Queste tre sorte di formaggi , tanto conosciute in Eu- 
ropa , did^riscono nei colore, nella donsisienza , e nel sa- 
pore , mal grado la r^omiglianza delle procedure adope- 
rate nella loro fabbricazione. La pasta del Lodigiano ,è la 
più solida per il-suo maggior grado di .cotinra e di presa- 
me , ciò che lo rende. anche più suscettibile d’essere rapa- 
to e di far- parte delie vivande , in cui viene introdotto , O 
come qiialilù d’alimento, o come condimento. 

Prima di terminare questo articolo , mi giovi il ricor- 
dare un osservazione da me fatta , in compagnia del mio 
collega Déjeux , nell’ opera dedicata ali' esame delle di- 
verse specie di latte usale in Europa , essendo essa , per 
nostro avviso , della prima importanza per la prosperila di 
un commercio,,, di cui 1' oggetto è direttamente utile alla 
felicità degli nomini quanto quello che interessa la fouda- 
nienlnle loro- esistenza. 

Se col favore di alcune istruzioni pratiche si pervenis- 
se ad Introdurre in- quei distretti , ove si fa male il bnn [0 , 
il metodo adottalo in Normandia ed in Bretagna , ne l-i- 
sullerebba un ramo d’ industria più esteso , del quale ap- 
profiHerebbero pi incipalmciUe i ppprietari dei grandi er- 
baggi e delle niaudre numerose ; ciò che ùi seguito mctle- 
Tebbe la Francia nel caso di non più ritirare questa derra- 
ta di primo bisogno daif estero , che ci rende così suoi tri- 
butari pej considerabilissime somme. Altrettanto diremo Uoi 
dei formaggi; l'arte di pieparaili è tuttora in molli paesi 
ben lontana dalla su» perfezione. Coloro che la praticano , 
uon .essendo per- lo più guidati die da un arilìfa consuetu- 
dine , si. strascinano servilmente ìulle tracce dei loro pre- 
decessori , senza darsi gran pena di . scoprire , se fosse p«n- 
bile di far meglio; ov’ è. cosa nondimeno dimostrala , che 
in ogni paese ottener si potrebbero le specie medesime di 
foi'maggi , assoggeliéndo il latte alle ntedesimè procedure. 
Noq SI fabbricano forse di già nel Giura , nel Doubs , e 
nei, Vosglii fonuoggi simili a quelli di Gruyère nella 
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Svizzera , supperìori a tatti i formagf^i opportuni a vender- 
ci efl a Consumarsi negli eserciti? I formaggi d'Auvergnei 
e di Bergiies in Fiandra possono emulare quelli d’ Olanda 
per la qualità e per la durata. Oggetti sono questi tolti ca- 
paci di promettere una folla di nuovi ' ed utilissimi risultati 
a queir istruito agronomo , che studiarli volesse o coltivarli 
con tutto quell’ interesse , che mancar non possono d' inspi- 
rargli. ( Pfr. ) 

FORMELLÀ 4 Medicina vETERi:«*niÀ. La forntella .è 
un tumore rappreso indolente , .che si mauifestta alla corona 
• del piede del cavallo, per di dentro o di fuori ed alle vol- 
te ad ambi i lati nel tempo stesso ma più ai piedi ante- 
riori che posteriori. 

Le sue cause sono per lo più esterne. La formella puà 
essere reflétto d’ una percossa, d’ una puntura , e la conse- 
guenza spessissimo degli sforzi , ai quali viene il cavallo co- 
stretto , o nelle corse violenti , o tirando con troppa forza ^ 
lutto CI» in somma che può intaccare le fibre legamenlose, 
o stirandole , o allungandole , o ammaccandole , o dilace- 
randole , deve necessariamente occa^onare una distensione ^ 
una dilacerazione , una ostruzione dei vasi , che conducono 
la. linfa nei legamenti , ovvero uno sira vàsamen lo di questo 
«more; da ciò procede un tumore leggero e molle nel suo 
principio , che poi si aumenta considerubii melile in volume 
ed in consistenza , a segrio d’ offendere da- una parte i le- 
gamenti , imbarazzandoli , e di rendere dall’ altra lenta la cir- 
colazione nei vasi vicini ; a la cl.àudicazione del cavallo di- 
Veuia quindi un accidente inseparabile da tal malattia. 

Si riconosce es.sa alla presenza del tumore , e»i al con- 
trassegno univoco dell’ indipendenza totale -di questo tumo- 
re iiieilesimo , il quale non dipende in modo veruno, dai te- 
gumenti , sotto i quali si trova situalo. 

La formella , che apparisce in conseguenza d’ una per- 
cossa , d’ una puntura , comincia sempre dall’ essere iufìain- 
iiiatoria j risolversi quindi conviene di trattarla nei suoi prin- 
ci|>j con i cataplasmi emollienti , in seguito con i fomenti , 
con i cataplaiini , e con le fregagioni risolutive.' Se i primi 
ed i secondi di questi rimedi *11011 producoiso. verna effetto , 
si' applichi al tumore im empiasiro d’unguento di vige al 
triplo di mercurio , o del diabotyttuin , mercurialo ; se an- 
che ‘questi topici' restano senza effetto , si tocchi il tumore 
con le strisce di foco, f^edi i vocaboli Cauterio attuale» 
e For.Q. I 

Nella' formella prodotta da uao sfora») dall’ articolazione 
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( 7 eIP osso coronario coll* osso del piede , ci^ che facile si è 
il rfcoiioseere , pare^lando e tentando il piede , indispen- 
sabile si rende la dissolalura delT animale ( vedi il vocabolo 
Dissolabe ) , per liberare là suola carnosa, eh' è slata com- 
pressa j e ipieslo è il vero mezzo d' evitare non solamente 
r induramento , ina 1 * ossifìcazione eziandio della cartilagine , 
cii> che non di rado succede. 

Essendo in generale per& la formella una malattia lun- 
ga , soprattutto quando vi si Ita dovuto applicare il foco , 
inutile si rende agli abitanti della campagna Io sforzo d’al- 
tre spese ; basterà il dare soltanto al cavallo la facilità ed 
il tempo di ristabilirsi , collocandolo in una prateria ba^'a, 
e mandandolo di tempo in tempo al lavoro. (R.) 

■ FORMEUTO, e FRUMENTO. Triticum. Pianta an- 
nua della famiglia delle graniiuee. 

Questa à fra le piante la pianta utilissima , il piu bel 
dono all" uomo impartito , poiché d’ alimento serve alla piu 
gran iiarte degli abitanti del globo. 

Il paese originario del forinento a r>oi non è noto. Vi 
furono bensì dei viaggiatori , che Io trovarono in alcune 
Contrade , ove sembrò loro di vederlo crescere senza colli- 
vazinne , e fra questi il sig; Olivier dell’ Istituto lo incon- 
tiò nelle pianure incolte della Persia ; ma fu esso colà tra- 
sportato da reniiiiissìmi tempi , o fu la natura stessa , che 
lo collocò in quella parte del mondo l Chi è , che possa 
rispondere a tal domanda ? Ciò die si può con sicurezza as- 
serire si è, die riprodotto viene in tutti i paesi civilizzati ; che 
riesce bene egualmente sotto la linea , fra i tropici ^.e fino 
all' estremità dei due noli; che i rigori dell’ inverno sem- 
brano anzi favorire il Suo crescimenlo 5 che prende un nuo- 
vo vigore sotto la neve ed il ghiaccio. 

Nd *784 , quando formato da me venne il progetto di 
oonoscre tutte le piante economiche , che si coltivano in 
ciasrnna contrada non solo della Francia , ma dei diversi 
Stati dell* Europ. 1 , ilcir Africa , dell’ Asia , e deH’ America, 
per confrontarle fra loro , quanto mai fosse possibile , nc 
leci chiedere i semi, in Francia per mezzo dei medici cor- 
rispondenti della regia società di rnedicina, c negli altri Sta- 
ti per mezzo degli ambasciatori , dei consoli , degli inviati, 
e dei più dotti fra i viaggiatori. ^li trovai cosi a portala 
di ricevere i formenii di quasi* tutti i punti del mondo; li 
seminai con la massniia cura per vari anni. di seguilo a Ram- 
bouillct , cd in un distretto della Beaucc , undici leghe di 
là distante , il cui Ictreao nou è lo stesso , e ue divisi 
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i prodoUi fra molle persone ; presi ii«; esatta consideraziooe- 
tutto ciò , che mi sembro offrire (gualche differeiiea , ed iL 
risultalo (li queste mie cure servirà per qui dare un idea 
delle S{)ecie e varietà del fonnento. 

Fra le sorte diverse di formenli da me coltivati , gli 
uni liauuo fa paglia |>iena e forte , gli altri I' hanno vuota 
e gracile pochi sono senza barbe o Veste , molli hanno 
barbe ^ alcuni hanno le spiglie cilindriche, alcuni (piasi qua- 
drate ^ se ne vedono di grosse , di- piatte , di sonili. Le bar- 
be del pari cbe le loppe sono o ne£e , o bianche ^o rosse^ 
o pavoiiaz/.e-y queste parli ora sono liice , ora pelose ; an- 
che i granelli non hanno tulli lu stesso colore , poiché ve 
ne sono di biancastri , di iraspnreuii , di gialli ^ di scuri , 
di più o meno grossi , di più o meno ]>roliuigali ^ alciiiit. 
lianno delle macchie , altri delle rughe. Tulle (juesie diffe- 
seiize possono stabilire un metodo per distinguere i dìveiss 
forineiili ; ma lasciando da parie tulle le disliuzioni loro bo- 
taiiicb'e , io ridurrò i fornienti a due sorte,, a. iórnienli te- 
lieri cioè, ed a forménli duri. Kei primi ì granelli sono fles- 
sibili sotto il dènte , e d’ un exdore piò. o meno giallo ; la 
loro scorza è (Ina , e ricopra una farina banca ed abbon- 
danle ; questi granelli resistono .at freddo , e coltivati sono 
(luasi tulli nel settentrione dell’ Europa. lò ne ho ricevuto 
(ralla Russia , dalla Svezia , dalla Polonia , doU’ Olanda , 
(la tutti gh Stati della Germania , dai Paesi-Bassi , dalla. 
Svizzera , da f»inevra ,• e perfino dal Capo di Biioua-Spe- 
raiiza , e da Maryland, peicliè gli Olaudesi e gl’inglesi li 
traspoi Int ono nelle loro colonie. 

1 forinenti o’ grani teneri sono con barbo e senza barbe. 
Fra i grani teneri e senza barbe., quello ubc.ha le spiglio 
bianche quasi cilindriclie , i granelli gialli , e lo stelo vuo- 
to, è preferito nelle migliori proviucie da grano in Fr«ii- 
cia , le quali sono mite al sfttenirione , come la Fiandra , 
1’ Ariesia , la Picardia , la Prie , la Bcauce , il paese ferti- 
le deir Isola di Ffaiicui , detto /a Francia. 

La Fiandra , il Calese , il- Cambraisis , il Bolognese , 
cd un distretto delljf Mormandia , mi fecero pervenire uie 
ibriiumio con le spighe bianche senza haibe , e (xui i gra- 
nelli lolondi , come ne trovai anche nelle spedizioni fatte- 
mi dalla Polonia , dalla Zelanda , dàB’^IiigJiillerra , da Liin- 
biirgo,.e dal Capo di Buona-Speranza. 

f)a .Sainl-Diez in Lorena , e dal paese d’ Auge iu Nor- 
mandia ho ricevuto , per cura dèi sig. marchese Tiirgoi ,. 
tui lui melilo senza barl^, con ic spighe (£uasi ciliudriebe Ci 
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VéDiitale , eguale a qoèUo clic mi fa recalo dall’ Olanda , 
'dall' Ingliilierra , dalla Sudermania in Isvezia , da Holstein, 
« da Meclilemburgo. ^ 

I) Vero tose! io , specie di forlnento a spighe cìlindriclie 
senta barbe, ed' a granelli bkmchi prolungati , è coiiosra'U|o 
in Sicilia , a Genova^ a ^Treza , egualmente che in Fran- 
cia nella’ Provenza , nella Linguadoca , e n’ef Contado d’ Avi- 
gnone ; q^iiesto non mi Tu mandato dal ^lentrioue. 
r II più coltivato tra i grani leneri , tanto iu Francia , 
-che nell'estero, è il grano a' spighe bianche, ed a barbe 
‘divergetili , stelo vuoto.’ Questo è sparso da per lutto , e più 
che altrove a settentiipne , ove senza’ dubbio è stato tra- 
spbrfatò , òome i grani senza barbe irasporiaii furono al mez- 
zogiorno. I gvtmi duri sono i grani dominanti nei paesi cal- 
di ; e se' talvolta se ne trova del tenero , è della specie da 
me ora indicata. Fra noi èssa è più co’ltivata in marzo che 
in autunno , per essere sensibile al freddo più dei nostri 
grani «éoza barbe. ' 

Dòpo questo grano barbute ne viene un altro, più co- 
nósciuto aiich' esso jiel tuezzogiorno della Francia o dell’Eu- 
ropa , che nel settentrione e questo e quello , che ha lo 
stelo pieno la spiga rossa . e le barbe rosse convergenti ; 
i suoi granelli , come Ioni quelli dei grani con la paglia 
piena , sono grossi , oscuri , fd hanno una pelle grossa , che 
alla macinatura db molla crusca , e cattiva farina. 

Tra i grani teneri vi sono delle varieià , la di cui col- 
tivazione ' è limitata a poclii .paesi , o {lerchè pochi sono i 
paesi propri a produrle , o perchè sOno d’ uno scarso risul- 
talo ; io -quest' ultimo raso si trovano il gi*a/H> della prov~ 
'•videnza'^ il grano del miracolo, il grano di sorcio, uu 
piccolo grano senza barbe a spiega rossa e quadrala. 

Alcune prnvincie non collivèuo Che una^borta di 
gritnó , laddove altre ne coltivano fino ad otto soi le. ' 

I grani duri differiscono dai gi'aui teneri , sono Scolo- 
riti b 'trasparenti , e difficili a stiacciarsi : di questi si può 
Tare d^lla bella semolina , ma liòii offronò lantte solto-varie- 
■|ù ,*.qvÀite i grani teneri. Sconosciuti nel seiteuirinne della 
''Francia è dèli' Europa , ■'nascere si vedono nel Contado di 
Avignone ili J^rovenza e -Linguadoca , o-Uè introdotti furo- 
no mediami il Àbmmercio. di queste -provincie coU'Africa , 
e cbn tutto il Levante. l 'granì duri sono quelli, che. mi 
arrivarono dall' Egitto , dalla Siria d* Alene , da Mal'ip , 
-dalla Sardegna , dalla Sicilia da diverse parli dell' Italia , 
'dal' Piemonte , dhl Portogallo , dalla ‘Spagna , ec. 
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I gran! duri , da me «eminali in tulli i mesi dell’ in* 
verno , si congelarono quasi del nato ; gli stessi seminati 
in marzo , riuscirono bene , e fruUifìcaroiio. I grani teneri, 
spedilinii dai paesi , oye si coltivano i grani duri , vale a 
dire dai paesi caldi , non furono sensibili al rigore dell' in- 
verno. Mi sembra che se ne possa addurre per ragione*, che 
questi , come originari dei paesi freddi o temperati , nel re- 
.stilurvisi , ritrovano., per cosi dire, il clima loro nativo, 
laddove gli altri , dal mezzogiorno trasportali a settentrione, 
arrivano in un clima straniero , e ad essi contrario! 

Importante sarebbe il sapere., se i grani duri , Intro- 
dotti iu Francia da molli anni, vi producano tanto, quan- 
to i grani teneri , che mai non uscirono dal paese j e se i 
grani teneri della Francia , trasportati nei climi caldi, do- 
po un gran corso di tempo pervengano ad eguagliare in pro- 
dotti i grani duri di quei climi. Questi trasporti e questi 
saggi ripetuti e proseguiti , insegnerebbero forse , d’ onde 
originaria sia ciascuna sorta di grano , perché si può crede- 
re con probabilità , che., nel paesp loro originario sarebbero 
pili produttivi. ‘ 

Da queste osservazioni generali io passo alla descrizioue 
di alctiue varietà e sotto-varietà di formenii die più atten- 
tamente furono da me studiate. Ve ne sono senza dubbio 
molte di più j ma alcune mi sono sconosciute, le altre non 
oft'rono dilTereiize seusibili abbastanza , per essere bene ca- 
ratterizzate. 

Mi limiterò dunque ad un piccolo numero. 

N.“ 1 . Formcnto senza barbe ; a loppe bianche, poco 
fitto I grauelli gialli , mezzani ; steli} vuoto, 

Questo è quel formento , che si semina nelle parti me- 
glio coltivate della Francia , ove la terra non c compatta, 
cd ove ha poco fondo. 

N.' a. Formento senza barbe ; a loppe bianche ^ poco 
fìtto ; granelli gialli , mezzani ; stelo vuoto. 

Si crede , che questo formento non sia se non una sot- 
to-varietà del precedeuie : i grànelli ne sono più grossi , e 
d’ un giallo più rosso : si coltiva anche negli stessi distretti. 
Questo grano viene preferito nei paesi , ove l’epoca della 
messe è per lo giù piovosa , perchè germinando piu diilìcil- 
inentc., va meno soggetto ad alterarsi , quando gli steli in 
covoni giacciono distesi sul caiiqK). Si conosce anche un al- 
ita sotto-varietà di questo formento , diifereulc soltanto , 
)>erchè i suoi granelli sono bianchi. 

N." 3. Formento senza barbe j a loppe bianche | poco 
fìtto ; piccoli granelli , rotondi ; stelo vuoto. 
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QqmIo formento lia molla relarkme col n. i ; la sua 
paglia e le loppe sodo uh poco piu biauche , cd i tuoi gra- 
nelli bianchi. Coltivalo viene questo nel setteutrioae della 
Francia , cd anche nel inei».ogiorno. 

la- Inghilterra si è credulo di aver fatto una scopert.i , 
quando per la prima voltai nell’anno VI. della repubblica, 
trovato fu questo forraenlo in una siepe , ciò che iiominare 
lo fece kedgevvktat , fornicnio di siepe. Avendolo fatto ve- 
nire dall’ Inghilterra , lo riconobbi per questa varietà , da gran 
tempo già coltivata in diverse parli della Francia , e segna- 
tamente nei contorni di Dunkerqiie. , sotto il nomedi grano 
di prima qualità } vicino a Lilla sotto quello di grano-bianco; 
vicino a Galais sotto lo stesso nome , ec. 

N,° 4* Formento senza barbe; a spiga rossa e quadra- 
ta; granelli piccoli ; stelo vuoto. 

Si coltiva questo a Pfalzburg«in Alsazia, ove seminato 
viene soltanto in primavera j io 1 ' ho seiniuato nondimeno 
per diversi anni in autunno. La sua sotto-varietà ha la spi- 
ga biancastra. 

N.“ 5. Formento senza barbe ; a spiga rossa ; granelli 
di grandezza -mezzana ; stelo vuoto e gracile. 

Anche questo forinenlo si coltiva a l’Iàlzhurg , mischia- 
to sempre col precedente , e seminalo in primavera-; dame* 
però fu seminalo solo ed in autunno con buona riuscita per 
due anni. Alcuni prendono questo per quello indicalo al ii. 

la sua sotto-varietà ha le spighe bianche , e rassomiglia 
mollo al II. I. 

N.” 6 . Fermento senza barbe; a spiga bianca; granel- 
li bianchi , lunghi , ed alquanto trasparenti ; stelo vuoto ; 
calici rari , e dilfiisi. 

Questo formento si coltiva nelle proviiicie del mezzo- 
giorno della Francia -sotto il nome di tosello ; differisce dal 
II.” 5 I perchè i suoi granelli sono alquanto più lunglii , c 
quasi Uasparenti. 

N.° 9 . Fermento senza barbe ; a spiga pelosa e grigia- 
stra ; granelli mezzani^ stelo vuoto. La sua sotto— varietà 
ha le spighe rosse. 

Questo formento si coltiva iii Normandia , nel paese 
d’Auge , a Bologna sul Mare, e proviene dalla Svezia. 

8 . Formenlo barbuto; a spiga bianca , larga ; a 
barbe biauche divergenti ; granelli mezzani ; stelo vuoto 
calici poco fìtti. 

Questo formento si coltiva quasi per tutta la Francia , 
ed è talvolta liscio , talvolta peloso. 
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N.” 9. Formento barbato ; à ipiga róssa , larga ; a 
barbe rosse divergenti j granelli mezzani ; stelo vuoto ^ loj^ 
pè poco fitte. 

Questo formento è liscio , ed anche peloso. 

N.° IO Formento barbuto \ a loppe e barbe paronaz- 
ze , pelose e dritte ; granelli grossi .e lunghi ; stelo pieno. 

Questa formento si coltiva gih da gran tempo nei con- . 
torni di Nizza , d' onde passa in Piemonte : una parte del- 
le' sne barbe casca , quando diventa maturo : ha esso il van- 
taggio d'èssere primaticcio , e d’ avere una vegetazione ra- 
pida. 

N." it. -Formento barbuto ; a spiga stretta^ pelosa , e 
' i barbe grige o nere ; granelli grossi e convessi , mac- . 

chiati di nero sul greme ; stelo pieno ; loppe fitte. 

Questo ibrmento , che si potrebbe forse chiamare grano 
di sorc/o si coltiva panìcolarmente nelle valle d’ Anjou , 
sempre mischiato col seguente , ma non riesce , che nelle 
terre molto profonde : le sne barbe cascano talvolta al mo- 
mento della perfetta niaturiià. l(a una soUo-varità bianca , 
ed un altra rossa. ' 

M.“ 12. Formento barbato; a spiga ro«a , non pelo- 
sa piuttosto stretta ; barbe rosse ; granelli grossi ; stelo pieno. 

* Si coltiva questo, opme si disse, nella valle d’ Anjou, 
mischialo col precedente , è solo poi in diverse parti della 
Francia. Le sué loppe sono talvolta coperte d' una specie 
di fiore biancastro, simile a quello, che si trova sopra cer- 
ti frulli , e principalmente sulle prugne. Le sue barbe ca- 
scano spesso tulle al momento delta matnritli. 

Da Ginevra mi pervenne una s'otio-varietk di questo 
formento, bianca , sotto il nome di grano-monachetto. Ha 
esso -ancóra delle altre sotto-varieili , una pavonazzà , una 
rossa , mia pelosa , ed una a barbe nere. 

• i 3 . Formento barbuta; a spiga bianca quadrala; 

Barbe nere; granèlli grossi , bianohi , convessi ; stelo se- 
mi-vuoto. 

Questo formento si- coltiva nél Contado d' Avignone : 
le sue barbe non sono nere in tutta la loro lunghezza , a- 
vendo esse qualche volta l' esiremitk bianca : an<^e queste , 
^ vanno soggette a cascare. 

N.“ i 4 - Formento barbato ; a -spiga bianca stretta ; 
barbe nere ; granelli lunghi , - scuri ; stelo gracile , e pie- 
no. Io lo prendo quasi per una solto-varieik del prece<Kfl- 
tc , 0 forse anzi è lo stesso : si coltiva del pari nel Conta- 
do d’ Avignone. ‘ , . . . - •? 

' ■ » 
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Questo fdrmento ha una souo-varietk con le spighe rosse. 

N.* i 5 . Formento barbuto ; a spiga bianca lunga , 
i^arlrata ; baibe bianche ; granelli grossi ; colore ordinario^ 
stelo pieno. 

Questo formento si coltiva in diversi paesi , e si chia- 
ma il grano della provvidenza ; da molti granelli ; riesce 
nelle terre di fondo , ed è un abbondante prodotto ; le sue 
barbe cascano alla maturità. 

N.“ i6. Formento barbuto ; a spiga rossa', lunga, qua- 
drata ; granelli grossi 5 stelo pieno.' Questo fu' trasportato in 
Francia dalla Germania , e nell’ avvicinarsi alla sua matu- 
rità perde tutte le barbe ; ha esso una varierà e sottó-va- 
rtelà coperta da una specie d’efflorescenza biancastra. 

N.® 17. Fermento barbuto^ a spiga’ rossa , pelosa, 
corta, quadrata^ barbe rosse j granelli grosri', scuri, con- 
vessi ; stelo pieno. - . ■ . ; • 

Si coltiva questo a Lavaur in Gnascagna sotto il nome 
.di grano petaniello , ed alla maturità perde -le sue barbe. 

M.® iB. Formento barbuto^ a spiga bianca , pelósa , 
quasi quadrata } barbe bianche j granelli grossi e convessi ; 
Melo pieno. 

Gollivato viene nel Contado d' Avignone, e sembra una 
sotto-varietà del precedente , ma ciò non è ‘ certo ; lo ' è 
forse di quello del n. 10. - ' 

K.® 19. Formento barbuto ; a spighe aggroppale sullo 
stesso piede , rosse , peloèe ^ barbe russe ^ granelli bianca- 
stri , assai grossi ; stelo pieno. i ' ' 

Questo Tormento , detto grano del miracolo , grano dt 
Smirne , non si semina in vari paesi che per semplice Cu- ’ 
Tiosità , e per conseguenza in piccola 'quantità ; in grande 
però si erede , che coltivato venga nei contorni dì Grenóble 
nel Delfìnato. A mto avviso questo, formento dovrebbe es- 
sere, una specie , ed ha delle varietà e sotto-varietà , le 
quali fi distinguono dal colore più o meno rosso , e qual- 
che volta biancastro, delle spighe j ve n' è anche una ,'che 
non .è pelosa. ' 

N. 20. Fermento barbuto; a spiga rossa; loppeebar-** 
be rosse e fine ; granelli grossi , scuri, 

. Questo formento si coltiva nel contado d’ Avignone , c 
differisce dal n. II per avere le spighe meno lunghe , ’lo' 
barbe e le loppe . più 'fitte , avendo anche talvolta le sue.’ 
loppe coperte di quella specie di fiore , che si trova sópra 
ceni frutti , e' speoialmsntc sulle progne. Pare , che esso ab- , 
bia una varietà bianca con barbe nere. 

• VoL. XII. 
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N.” 21. Formento barbuto^ a *P*g> bianca; bai^ 
bianche ; loppe assai lunglie ; granelli lunghi ; stelo vuoto. 
Dato fu a questo il nome, di gronp di Polonia ., io lo ^-re* 
do upa specie. 

N. 02. Formento barbato ; ’ a barbe dritte ; a spiga 
piatta e grossa : a granelli lunghi e duri ; a stelo pieno. 
Questo è originario dell’ Africa , da dove passò nelle nostre 
provincie meridionali. 

A[. 23 . Foroieato a spiga bianchissima ; barbe - lisce , 
strette ; stelo pieno ; granelli grossi. 

Questo formento i dalla Catalogna e dalle isole Baleari 
passò nel Rossiglione. Si chiama esso grano da cuocere , 
perchè preparalo viene , e mangrato come il rito. Tutta la 
sua paglia e cortissima. 

lu seguito. ai fbrmenti , propriamente 'detti, avrei po« 
tato mettere anche le spdte , le qutili sono esse pure dei 
iòrmenli , quantunque oa essi dilTerenli per diverse osservi* 
vabili particolarità : se ne distinguono tre varietà , ciascuna 
delle quali ha la sua sotto— varietà. Ma di queste si parlerà 
all’ articolo Spelta. 

La distinzione dei formenti in fermenti d’autunno, e 
Ibrmenli niatao'è chimerica , e perciò non ho creduto 
di dover fiirne menzione. Tulli i formenti , secondo i pae«^ 
si , sono o di marzo o d' autunno : tutti passano col tfompo 
allo stato di grano d’ autunno o di grano di marzo , come 
assicuralo nt^ ne sono dà me medesimo , t non si tratta 
che di accostumarveli a poco a poco , seminando progres* 
sivamente più tardi che non si suole i grani d’ autunno , e 
più presto i grani di marzo. ~ 

Prima di parlare della coltivazione del formento , trat- 
tar convieni; della qualità di quello , che si deve seminare. 
Qualunque ne sia la specie e varietà , vi si danno talune 
condizioni più o meno importanti. Esaminiamo prima di 
tutto se sia o indispensabile , o vantaggioso il rinovar le 
semenze. ' , . , 

Alcuni pensano , che bisogna cangiarle di tempo in 
tempo ; vi sono perfino di quelli i quali vogliono , che si 
cangi ogn’ anno , perchè , secondo essi , Io stesso grano se- 
minato e raccolto per un certo numero di volte consecutive 
si altera , e degenera ; altri al contrario riguardano come 
inutile no tal cangiamento , e pretendono , che si possa 
far uso continuamente delle stesse semenze , senza tema di 
vederle degenerare. Vedi il vocabolo SosTiTVZtonE di 
|£M£KZ£. > 
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Io segno I opinione di questi ullimt tan»n iv ' ■ 

principi sopra i duali io i * ’ *’"* ' 

/ 

esperienze 

. COMPROVANTI , CHE U. ORANO m SEMKNRA NON DEOENERA 
SEMINATO PER mEC ANNI CONSEOOTIV,. 

para larneule nei mese d oUobre 17,0 soUo^Te.ui I 

meri , ,n pieno campo , in terreni hÌiÌ . ''«“l'Jue i.u- 

conciraati e preparati dallo 7 *“^^*** estensione, 

colta furono fL^ro prodotti m f" ** ^‘“=- 

il relativo loro peso^ e mostre'^d?' * conoscere 

servate vennero in separali vasi uumero con- 

semin“rl''i pi^ Jouf T'vlty P- 

vaRioni. Tre c/cenU ' ® “««- 

terre del paese , ove ’io facevo le 
nai sempre in mezzo alla vicpn^ '"i*- = *® semi- 

do il terreno me^ocre 

.ivvo?ri„.„t'f;.“z ’j;,'f2” ““ ■ f*-’- coi- 

cooseoalivi , e uè l ìTultò *”che 
in 6 e««..ione „o„ offri, 

.tj;ri7j' .1“*: "-j:-::" 7 ^ 

menu d’oMervani «i è ebe a!ì° ' f ciò che pjù 

"'‘"i':re,r"r- 7s/dV„ 

■ri , m« ciò piuuoji7cÌS ’d"fi'gu'.TÌ° d''ll 

■di m. ,ue„o ri, e p:"odl;7 df 
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produsse (li più nell' anno seguente •, ed in generale le ter* 
re dei dislretli cìrconvicioi non produssero gregne ^ che 
nb|>iauo dato comparalivaniente maggior quantità di gra- 
nelli . 1 pesi dei fornieuli di diversi numeri andarono 

bensì soggelii a variazioni , in pieno però si conguagliaro- 
no , cosicché quelli , i quali pesarono di meno in un da- 
to anno, acquistarono maggior peso nell'anno dopo, ed 
i furmeiiti dei fìtiaiuoli vicini non pesarono mai di più, 

L' ultima generazione fìuairaente dei quattordici nume- 
ri raccolta venne nell' agosto 17H9 , e fu bella quanto 
quella seminata nell' ottobre 1779- Le tavole mietute nel 
17(19 riportarono quasi tulle il sei e 1 ' otto per uno. Io le 
aveva seminate nel 6 novembre 178H , restarono coperte di 
neve per più di sei settimane , ed i granelli non gettarono 
che nel la febbraio. Ognuno si^ ricorder'a , che 1 ' inverno 
del 1788 al 1789 fu assai lungo , che cominciò per tem- 
po , e che i grani non ispunlarono se non dopo i geli. 

Essenziale si rende di far sapere , che quasi sempre io 
ebbi la cura di preparare la parte dei prodotti destinata 
a servire^ di semenza , purgandola dei semi eterogenei , e 
calcinandola abbondantemente ^ e questa precauzione mi si 
rese tautp più vantaggiosa , che avendola trascurata per 
tre anni di seguito , ia carie vi si era propagata ai segno 
d' alterare le raccolte ; ma con buone lozioni e calcinaiui'e 
il male fu riparato , e le raccolte in seguito furono sem- 
pre pure. 

Fatto comprovante , che lo stesso grano , seminato 

PER trent' anni consecutivi , non pervenne mai 
A sensibilmente degenerare. 

10 conosco il sig. Tesnière , coltivatore intelligentissimo 
del paese di Caux , nei contorni di Fècamp, dipartimento 
della ’Senna-Infei'iore , il quale iìii dall' anuo 1776 costan- 
temente semiua sempre ancora lo stesso grano da lui rac- 
colto , e tanto è contento della sua seminagione che aven- 
do in tutto questo intervallo tentato due volte sole di can- 
giarla , fu costretto di nuovamente appigliarsi ai prodotti 
delle sue antecedenti generazioni. 

11 formeiito da lui coltivato c. quello a spiga rossa, 
sema barbe , granelli gialli, stelo vuoto. Mon è già , che 
questa varietà vada meno d' un altra soggetta à degenera- 
re , ma il vantaggio possiede essa di essere più tarda di 
molle altre a geiniìuare nella spiga , per cui preferita esser 
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<leve ili un paese , come quello abitato dal sig. Tesnière , 
vicino al mare, soggetto alle pioggie al niotneiito delle rac. 
colte , e soprattutto quando il grano giace nei suoi covoni. 

Nel corso della loro vegetazione i fornienti di questo 
coltivatore sono sarchiati cou maggior cura , che quelli dei 
suoi vicini , i quali meno attenti si mostrano nel purgarli 
deir erbe cattive, e segnatamente del loglio zucco ^ Inlium 
temulenlum , Lin. ) , e dal gettaione ( ogroslema githago , 
Liu. ) , chiamato in quel {taese nigella. 

Il sig. Tesnière la trebbiare ogii’ anno in ottobre sii- 
perfìcialmenle le sue gregne , e ]>oi le ripone nei barconi 
per dar loro nell’ inverno una seconda trebbiatura: questa 
doppia operazione aumenta le spese d’ un franco venticin- 
<|ue centesimi per ogni cento gregne. I granelli separati 
dalla prima trebbiatura sono grossi e ben nutriti^ egli li 
fu poi anche crivellare , per togliere tutti i cattivi semi. 

Questo grano cosi purgato viene portalo al mercato, 
o venduto in casa ai iìtiaiuuii del circondario di Fècamp, 
per servire di semina. Interrotto fu quest’ordine soltanto 
nei tempi delle requisizioni , ma fu anche subito dopo ri- 
preso. Questo formento viene |iagato serrqire dagli otto 
lino ai quindici franchi per sacco ( peso i5o a aoo kilo- 
gramini ) di più che quello degli altri coltivatori. Gli altri 
granelli poi rimasti nelle spigiie , e separati dalla seconda 
trebbiatura , adojicrati vengono dal sig. Tesnière (>er il con- 
sumo del suo podere , e la paglia u’ è conservata con dili- 
genza per r uso di coprire le case , giacché i tetti in ({rtel 
paese sono tutti coperti con paglia di formento. 

CONSIOBRAZtOHI GENERALI. 

Ciò che .in tal proposito si può dire del formento , dire si 
può del pari di parecchie altre produzioni. Se ne fosse bi- 
sogno , io citerei qui iqoltissimì fatti comprovanti.,- che in 
molti paesi , ove si| coltivano diverse piante economiche , .si 
seminano sempre i soli granelli ivi raccolti -, addurrei an- 
ello le riuscite da me costantemente ottenute nelle semine 
del lino , della canape , eo., ec. fatte sempre i granelli 
procuratimi dalle mie sole coltivazioni. Tutte queste consi- 
derazioni unite ai fatti da me riportali , merilerrbbero pui« 
qualche attenzione , e dovrebbero per lo meno rendere più 
circospetti coloro , die tentati fossero di trarre troppo sul- 
Iccile conseguenze da alcune circostanze isolate. 

Dall' cspci'ieuze e dai fatti qui citati risulta , che- la da- 
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generazione del formento , fìsicamenie considerata , non può 
aver luogo , specialmente in quel breve corso d' anni che 
alcuni suppongono ; che se alle volle va esso a qualche al- 
terazione soggetto , vi ha tutta la probabilità di credere , 
che tali alterazioni non dipendono dalla natura del formen- 
fo tiiedesitno , ma da altre diverse cause , come sono la ne- 
gligenza nel rimondarlo dei semi eterogenei o cattivi , la 
poca cura dedicategli nel ’ tempo della sua vegetazione , le 
sue raccolte fatte in tempi cattivi , gli accidenti e malattie, 
alle quali va esposto in tutti i tempi , ec. ec. 

Di fatto , molti coltivatori poco badano a togliere dai 
loro campi 1' erbe streniere alla loro raccolta ; senza dare 
al loro grano le necessarie crivcllature e le competenti cal- 
cinature spargono essi tutti per cos'i dire alla sorte la loro 
semenza, i cui prodotti non possono quindi essere che deb- 
boli , e deteriorali ; per cui negli anni , quando questi col- 
tivatori comprono nuove semenze , le lacculte loro di- 
ventano anche migliori , finché la medesima negligenza T 
obbliga a rinovarle ancóra. Ma tutte le volle poi , che ri- 
nuuziano ad un formento della loro raccolta , per compra- 
re quella dei loro vicini , si procurano essi un altra spe- 
cie od un altra varietà di formento ? Il formento acquista- 
to ha egli qualche altro merito , fuorché quello d' esser fiiìi 
puro , più scevro cioè di granelli cattivi, e meglio nutrito? 
Non avrebbero forse trovato nel loro grano medesimo gli 
stessi vantaggi , se adoperato avessero le stesse cure ? li 
I fatto del sig. Tesniére non è del resto fallo unico ; pochi 
sono i fiilaiuoli del paese di Caiix , che cangino le loro se- 
menze , e tutti soddisfatti si trovano del loro metodo j e 
nel solo caso , che le loro raccolte o per negligenza , o 
per impreveduli accidenti , assolutamente infestale si trovino 
da erbe cattive , e delL*iioratc , ricorrono essi lìnalmetile al- 
trove per cercare un grano più puro. 

Da qnesii riflessi , fondali sopra ciò che ordinariamente 
succede , risultare per lo meno non dovi ebbe forse , che 
avanti di decidere per buona , per utile , e perfino per ne- 
cessaria la rinovazione frequente delle semenze ,■ separare 
si dovrebbero da tutto ciò, che coriobbora una tale opinio- 
ne, le circostanze da noi qui indicate? Imperciocché non 
esiste vermi fatto ben comprovalo , che sostenga la neces- 
sità di questa rinqvazioiie ; laddove io sarei jsempre al caso 
di confutare tulle le induzioni , che si potessero mai pre- 
senta imi , con r esperienze da me citate, e. col fatto del 
sig. Tesuiéie. 
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I. Tallo porta quiocli a credere , ''che il grano , in qua- 
lunque suolo si trovi, conserva la sua facoltà gernainativa é 
produttiva , se non è alteralo , quando, si vuol seminarlo , 
vale a dire , se non ha fermentato troppo , o se {gl’ insetti 
non ne hanno divorato il greme , nel tempo che si trova- 
va o sul granaio , o nel barcone , od in bica j che si può 
aetnìnarlo nel distretto , ove crebbe , se quei campi disposti 
si trovano in un modo competente ; che se non riesce due ' 
unni di seguito nello stesso suolo , il difetto proviene dalle 
circostanze, e non dalla sua disposizioiiti a degenerare ; che 
incolpare si deve I' ignoranza di quelli che lo coltivano , o 
la loro impossibilità di ben preparare la terra j che la pre- 
tesa necessità finalmente del i.angiameuio delle semenze pro- 
viene dal difetto degli uomini , piuttosto che da quello del- 
la natura. « 

• lo terminerò questo argomento riportando due fatti , 
intesi aneli' essi a provare contro la pretesa degenerazione 
del formenlo , tanto energicamente annunziata come una ' 
verità da tanti scrittori , e sostenuta anche dai poco intelli- 
geuti e diligenti coltivatóri. 

Il sig. Gardelle , membro della società agraria nel di- 
partimento del Rodano , portò Dell' anno IX in una sedu- 
ta della società ^agraria di ^*arigi uno stelo di grano duro 
d’ Africa , coltivato da esso per quindici gnni consecutivi 
-senza degenerazione. Anciie il sig. Rasi , altro proprieta|io 
coltivatore in vicinanza di Lione , ha Conservato in tutta 
la loro bellezza ed in tutti i loro prodotti grani bianchi 
settentrionali per molti anni, e fino all'epoca dell’assedio 
di Lione , ove tutto restò disttullo. Mi pare , che tutto 
ciò possa bastare per provare, essere caduti in errore tutti 
coloro , i quali -hanno creduto , che il fermento suscettibile 
fosse di degenerazione. 

Ciò non toglie però, che non vi siano talune situazioni, 
ove utile si rende il comprare della semenza , piuttosto che 
prenderla dalle proprie racnolie,^e altre, ove bisogna an- 
che comprarla per forza. Supponiamo per esempio , che 
un (ìttaiuolo , avendone la facilità , e volendone specularvi 
sopra , trovi nei mercati , o presso ai coltivatori grano 
da semenza ad un prezzo inferiore a quello , che può., spe- 
rare di ricavare dal suo , allora avrà senza dubbio ragione 
di procurarsene altrove. Preferirà talvolta anche di non 
incominciare troppo presto la trebbiatura, o per tener con- 
to della paglia , la quale è piu fresca e migliore, quando- 
non si trebbia ohe in proporzioue del cousuuio , a per qua- 
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a barbe caduche, un .grano tlei miracolo y e sua vartelk-^ 
spighe quadrate bruiié , detto pclauiello , deila stessa raccoU 
ta.del 1786, seminati pur furono nel 17B9 , nell'eia cioè 
di tre anni. I/loro effetti furono più sensibili ancora che 
nell’ esperienza precedente , dato avendo tutti questi grani 
prodotti bellissimi. 

I ragguagli^ dai quali io estraggo questi risultati, con- 
fidati si trovano nelle memorie dell’ accaderai.-i reale delle 
scienze , 'Voi. del 1790, Trarre da ciò si deve la conseguen- 
za , che se grani d' aulica data non ispuntarono , o produs- 
sero poco , V incolparne bisogna alcune qircostauze indipen- 
denti dalla vetùstù , 1' essere .cioè stati alterati dall’ umidi- 
tà , o^ r aver avuto il loro germe divoralo dagl' inselli od> 
altri animali. Il grano. delle ultime raccolte , soggetto all.-i 
vigilanza del padrone , è meno esposto ad alterarsi , che il 
grano vecchio , e da ciò risulta il maggior vantaggio nel 
seminarlo , coutribuendo.cosl questa circostanza ad avvalo- 
rare r errore , dal quale provenne quella inquietudine , che 
stabilita fra gii agriQoltori una volta , si è |>erpeluata , e 
distrutta non può essere che a grave stenle. 

Si può dunque ritenere per cosa cerfa , che il fermen- 
to raccolto ben maturo , e ‘g'oyeipalo con le debite cure , 
conserva per lungo tempo la sua virtù germinativa ,-e che 
per lo meno quello delle due o tre più prossime passate 
raccolte può servire come quello dell' ultima , ciò che dif- 
ficilmente si può fare intendere ai coltivatori. Queste osser- 
vazioni applicate all’ uso offrono diversi ‘vantaggi. Le semi- 
ne di formento vecchio sono ^ utili , i.” quando 1' ultima 
raccolta è troppo tarlala dalla carie,, il cui principio 
contagioso ha un attività minore nel vecchio che nel nuo- 
vo formento ; 2.° quando la gragnuole , devastalo avendo 
tutti ì campi d' un fittaiuolo , non gli lascia che la risorsa 
di ricorrere al grano vecchio del suo granaio ; 3.“ nei pae- 
si , ove la messe troppo larda si avvicina di molto al mo- 
mento di praticare la semina , come accade nei paesi di 
montagna ; 4-° fiualmeiite quando i grani della nuove rac- 
colta hanuo una qualità commerciale superiore a quella 
dilla precedente , circostanza , in cui l’ interesse del colti- 
vatore , e quello del pubblico esigono, che venga seminata 
in preferenza 1’ antecedente raccolta. 

Kesiava a dilucidarsi un terzo punto connesso ai due 
primi , quello cioè di sapere, se ragionevole fosse l’ t’sclii- 
dere dalle semenze quei granelli , che non sono perfeli.t- 
uculc rotondi , cd iutaUi, Ter assicurai mene , io feci se- 
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I Del resto , qusiBdo un fittaioolo ha dubbi sulla vir- 
tù germinativa d' uu forraento vecchio , potrà provarne 
un ounteco determinalo di granelli in un vaso , o nell' estre- 
mità d' una tavola del giardino ; se vede che spuntano 
tutti o quasi tutti , potrà adoperarli per semenza senza 
yerun timore. ' • f 

Non si j può stabilire un metodo uniforme per prepa- 
rare la terra , prima di seminarla a fermento ; variare es- 
sa deve secondo le- loro qualità , le loro posizioni , e 1' or- 
dine dell' adottato avvicendamento. Le terre leggere non esi- 
gono nè gli stessi , nè tanti lavori come le terre forti , e 
quelle di piano inclinato vogliono essere lavorate' diversa- 
mente da quelle a piano orizzontale! Tocca al coltivatore 
lo studiare bene la naturale la disposizione dei suoi cam- 
pi ; e prima di tutto sappia egli , che lo scopo delle rivol- 
tature', degl’ingrassi e d' altri , acconciamenti consiste nel 
divìdere le melocole della terr^ in modo , che le radici 
delle piante vi si possano estendere , e nel dare al terreno 
la facoltà d’ assorbire i principj di vegetazione, che si'tro>_ 
vano nell’atmosfera; sappia egli, che le rivai la Iure , gl'in- 
grassi, ed altri acconciamenti devono tenere la terra solle- 
vata al segno che non ritenga nè troppa , nè troppa po- 
ca acqua , ma la. quantità proporzionata alla natura di cia- 
scuna pianta. Secondo queste regole , ecco in qualomodo 
è possibile di trattare un campo , che si trovasse io mag- 
gese prima di seminarlo a-forroento. 

Per questa pianta , che non si sprofonda molto , ba- 
sterà che l'ultima rivoltatura abbia cinque o sei> pollici di 
profondità , ma le precedenti hanno bisogno di penetrare 
di piu e se ne danno poi più o meno secondo la tenacità 
o leggerezza del suolo. Ai fondi ì più argillosi cotivien dar- 
ne quattro ed anche cittque , indipendentemente dalle erpi- 
cature , cilindrature , ed altri mezzi divisorj. In tal caso (a 
prima rivoltatura ha luogo subito dopo la messe ; la secou- 
da immediatameoie prima dell' inverno , in tempo asciutto 
se ha possìbile : questa è preceduta dallo spargimento del 
Idiaine , che viene simultaneamente sotterralo: l’inverno 
poi la perfeziona, perchè il gelo spezza le glebe, e fa pe- 
rire 1’ erbe cattive ; la terza io principio di primavera ; la 
quarta verso 1’ autuiino : la quinta , quando sia necess.iria , 
al momento della semina ; in estate parchi bisogna essere 
con le rivoltature, a motivo della grand’ evaporazione oc- 
casionala dal calore. Se la vicenda , ossia rotazione parte 
dupo le praterie arlihziali , ciò else vale assai meglio , il 
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nuuiei-O , delle , rivoltature dev’ essere niiatire , bastando per 
lo pui due , una alla (Ine deli' estate , e 1' altra all’ atto dd- 
Ja semina. Talvolta aaclie nei distretti , ove si raccoglie -il 
trif 9 glio , il quale uou dura che uu anno e. mezzo, si suo- 
le coiileatarsi d’ una sola rivoltatura , per farvi succedere il 
fornicuto. lo non mi dilTonderù ulteriormente sopra una ma- 
teria seuz’ altro notissima ai coltivatori , tanto più che con- 
sukure se ne possono anche gli articoli Avvicbmdamneto, 
^OLTIVAZIOME , RlVOLTATUaa , ERPICATURA , CILINDRATU- 
RA , Spezza — Glebe. 

Gli stromenti per rivoltare la terra sono la vanga , 
lo zappone , la forca , I’ aratro ^ quest’ultimo è il più spic- 
ciativo , ed il solo couveuieute nelle coliivazioni in gran- 
de. La qualii'a d’ingrasso da mettersi in im campo desti- 
ualo a produrre formenlo , è relativa ' alla specie del- 
l’ingrasso, alla qualità del terreno, ed allo stato in cui 
esso si trova : pericoloso c il metterne troppo , svantaggio- 
so il non mcUci'ue abbastanza^ 

Un terreno calcareo, si corregge con le marne argillo- 
\sevi.ed un terréno argilloso con le , ma me calcaree: in ge- 
* Iterate tutto ciò che Ibrma corpo , è utile al primo ; tut- 
to ciò che divide , al secondo ; i letami quindi poco 
consumati ,' il limo delie paludi, lo sterco, la calce . ec. 
adopqi'ure sì devono per l’uno , per Inoltro poi i letami 
ridotti in polvere, la terra vegetabile già formala, ec. 
Vedi i vocaboli Avvicendamento , Ingrasso , Stabbio. 

Prima di procedere alla seminagione del lorinento , 
se ne pre|>ara la semenza. Quest.! preparazione consiste nel 
bea crivellarla , perchè perda tutti i catlivi semi , e nel 
calcinarla con la più grande atleuzione , per .guarentirla 
dagl’ intacchi della carie , riguardala da alcuni come una 
pianta parassita della famiglia delle criplogamme , da al- 
tri come una malattia della pianta. Inutile diyenta ogni 
di.scussione a tal proposito , conosciuto essendone il rime- 
dio , e questo rimedio c una buona calcinatura. iNel trat- 
talo delle nialailie dei grani si trovano molle esperienze 
da tue fatte sopra questa materia, a quello dunque io rimet- 
to il lettore nou meno , che ali’ articolo Calcinatura di 
que-tto dizionario , ove suggerite vengono buonissime pro- 
cedure. , ' I ' 

Le epoche delle semine del formenlo variano fra noi 
in ragione delle specie e varietà del grano , ed in ragione 
(lei climi e delle località. 11 grano detto d’ autunno si semi- 
na prima dell' iuveruo j vi sono paesi , ove si comiuuu 
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a seminarlo in agosto , laddove in altri seminarlo sì snoie 
in sollfiiihre , in oiiobre , in novembre , e jiertìno in diccra- 
bic , ed auclie in gennaio. 1 primi grani , delti di marzo , 
si danno alla terra in febbraio, e gli nllinii in aprile; co- 
sicché dal mese d’ agosto fino a cjnello d’ aprile , v.ile a di- 
re nell’ intervallo di orlo mesi , si sogliono fare semine 
di grano. La diversità dei climi contribuisce a tali differen- 
ze , le quali dipendono anefie dalla posizione dei terrenf. 
'Un suolo situato in una basiura , o sopra nii poggio ripa- 
ralo , peniielie spes.so di anticipare 1 ’ operazione di due ed 
auclie tre setlimane in confronto d’ un suolo elevato , c al- 
r esposizione di Irainoulaiia. 

Impossibile si rende 1 ’ assegnare precisamente le qnaiv- 
tifa di semenze da spargersi sopra un dato spazio ; questo 
è un problema, che dipende da un ninnerò Irojipn grande 
di cireoslaiizp , per non potersi risolvere in mia maniera 
assoluta, llisii^na aver riguardo all’ atmosfera in geiii'iale , 
al clima in particolare , alla quulnà ilei terreno buono , 
mediocre., o cattivo. Le semine o sollecite o Iarde esigono 
uecessurianienle una differenza nella quantità dei grani ; Io 
prime sogliono tallire molto , le altre assai poco. Si tro- 
vano terreni differenti nello stesso distretto , nella stes- 
sa comune , c fino nello stesso podere ; volendo quindi se- 
niiiiarvi la medesima quantità di formento , vi si vedrebbo- 
110 ricces.sariamentc terreni troppo caricati , altri in una 
proporzione non competeiilc , molti finalmente che non lo 
sarebbero abbastanza. 

Per uso generale' però si sparge più semenza che non 
si dovrebbe , e gravissimi perciò sono gl’ incoiiveiiienti, cbè 
iie risultano. » Se d seme viene sparso troppo fitto , dice 
il sig. abbate Rozier , per poco che le stagioni abbiano favo- 
rito il tallire del grano , e che sopraggiungono delle piog- 
ge , quando la spiga sarà formata , o vicina a inatiirarsi ; 
se a ijucir epoca insorgono grani colpi di vento , i cia- 
ni saranno atterrati, e non potranno rial zarsi ; si racco^ie- 
rà allora la paglia , e poco cattivo grano , che feimenteià 
nei granai , o geriniiicrà nei barconi , se i giorni della rac» 
colla non soiip caldi c sereni. Quanto meno filli , tanto più 
forti sono gli steli , e più capaci di sostenere le spighe ; se 
saranno troppo spessi, diventeranno lunghi e gracili, c più 
alti che (|ueìli del grano seminalo rado ; per cui il peso 
della spiga , più lontano dal centro , e portalo da mio stelo 
debole , obbligherà questo a cadere allo sforzo piìi beve o 
del vento, o dell' aumento di jieso portalo dalla piaggia. 
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Le piante , gli arbusti , e gli alberi tendono continoament? 
ad alzarsi verso il sole ; ma siccome le foglie formano nel 
totale una specie d’ arco , che ingombra e copre la spiga 
con la sua ombra , cosi ogni stelo adopra tutti i suoi sfor- 
zi per mettersi al livello dello stelo suo vicino , e la sua al- 
tezza cresce in pregiudizio del suo diametro. 

« I! proverbio generale dice in somma , che bisogna 
seminare fino per timore delle avarie , ed io in vece ne 
stabilirò quest’ altro , che quanto piii chiaro si semina , 
tanto piii si raccoglie ; pretendendo però , che la semen- 
za sparsa sia scelta , priva di granelli annebbiati, o deterio- 
rali degl' insetti , e ben coperti al tempo della semina. » 

Tanto il proverbio generale , quanto quello dell’ abba- 
te Rozier non sono ammissibili nè 1’ uno nè l’altro , se non 
previe le debite restrizioni. Seminando chiaro in una terra 
mediocre , se ne ottiene una raccolta ben debole , perchè 
ogni granello di semenza non produce che tre o quattro 
steli , c non si approfitta quindi di tutto il terreno ; se- 
minando fìtto , si ottengono piu steli e più granelli , per 
essere il campo meglio guernilo , che se ci fosse soltanto 
una maggior abbondanza di paglia , vi sarebbe sempre un 
profitto più grande ; oltracciò gli steli fitti impediscono , 
che il sole disecchi le radici. In una terra forte succede il 
contrario ; bisogna darle poca semenza , perchè i culmi col 
tallire di troppo si affugherebbero trovandosi troppo folli. 
Per non isbagliarc , si calcoli ciò , che ogni terra è al ca- 
so di poter portare. 

Una fiitaiuola delle più giudiziose seminare faceva le 
migliori sue terre da uno de' suoi bifolchi , che aveva la 
mano più piccola , perchè ogni volta , che prendeva gra- 
no per seminarlo , anche riempiendo tutta la mano, non ue 
prendeva più del bisogno. 

Sorpreso dal vedere, che in un distretto da me abitato 
si seminava un sestiere di grano , misura di Parigi ( del 
peso di z4o in a5o libbre ) in un arpeuto di cento perti- 
che da 32 piedi quadrati , ciò che mi sembrava un eccesso, 
io proposi talune esperienze per comprovare qitanta semenza 
conveniva precisamente spargere in un dato terreno , e 
tali esperienze le feci io medesimo. Ecco la maniera sem- 
plice , che vi si può adoperare, e che da me indicata ven- 
ne a diverse persone. 

Un vilhiggio ha comunemente tre sorte di terre , le 
buone, le mediocri, le cattive. Iti ciascutia di queste sor- 
te si scelga uno spazio da dividersi in otto parti eguali 
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per esempio !n 'otto^perticbc * ri'roltaJc , concimale, e 
preparate al solilo. È necessario , che questo spazio sia del- 
la slessa quaniitk in tutta la sua estensione, e che non ab- 
bia vene le une migliori delle altre. 

Se r uso del paese è di seminare due litri di for- 
mento per ogni pertica , si sparge un mezzo litro nella 
prima, un litro nella seconda , tin litro e mezzo nella ter- 
za , due litri nella qgarla , due litri e mezzo nella quinta, 
Ire litri nella sesta , tre litri e mezzo nella settima , e quat- 
tro litri finalmente nell’ ottava j queste proporzioni fissare 
si possono anche col peso in vece che con la misura. Sup- 
ponendo , che per ogni pertica seminate si fossero ordina- 
riamente due libbre di formento , converrebbe spargerne 
nella prima mezza libbra , nella seconda una libbra , e co- 
si in seguito aumentando sempre una mezza libbra per o- 
gni porzione. Quest’ esperienza è disposta in modo , che 
contiene proporzioni di semenze maggiori e minori di 
quella del paese; confrontando poi i prodotti dell’ esperien- 
ze fra loro e con i prodotti del paese, si arriverà a cono- 
scere se i coltivatori vi adoprano la proporzione miglioie. 
Ogn lino già intende, che le otto parli .seminale esser devo- 
no nello stesso giorno , nella stessa maniera , con la stessa 
semenza , nello stesso stato , e che alla raccolta converrà 
pesare separatamente il prodotto in grano , ed il prodotto 
in paglia , perchè in molti paesi la paglia forma i/ii ogget- 
to di prima importanza. Vi sono paesi , ove si semina giu- 
sto , e forse anche altri , ove non si semina abbastanza. 

Io propongo qu'i 1’ esperienza in pieci lo per quelli, 
che non possono disporre d’ un terreno assai vasto ; del re- 
sto sarebbe ancor meglio , se effellnarla si potesse ii; gt-an-: 
de, dedicandovi otto mezzi arpenti , ovvero olio arpenli 
intieri. 

L’ obbiezione più forte , che venga fatta coqiro la di- 
minuzione della semenza , ha per motivo 1’ efletio delle ge- 
lale. Qualunque sia 1’ attenzione , che sembii inerilarsi que- 
st' obbiezione , perde essa molta della sua forza per chi con- 
sidera , thè le biade soffrono poco dalle gelate ordinarie, a 
meno che la negligenza dei ctdlivalori , che seminano trop- 
po tardi , od in inverno troppo sollecito , non le esponga 
a li’ intemperie quando sono per anco in latte ; aggiungasi 

* L'estensione della pertica varia secondo i paesi La pertica reale 
■è di venlidue piedi quadrali ; ma qualunque siala pertica dt quel diitrct- 
to , baderà sceglierne otto d' eguale estensione. 
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jioi anche , die Uli perdite trasouraie non furono nel mici 
calcoli , e per ci<> che riguarda le gelate straordinarie , co- 
me (piella del 1701) , qualun(|ue abbondanza di seni'cnza in 
\m campo non servirà a farne rispettare dal gelo quanta 
basti per produrre una vera raccolta. E nella tema dnnijuc 
d’ mi avvenimento , che per biion.t sorte non succede due 
volle in un secolo, si dovrà seminare abitualmente un quar- 
to di più , per raccogliere un qiuirio di meno? 

1/ abbondanza degli uccelli , come sono i piccioni , le 
pernici, e quella pine delle lepri e dei conigli , determi- 
nò spesso 11 seminar f<illo ^ ma oltre che i piccioni tanto 
nioltiplicuti non sono per nuocere alle semine , delle quali ^ 
mangiano essi i soli granelli non sotterrati , non v’ è pae- 
se , eccettuali quelli delle cacce di Corte , che abbia tante 
lepri e conigli , da rendere i loro gufati sensibili , e spe- 
lare ci giova , die non si cerclierà in avvenire di rimiova- 
i-e il male portato anticamente ai cnllivatori dall’ amoré per 
la caccia. Iti ogni modo queste non sarebbero che eccezio- 
ni , incapaci di giuslifìcare una generale snprabbondaiiza di 
semon/.a in fornieiito. 

Si potrebbe anche oppormi , che nelle terre soggetto a 
d.Tir ciba , seminando chiaro , r erba vi domina , e fof- 
l'oca il grano nel suo nascere ; ma io vidi in cei 
nate anche le semine folte ripiene di cattive erbe 
niente che le semine chiare ; d’ altronde molle sono 
re , che non si trovano in questo caso , e resta sempre un 
motivo da credere , che si semini troppo follo anche in 
quelle ove cresce molta erb.i ; 1’ esperienze poi da me pro- 
poste sono i soli mezzi da potersene assicurare. 

Aiicbe ili Ingliiierra fu fatta l’osservazione, che si 
spargeva troppa semenza ; in Italia , specialmente in To- 
scana s’ intrapresero in tale argomento e.sperienzè , che 
aulnrizzaiio <|uclte , di cui fatto io mi sono autore , per 
suggerire nel mio paese di tentarne la diminuzione. 

L’ esperienze da me qui indicate formarono la mia oc- 
cupazione di parecchi anni consecutivi 5 esse mi bastarono 
per conoscere quanta semenza dovevo spargere nelle terre 
soggette alla mia coltivazione , che non essendo però tutte 
della stessa natura , darmi non potevano i medesimi risul- 
tali ; c perciò senza qui riportarle, basterà il dire, che co- 
ronate esse liirono ilei più lavorevole successo. Chi volesse 
imitarmi nell e.secnzioiie del mio progetto, vi troverebbe lo 
stesso vaiiiiiggio j ed io frnltanio mi restringerò a render 
conto di due soli falli. 

f'r . 
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Io nn pez7A di (etra , appartenente ad *jn (ìitaiiiolo , 
io presi uno spazio di a8 pertiche di aa piedi quadrati , 
d' una buona qualità , ma non della prima , che preparata 
era stala bene , ma nei modi soliti : quattordici di queste 
pertiche seioioate furono con a8 libbre di fermento , ossia 
due libbre per pertica , secondo 1' uso di quei fìtiaiuoli che 
seminano più chiaro ; le altre quattordici pertiche semina- 
te furono con una libbra di formenlo per ciascheduna. Que- 
ste produssero steli /orli ed alti , che diedero cento qua- 
ranta libbre di Ibrniento , dedotta la semina , le prime ^ 
seminate, con il doppio ^rano , non produssero in tutto che 
iiovantaquaitro libbre , ovvero detraendone la sentenza , sole 
sessantasei , proporzione , ' che non superò il prodotto del 
resto di quella terra , e dei campi vicini , ove gli steli 
erano deboli e' bassi. < 

Un proprietario di alcuni arpcnli di terra y osservando 
rutilila di queste ricerche, ed attento nel seguire talune 
esperienze , che si .facevano sotto gli occhi suoi , si deier- 
niinò sinmllaueanienle di vedere da se stesso gli effetti della 
diniiniizioiie di semenza in due campi della miglior qualità 
del paese , di venti periiclie 1' uno , ed in tutto eguali ; 
seminò egli uno di questi campi con trentasei libbre di for- 
mcnlo > c r altro con quarantacinque , ossia con un quinto 
di più , misura ordinaria per i piccoli pezzi di terra , che 
richiedono qualuiie cosa di più dei pezzi grandi. Dal pri- 
mo* iie ricavò trecenln ninqiianlatre libbre , e dal secondo 
dugento sessantacinque libbre di prodotto reale , deducen- 
done la semenza ; da che' ne segue , che 1' ultimo campo , 
iu- cui aveva sparso un quinto di più di semenza , gli 
rese un terzo di meno. 

' lu conferma di queste esperienze si aggiungono quel- 
le , che il sig. di Malaspina presentar fece un tempo al- 
r accademia delle scienze , d' onde risulta , che secondo 
ana cena pro|iorzione , da ésso determinata per il suo pae- 
se , quanto più di semenza si sparge in un campo , tan- 
to meno di propotto se ne ricava. 

Attaccandosi a quella sola delle due esperienze da me 
riportate-, in cui la differenza della semenza e del pro- 
dotto è nel confurnto la .minore y vale a dire alla secon- 
da y ne segue , che seminando mi arpenlo di cento perti- 
che , a ventidue piedi la pertica , .con centottanta libbre 
di formenlo , in vece di uugenio venticinque , solile ad 
adoperarsi , raccogliere ti possono qii iUroeeuio quaraiilu- 
iio' libbre di formento di più in una terra di (pialtlà 
VoL. XII. la 
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buona , so il propiielario iki due campi avesse osalo scema- 
re più d’ un (jiiiulo della semenza , la S]jroporzione forse 
sarebbe slata ancora più grande. 

La prima esperienza oiTre risultali comparativi più 
soddisfacetili ancora , giacche prora , che seminando un ar- 
pento con cenlo libbre , iu vece di dugento veniicinque , 
lecoogliere si possono ([untirucenio novaulacinque libbre di 
più in una lerrn unclie mediocre. 

Partendo da q^uesli talli , si polrebbe senza esagerazio- 
ne supporre , che un villaggio , ove ogn’anno si coltivano 
in grano cinqueceiilo orpenli di terra , ed in alcune pro- 
viucie più vasta ancora si è una tale coltivazione , aumen- 
tare potrebbe l’annuo suo prudulto di treceirio sestieri di 
iormeoto , se >. coltivatori ivi domiciliati si persuadessero , 
che sono solili a spargere troppa semenza. Perinetterini io 
non oso di estendere questo calcolo sopra tulle le prnviu- 
cie , ove ha luogo, lo stesso abuso; giacché nel verificarlo 
indispensabile sarebbe un profondo senliuiento d’ afflizione , 
osservando che un errore si aecredilato lanlo torlo produce 
a tutto uu regno ; ma il tempo , che giù lo ha dislrntlo 
in parte , non inancherk senza dubbio di distruggerlo in- 
tieeametile , da che diversi uollivatori , più degli nilri istrui- 
ti , intraprendere giy sanno dei saggi, , che i loro padri fi- 
dali non si sarebbero di leiilare. Ai fìsici dilettanti delle 
occupazioni campestri dovia essere' aliribuilo uu tal cangia- 
nieutn t-anto lento ad effelluarsi. €111- non sa , che uon eoo 
una vana teorica istruire sì postono ì coltivatori , ma con 
una serie d'esperienze falle con tutta quella semplìcila , 
che può essere, la più idonea a rendere: facilmente evidenti 
i loro risultati. 

Tre souo le maniere di spargere la semenza : a mano 
volante cioè, col seminatoio , e col piantatoio ; ma la più 
universalineule adoperata è la prima.' Nelle tenute più va- 
ste si suole al momento, della semina far trasportare sui cam- 
pi , sia nei carretti , sia a sclneua dì cavallo, il grano bello 
e preparato; ivi giunto, collocali vengono i sacelli, die lo 
contengono , iu competenti distanze , perché alla portala si 
trovino del; seminatore , é per guadagnar tempo. Que- 
sta è per lo più la futizìoue dei capo dei bifolchi , talvolta 
anche del fìUaiuolo o mezzardo stesso , che non vuole ad 
altri commetterla , perchè’ dire alla forza , esige anche 
certa intelligenza. Colui , che deve semiuare , fi lega ai fian- 
chi una epecie di grembiule di tela , in cui ripone gra- 
no , e di cui assicura il conlgnulu , ailorligliaDdonc le estro- 
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miih inlorno al braccio sinistro. Jii certi paesi la moglie 

del fìttaiuolo , ovvero la prima fra le sue serve , è quella 
che semina : le donne per verità resisterebbero poco , se 
dovessero seminare un estensione considerabile di terreno ; 
portano esse il grano in uu paniere, meno comodo per cer> 
to del grembiule , ma nou di rado necessario per le donne. 

Il seminatore prende le sue misure , percliè tutto il campo 
riceva una quantità eguale di' semenza con la migliore pos* 
sibiie distribuzione di spazio ^ caicolaudo la distanza , fin do* 

ve la sua mano può lanciare il grano, nè ne agguanta più 

del bisogno , ed in conseguenza di questo calcolo misura »u- 
clie i suoi passi ; guarnisce meglio tutti gli orli del campo , 
più esposti ad Incuntrar perd.te , che non lo è il mezzo . 

Si sospende la semina quando fa molto vento , o se lospeu- 
derla non si potesse , abbassare conviene la mauo , per- 
chè il vento non porti via il grano. 

Secondo i paesi , e la natura del terreno , il grano 
semiiiuto vieue coperto o con I’ Aratro , o con I' Erpice. 
p'edi questi vocaboli. Nel primo caso il seminatore è se- 
guilo dall' ai-atore , il quale non ispiofonda il suo stromenlo 
in questa come nelle precedeuti rivoltature , affinchè la se- 
menza non resti sotterrata di troppo. L’ aratro adoperato 
viene piuttosto che l’erpice, specialmeute nelle terre ioni, 
perché uon essendo queste mai sminuzzale abbastanza , con 
quest’ ultiiaa operazione ricevono una rivoltatura di più. 

Per bene ricoprire il grano coll' erpice , si domanda 
attenzione , di cui lutti non sono egualmente capaci. Per 
condurre i cavalli , ciascuno dei quali lira uno di que- 
sti stromeiiti , s’impiegano ordinariamente le donne od i 
iànciulli. Si vedono altre volte otto , o dieci , od anche 
più di questi auimali attaccati insieme , e disposti 1' uno 
accanto dell' altro , in modo che il secondo sia alquanto 
più indietro del primo , e cosi gli altri. 11 conduttore tie- 
ne il primo di essi per la cavezza ^ ma una tale riunione 
dà imbarazzo , specialmente quando si arriva all’ cstre- 
iniià del campo , per prendere il giro e rivolgersi in verso 
contrario j il fìttaiuolo però non manca mai di sorvegliare 
questo lavoro , perchè tutto il grano sia bene ricoperto , 
e. perchè levale vengono dalli erpici tutte le radici e le 
pietre , che seco trasportano. 

Un semipalore può avere il cammino irregolare e di- 
strazioni freipienii , che gli fanno iiiegiiahneiite spargere 
la sua aeiuciizR ; si ha motivo anche nou di rado di dii&r 
darsi della sita buoi|R volontà , 0 delle sue abitudini j succe- 

* 





, *• 


i8o 


FOR 


> 

w 


de talvolta , die il roigliote smiinaiore d’un podere si tro- 
vi ammalalo od assente nel momento appunto , clic il tem- 
ilo è più favorevole alla semina , o quando temere , 

che il tempo si guasti ; nulla in somma v’ è di più incomo- 
do e molesto, che la seminagione d’ una vasta tenuta. Per 
convincersene basti il rappresentarsi un uomo , il quale in 
due stagioni dell’ anno per due. o tre settimane , dalla mat- 
tina alla sera , eccettuate le ore del pasto , percorre i sol- 
chi , ove i suoi piedi ri sprofondano , e si caricano di ter- 
ra curvalo sotto UH peso non ind.fterente di grano , eli e- 


gli sostiene col ventre , o col fianco 
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coi sinistro suo 

frattanto che 1’ altro è mantenuto in un continuo 
violento' moto d’estensione, ravvolto fra un turbine di 
polvere di calce , mista ad altri più o meno pericolosi in- 
gredienti , dei quali inghiotie una parte con l’aria da lui 
respirata. Questi molivi, queste serie considerazioni immagi- 
nar fecero talune macchine , alle quali dato viene il nome 
di Seminatoio ( vedi questo vocabolo ) , che tirare si fan- 
no dai cavalli , o dai bovi. Tulli quelli però , che fino ad 
ora proposti furono per rimediare all’ inconveniente dell ine- 
guaglianza della semenza , e per lame spargere la sola quan- 
tità , che ci vuole , non soddisfecero per inala sorte al pre- 
fisso scopo ; quelli jier. lo meno , dei quali ho potuto esa- 
Tiiiuare gli effetti , si trovano in questo caso. Gli uni non 
permettono alla semenza coperta di calce di^ scorrere facil- 
jnente dalla tramoggia , per cui si arresta , s’ ingorga , é pe 
tura l’uscita 5 gli altri sono troppo complicati jiei |ioler es- 
ser accoiicianieiile adoperati dall’ imperizia dei doniestici di 
campagna , ovvero troppo dispendiosf per trovarsi in pro- 
porzione con i mezzi della massima parte dei coltivatori. 
Diflicile si h inoltre il trovare in campagna gli artefici ca- 
paci di costruirli , o di ripararli ; per qualche cosa calco- 
lare bisogna anche il tempo , che s’ impiega nel riempiere 
la tramoggia , che non può essere d’ una grande capacità , 
luWe le volte che resta vuota. Avendo il terreno poi an- 
che spesso sassi o glebe , queste portano scosse al se- 
minatoio , e converrebbe ^ che gli animali destinali a ti- 
rarlo , fossero sempre docili , mansueti , e d’ un passo 
costantemente regolare. Tulli questi riflessi mi fanno crede- 
re che difficilmente si possa piomellersi uu vantaggio dai 
seminatoi per la semina del fromenlo ; negarne 
-voglio la possibilità , avendo la meccanica , e 1’ industria 
dei mezzi , e delle risorse , che non sono iic da rifiutarsi , 
se dà cQudanuarsi j esterno io soltanto alcuni dubb) , e sono 
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di parere, che mal grado gl’ inconvenienti giustamente finir 
proverati all' attuale seniiiiagioiie volante, e»sa c nuudiineiio 
tulio ciò , che ili tal riguardo abhiaiuo lìnora di meno im- 
perfetto , e che trarre si potrebbe da questa uu utilità mol- 
lo maggiore , se sorvegliare meglio si volesse il seminatore , 
se da lui si esigesse , che meglio combini i suoi passi con il 
teiTeiio che percorre, e la quantità del grano che prende 
per ogni proiezione , se in un podere si accostumassero 
diversi domestici a seminar bene , se finaliiieiilc in vece dì 
mescolare nelle liscive la calcinatura degl’ ingredienti mol- 
to nocivi , venissero questi soppressi , e ciò tanto piu op- 
portunamente , ohe tali ingredienti diventano in fondo 
del tiitio inutili. 

La terza maniera c quella di seminare col piantonaio. 
Nel 1793 si coininoiò a dilTondersi in Francia la voce., 
che. gl' Inglesi adottalo avevano questa maniera , trovan- 
dola vantaggiosa. Il primo annunzio ne fu pubblicato nel 
Foglio del Collimatore di quell’ anno ai nuiii. 74 , ed 80 ; 
ne fece parola in segnilo la Biblioteca Brila/tnica. Voi, III, 
Parte agraria ; e taluni saggi vennero fra noi intrapresi nel 
parco di Scean dalla Coiniiiissioiie il’ agricoltura , che ri- 
masero senza conseguenza'. Il sig. di Larochefuucaulc , ap- 
profittando delle circostanze, che lo rileiioero per vari an- 
ni lontano dalla sua patria , aveva studiato questa pratica, 
ili lughilterra : restituito in Francia, cercò di’tàrla cono- 
scere per mezzo di semine nella sua possessione di Lincourt , 
di cui rese conto nell' anno IX.® e nell’ anno X.® I rag- 
guagli da esso dati , le ben note sue filantropiche viste , 1' i- 
(iea di poter con questo metodo risparmiare molta semenza 
ed oUetiere pro<loiti maggioii , fi;cer<> aprire gli occhi so- 
pra questo imporlaiile oggetto . Insorsero peto contradit-, 
lori , die arrivando fra noi dall’ f iigliilterra assicurarono , 
essere la seminagione col pianialio abbandiinaia colà in lut- 
ti quei paesi , ov' era usala. Si coiuiiiciò. allora a rifletlerg , 
che prima di pronunziare sopra il grado d’ utilità d' un (al 
metodo, conveniva, che 1' esperienze ripetute fossero per 
diversi anni di seguito in molli luoghi , e che la riuscita 
de risultasse evidente. Poteva d’ altronde anche succedere',., 
che si avesse ragione di rinunziarvi in ceni distretti ^ e 
che introdurle convenisse in certi altri. Cnuiorine alle,' ip-, 
tenzioni del ministro d"ll’ interno , e della sezione d' agrK 
còltiira deli' istituto , che in cuniuuicaziuue aveva avuto le 
iilimorie del aig. di Larochetòucuuit , 19 mi occupai nella 
vérUioaziouu di tali esperienze, moltiplicando le in diverse 
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parli Jel parco di Rambouillet . Il sig. Xarochefoucault , 
da me prevenato , mi spedi la persona , che diretto aveva 
le semine di questo genere nella sua possessione di Lian- 
court , prestandomi anche uno de’ suoi piantatoi perche mi 
servi-se di modello. Questo stroinento consiste in un mani- 
co , all’ estremit'a del quale vi è un impug;ialura vestita di 
legno , per renderne meno aspro il maneggio : il resto h di 
ferro , e si divide inferiormente in due rami , che portano 
al loro termine due coni capovolti , la cui sommità è 
destinata a formare i hitchi , per collocarvi i granelli. Un 
uomo tiene per ogni mano un piantatoio , cammina rin- 
culando diretto dai solchi , e fa quattro huchi alla volta , 
che impara dall’ abitudine a spazieggiarli egualmente; la 
gravita stessa del piantatoio aiuta i suoi sforzi. Per evitare 
la confusione , ad ogni fila di buchi io destinai una donna 
od On fanciullo , per gettarvi entro r granelli. Tutto fu fat- 
to con la massima esattezza ; presi cognizione piena dello 
stato , della natura , e dell’ esposizione del terreno ; presi 
uola precisa della qnanliib del grano adoperato, delle gior- 
nate negli uomini , e di quelle delle donne e dei fanciulli , 
facendo però vicino ad un pezzo di terra seminato col pian- 
tatoio , seminare un altro pezzo a mano -volante per il con- 
fronto. In alcuni siti i buchi del piantatoio furono spazieg** 
giati di quattro , in alenili altri di cinque pollici. Io feci 
mettere tre granelli per ogni buco d’ un sólco' intiero , due 
uel solco prossimo , ed uno nel solco sesseguente. 

lu quattro giorni, agli ultimi d’ ottobre , un uomo e 
quattro fanciulli seminarono un arpenlo reale , ossia cento 
pertiche di ventidue piedi quadrali l’una, per cui stabi- 
lendo quattro simili lavoratori , davano essi un arpenlo rca- 
le di seminato ogni giorno. Dopo la seminagione d’nn sol- 
co col piantatoio , vi si faceva passar sopra leggermente un 
erpice , formato con rami d’albero legati insieme, e stra- 
scinato da uomini o da un cavallo. 

Durante il tempo della vegetazione non furono trascu- 
rale le saicliialuré. Io calcolai le spese ragguagliale delle 
raccolte, che poste, e irebaiate furono separatamente, pe- 
sandone anche le paglie. 

Tutti i' fatti , tutte le osservazioni f tulli i calcoli re- 
lativi a questa sorta d’ operazione con.segnaii si trovano ne- 
gli Annali deirt^ricoliura francese, Tom. IX, XI, XIII, 
e XX ; e qui mi contenterò di offrire soltanto ciò che vi 
può essere di piu i'nieve'sMnic , le conseguenza cioè, ch’io 
uaire ho potuto dalle mie esprienze di Rambouillet. 
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1. " Qtiniiilo si. adopera il uieKxlo della seminagione col 
piantatoio , basta mettere due granelli per buco , spazieg- 
giando i buchi rispettivamente di cjualiro pollici , iu un 
terreno che non sìa al di sotto del mediocre- 

2 . “ Que^ta pratica può convenire soltanto ad un par- 
ticolare possessore di pochi campi , che assumendola egli 
stesso con la sua famiglia , iiidipeudente si rende dui bifol- 
co , e non lascia passare il momento più liivorevole , come 
per esempio nei paesi di vigna , ove ubiliialiiieiile seminare 
si. suole (gualche pezzo dì terra, o di tempo in tempo spar- 
gere qualche semenza fra le viti. 

3. ° Inammissibile diventa questa pratica per le terra 
folli egualineiile che per le terre leggere, a meno che pre- 
parate non vengano a questa specie ili coltivazione con ac- 
conciamenti adattali alla loro, natura. 

4'“ seminagione col piantatoio è preferibile a quel- 
la a mano volante , quando il grai\o c caro , e nei paesi 
ove molte sono le L'accia , ed i salarj a buon mercato j 
da desiderarsi anzi sarrbbe , che si praticasse generalmente 
negli anni di penuria , perche resterebbe cosi niiu quantità 
maggiore di grano al consumo. 

Calcolindo a qual prezzo di;bbn essere il frumento, e 
la mano d’ opera , per trovarvi un compenso nell’ uno e 
nell' alirp lueiodo , rilevai , che supponendo il prezzo della 
mano d’ opera costantemente lo stesso , il vantaggio della 
seminagione col piantatoio cessa , o diventa zero , (piando 
il formeiilo è a i3 franchi ^4 centesimi per ettolitro ,( cen- 
to ciuquanlaquauro iihrè di peso) alForu comincia il vaii- 
taggio per la seniinagipiie a mano volante. 

Osservo d’altroude, che siccome il profitto della ae- 
niipagione col piantatoio sta- in ragione inversa della semi- 
nagione a mano volante , e che prendendo i3 franchi ^4 
centesimi per il prezzo , óve un metodo non ha vautaggio 
nessuno sull'altro , chiaro si rendè , che 1’ acci esci mento -o 
decrescimento del vautaggio o dello svantaggio , partendo 
da questo ponto, svilirà la piogressioiie crescente o decre- 
scente dei numeri furali , i , 2 , 3 , 4 i 

Nello stesso modo , simpoiiendo il prezzo, del formeufo 
sempre lo stes.so , e variabile (|ucIlo <lella mano d’ opera ; 
cessa il vantaggio del metodo col piantatoio , quuiido la 
giornata d'un uomo e a a franchi 2 5 centesimi , e quella 
d’uD fanciullo a 75 centesimi. 

, Deduire quiudi da ciò si deve, che il vantaggio dell’ 
uno o deir altro metodo dipende assolutamente dalie dìUie- 
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lenlj vana^ioni , a cui pu») andar soggetlo il prezzo delia 
mano d opera, e quello del forineulo; cLe quantunque 
non e quasi possibile di veder cadere il prezzo del formen- 
to alla modica somma di ,3 franchi 74 centesimi per elto- 
lilro, onde far perdere alla seminagione col piantatoio l’in- 
tiero suo beneficio , vi può essere nondimeno il caso , e lo 
e anzi in diversi paesi , ove il prezzo della mano d’ opera 
portato SI trova a a franchi a5 centesimi per un uomo, 
ed a 7f> centesimi per un fanciullo. 

Si può in oltre supporre , che variano nel tempo stes- 
so tanto il prezzo della mano d’opera, quanto quello del- 
la semenza , ma cò coduri ebbe a calcoli immensi, nella 
CUI spiegazione 10 non credo lii dover entrare , perchè 
esigerebbe questa la formazione di lunghissime tavole di 
compiilo; e mi sembra d’aver fatto abbastanza , indicando 
soltanto da qual punto si pos a partire per calcolare i van- 
®S8> ® 5'’''t"*tggi » che risultano dalla semiiiagloue col pian- 
tatoio , e da quella a mano volante. 

^ Nello specificare qui i casi , ove la seminagione col 
piantatoio comincia ad essere vantaggiosa, e quelli ov’es- 
sa non lo e piu , 10 vado perfettamente d’accordo col sig. 

I Larochefoucault , il quale ha detto tutto con questa fra- 

T "'Pelere : >, Colà , dove questo 

metodo e possibile , lo è anche vantaggioso. « Tomo 
All! , pag. 70. Annali ddC agricoltura francese. E ciò è 
1^0 stesso , come se avesse detto ; « Rigettatelo , se il ler- 
eno non o permette, se il grano è a basso prezzo , se 
non VI sono braccia abbastanza , ec. ec. » 

Esamini quindi ognuno le proprie circostanze , per sa- 
pere se deve o non deve far uso di questo metodo. 

, Wa non contento di proporre la seminagione del gra- 
no col piantatoio , vi fu anche chi s’ inoltrò ad asserire 
che vantaggioso fosse il moltiplicarlo Irapiaiilandolo. Grau’ 
tempo prima si sapeva di già , che dividendo i cesti del 
grano , e collocando a parte nella terra i culmi proveiiien- 
Il d.i tal divisione , ottenere si jmtevano buone rac- 
colte , ma pochi sono I paesi , che }Hia(i si siano a que- 
sta opeiazioue , per il minuzioso lavoro da essa domanda- 
to. Vi sono pero casi , ov’ essa potrebbe anche essere 
molto utile, Quando abbondanU piogge impediscono in au- 
tunno di seminare quelle lene, per le quali la soverchia 
umidita diventa un ostacolo , quando i libocdii di fiume 
distruggono 1 grani , che avevano di già latto mi bel gel- 
lo , la npianiagioue in allora c senza dubbio una risorsa ^ 




se non si ha la facilita di riempiere ouovanienle i campi 
devastati con semine di formeiito , o d' altri grani di 
marao ^ ed avendo questi d' altronde una rapida vegetazio- 
ne non producono tanta semenza , quanta quelli , che se-, 
minati in autunno ripiantati vengono in primavera. Queste 
considerazioni determinarono nell’ anno X.® la Società din- 
coragglamento per C industria naxìotiale a proporre due 
preinj , uno di looo franchi per quel coltivatore ^ che ri- 
piantato avesse in primavera in uno spazio più vasto di 
terreno dei grani seminati in autunno; ed uno di 600. fran- 
chi per quello , che vi si fosse avvicinato di più. Il sig. 
della Bergerie , prefetto deirYonne, pieno di cognizioni 
in agricoltura , diede ai suoi amministrali nell' anno stesso 
un’ istruzione sulla procedura da usarsi in tale operazione, 
e fece loro sentire i vantaggi che ne trarrebbero. Essi ne 
avevano un tanto maggior bisogno , perchè le loro terre 
erano stale innondale da cinque (lumi ed altre acque mi- 
nori disalveale. Il sig. Daly , del dipartimento della Drà- 
me , il sig. Vilelle , di quello dell’ Alla—Garonna , il sig. 
Poulet , di Solon , dipartimento delle Bocche— del- -Roda- 
no , ec. si dedicarono a tali esperienze , formando in au- 
tunno delle piccole piantonaie di formenlo , onde trapian- 
tarne i risultati in primavera. I premj furono distribuiti 
agli uni , delle medaglie d' incoraggiamento conferite firono 
agli altri. Fedi g\i Ànnali dell' agricoltura francese. Si ot- 
tenne il convincimento della riuscita , senza però pretende- 
re , che quseto metodo preferito esser dovesse alle solile 
seminagioni , assicurandosi ^ che il formenlo trapiantato 
prende bene , e db spighe , che pervengono alla loro 
maturiti. Il coltivatore diligente riservar deve questa pra- 
tica per riparare i guasti parziali delle piogge d’inverno 
come io SO ^ che lare si suole dai più remoti tempi nel 
Belgio. 

Se la terra è bagnata prima , o se piove subito dopo 
la semin.Tgione , il formenlo non larda a spuntare , a me- 
no che sorpreso non venga da un freddo troppo rigido ^ 
come osservai nell’ inverno del 1788 al »;8g ; il gelo so- 
praggiunse in novembre , e continuò per tùlio il sus-'seguen- 
te gennajo , ed allora soltanto cominciarono a mostrarsi à 
Toinienti seminati in novembre , essendo fino allora rimasti 
sotto terra senza nessuna vegetazione. Un tal ritardo non 
fu ad essi punto nocivo , spuntarono anzi . con rapidità ; e 
còu non Ordinaria sorpresa la raccolta ne iu sollecita ed 
abbuodaule. - . 


Finche i| giovine getto del grano non è fuori delln 
terra , si mantiene bianco; appena spuntato prende un co- 
lore verde nella maggior parte delle specie c varietà , e 
rossastro in alcune , come nella segala . Io non saprei a 
ohe attribuire questa differenza , la quale è realissima ; 
ma pochi giorni dopo quest'ultimo colore sparisce, ed al- 
tro più nou si vede , che steli e foglie verdi. 

Due fatti mi sembrano di qui meritarsi il loro posto , 
come capaci di risvegliare proficui riflessi . Nell’ occa- 
sione d’ un foco d’ artjfizio , che nel 1912 i Cartnelitaiii 
scalzi' fecerfi bruciare [>er la canonizzazioue 'di S. Teresa , 
si legge nelle Memorie dell’ abbate di Marolles , edizione 
del 1755, pag. 96 il passaggio seguente; Il più magnifi- 
co dei. fuòchi fu quello dei Carmelitani scalii , dato alla 
vista di tutta Parigi sopra una piatta-forma costruita su- 
periormente alla loro chiesa. La pianura di Grenelle , non 
molto di là distante , era allora verde giante per il grano 
ivi seminato ; ma la folla delle car rosse lo calpestò in mo- 
do , da credersi che spuntare non vi avesse dovuto un 
culmo solo , e nondimeno crebbe in seguito .tanto abbon- 
dante , sana che ve ne fossa seminato altro , che con- 
siderato venne questo fier un miracolo da coloro , i quali 
non sanno , che un campo seminato non riceve alcun 
danno dai carri , nè dai piedi dei cavalli , quando gli 
steli non sono lutcora Jormati , purché calpestate non ven- 
gano r erbe piti d' una volta. L’autore doveva aggiungere 
però , die la pianura di Granelle ha mia terra assai legge- 
ra , la quale dal calpestìo delle carrozze , dei cavalli., e 
degli uomini diventò in certo modo compatta , e le sue ra- 
dici ne ricevettero nel tempo stesso un utile calzatura ; che 
se la terra fosse stata argillosa , questa circostanza distrutto 
avrebbe tutta la seminagione. 

In una terra della natura eguale a quella di Grenelle 
aveudo un fittaiuolo seniiuato sotto gli occhi miei del for- 
ineuto , senza aver avuto il tempo di pieventivameiite con- 
cimarla , vi pose a stabbio in novembre il suo gregge. Gli 
animali mangiaroiiD le foglie verdi , die avevano alcuni 
pollici d’ altezza , e coricandosi sopra , pigiarono il terreno 
in jnodo , die diede una buonissima racc«l|.a. 

Vanno questi due fatti d’ accordo con una pratica da 
me trovata in uso in diversi poderi del paese di Caux ove 
si sogliono far passare in primavera sui grani carri assai 
pesanti. 

Non si ama puntò , die i fonueuli d’ iuveruo abbiano 


prima di questa stagione uua vegetazione avanzata , sia 
perchè una vegetazione tale va ad esaurirsi iu pura perdita , 
sìa per qualunque altra causa , essendo certo, eh' essi dan- 
no cosi tnìuor quantità di grano dì quelli , che presero po- 
ca forza , quando furono arrestati dal freddo. 

Non y' ha dubbio, che questa pianta resiste benissimo 
ai rigori del cattivo tempo vi sono tuttavia circostan- 
ze , ove il gelo fa perire spazi vasti di seminagione , 
e vedute si sono raccolte intiere non dare nemmeno u- 
na spiga , ciò che per buona sorte succede assai di ra- 
do ; lutti si ricordarono dell’ inverno del 1709. Allora 
non fu però 1’ eccesso del freddo quello , che distrnsse tutte 
le biade , ma un gelo in vece , che rapidamente successe 
al primo gelo gìè sciolto. Conviene alloia rivoltare di nuo- 
vo le terre giè seminate , e spargervi dei grani di marzo , 
soprattutto dell’ orzo , ch'ebbe una sorprendente riuscita; 

Le abbondanti piogge , ed i ribocchi di fiume minor 
danno non recano delle gelate al formento d’autunno, se 
sopra i campi , che iie sono seminali , I’ acqua soggiorna 
per qualche tempo ; giacché perviene essa cosi a putrefir- 
ne totalmente le radici e le foglie medesime. Un coltivato- 
re intelligente può , fino ad un certo segno , ed in certe 
circostanze , prevenire il primo di f[ue.sti accidenti , for- 
mando nei suoi campi profondi solchi in declivio. Fedi 
Rivoltatura. Rispettivamente poi ai ribocchi , eccettuali 
i siti , ove facile e poco dispendiosa fosse la costruzione 
delle dighe, impossibile si rende qualunque riparo. Fedi 
Rieocco. Quando si va soggetti ad -uua tale sciagura, nou 
v’ è altro mezzo per diminuirne la perdila , che rivoltare 
la terra , e spargervi sopra qualche altro grano. 

Iu primavera la vegclaziouc del formento si ravviva , 
va soggetta noudimeno ancorai a. molti pericoli. Se mole- 
stalo viene da erbe cattive , bisogna sarcliiailo con diligen- 
za , e ciò si può eseguire con diverti mezzi. Se queste erbe 
cattive sono serpeggianti , e difllciii a strapparsi , si fa pas- 
sare sul campo un erpice di ferro, che porla via per ve- 
rità anche gli steli del grano , ma compensa con la sua 
piccola rivoltatura , ciò che rimane , e con levare quelle 
piante , che lo avrebbeio soffocato. Fedi il vocabolo Er- 
picatura. L’operazione più comune è quella di sarchiare 
eòo la mano ; iu molti paesi questo lavoro viene esegiiilo' 
dalle donne , le quali senza domandar salario vanno da fo- 
to stesse a cogliere quell* erbe per alimentarne le loro Vac- 
che. Nou bisogna però lidurseue , perché esse non le col- 
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gono tulle , e yamio qua e Ih strappando le pi'u alte <cn. 

de. Megl.o Sara .1 far eseguire quest’ operazione da per- 
sooL pagale, che cominciandola dall’ estreinith d’ un cLi- 
p a proseguano fino all’altra estremila , esaminando tut- 
’ , ‘“Ila lascimiJo di ciò, che conviene levare. In Nor- 

tufo ’ '“"ga i'a forza , e conviene sopra i- 

iJ ei/no •« pazienze , ec. Si sceglie 

dicTdn l ® “'«"e, perchè le ra- 

ici ai tali piante si possono estrarre senza spezzarle. Oue- 

* o strumento e ben preferibile ad un piccolo ulensiiria- 

i cL pi>nw , = ipeciaLenie 

1 caldi, non e lo stesso che distruggerle , anzi all’opposto 

per una che se ne taglia , ne spuntano parecchie dada ra- 
do^- Se una .sola sarchiatura non basta , vi si praticano 
« , puiche SI abbia la precauzione di farle, prima che 
M grano non possa essere calpestalo senza pericolo di spez- 
arsi, o di non rialzarsi, p^cdi il vocabolo Sarchiaxu- 

Una grande slccifh impedisce al formento di crescere 
P‘''"‘='P'® di primavera ; se ha luogo po! 
no «'"‘e lo stelo e la s^iga non avanl!,- 

maif s, Creila di troppo ; il grano nel for- 

rina < ingrossa , diviene rugoso , a contieue poca fa- 

« “S'i della siccità , dove pra- 

Ucauili sono le irrigazioni. ^ 

airivaiio piHieelle , ohe portano con loro pitrgse àb- 

prpsiraie, e possono essere sirmoniale dall’ erbe cattive 
tolte nascere dall’ umidità. Diventa poi difficile il mieterle ; 

•a paglia ed il grano stesso perdono la loro qualità. 1 venti 
inpeiuosi recano quasi lo stesso danno. 

trr i sia la giagnuola, la quale, quaii- 

I e piu grossa e meno accompagnata. d’ acqua, tanto mag- 
gior parte ed anche la totalità distrugge delle raccolte. Quel-" 
«li h 1^ 1788 fu una delle più rilevanti, per i gua- ' 

I Ri’^dolti , per I estensione del paese devastato , e per 
e conseguenze da essa derivale , .^basti il. dire ,“ihi desolò- 
pu di i 5 o léghe di paese lu una larghezza di 'd^eci in do- 
nici teghe ,. e .ponò alla Francia un danno maggiore di 
,ooo;,ooo. lo' ne diedi la descrizione ed i rageuaoli piu 
nelle Metaorie delf »gc»deiaÌ 4 v reale delle scieuzc/uc- ~ 
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gU anni 1789 e. 1790 con annessa una caria topografica di 
questa procella. Tulle le gragnuole non sono egualiiienlc 
(lisasirnse , tulle però fanno «empre mollo male ; non pas- 
sa anno in Francia , ove uu lai ilagello non devasti per lo 
meno qualche disirelto ; i contorni delle monlagne vi vati- 1 
no più soggetti delle pianure scoperte : in viciuaura del 
mare si hanno benissimo inconvenienti , ma poco v' c 
da temere per le gragnuole , perchè il mare trae a se tut- 
te le procelle^ i dipariimenli meridionali sono -più esposti 
die i dipariimenli seltenlrioiiali ; vi sono certi distretti, ove '' 
in quattro o cinque raccolte bisogna rassegnai Sf di perderne 
una per un tale accidente. Il tempo delle gragnuole è quel- 
lo dei calori grandi j i formenli allora , non meno che gli 
altri f'riitti della terra sono in pericolo, e nulla v'c, che 
possa difenderli. 

Una gragiiuola straordinaria, che soptaggiunge all’ e- 
poca , io cui il forniento è prossimo alla sua malunlà , la- 
scia pochi mezzi di diminuire la perdita da essa occ.'isiunala ; 
l’’ùnica risorsa è <|uella di seminare la veccia o la se- 
napa , che si può raccogliere ancora in verde per i bestia- 
mi , il saraceno o ravizzone da rivoltarsi per ingrassare il 
terreno , le rape , che hanno il tempo di farsi mature ; 
supposto sempre , che il clima non sia troppo freddo. IWe- 
no sfavorevole diventa la condizione , se la gr.'ignunla cade 
Sul fermento per anco verde , per esempio alla fine di mag- 
gio , in una latitudine di 48 gradi. Lasciando i campi nel- 
lo stato in cui ridotti furono dalla gragiiuuia, spuntano ben 
presto dopo dalle radici iiuov^ steli , alle voite in nu- 
mero maggiore dei primi, purché il tempo iioii sia con|r«- 
rio ; è danno poi questi steli spighe e grano , se non. 
in quantità eguale a quella prodotta dai campi , che mal- 
trattali non furono dalla graghuola , |)cr lo meno in una 
proporzione più vantaggiosa , die se rivoltala iiuovanieule 
si tosse la terra per assoggettarla a qualche altra coltiva- 
zione. Per inaggiornienle inoltrare 1 ' esperienze , che mi 
diedero questi iisiiltati ( vedi le Memorie delf accademia rea- 
le delle scienze , anno 1784 ) » si potrebbe tagliare ( co- 
Diinciaiido dal i 5 aprile, ed andando fino al i 5 giugno _ 
il formento d’ autunno , da otto in otto giorni ; si vedreb- 
be cosi quando comincia , o cessa d’ aver la facilità di get- 
tale di nuovo utilmente abbastanza, perchè non sia più ~ , 
vantaggioso il rivoltare e riseminare i campi. 

Dopo la gragnuola del i 3 luglio 1788 , la quale di- ' 
sperso aveva molto grano , cb’ io vidi gettare in gran quau- 
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tila , io volli contentarmi di farlo erpicare , per ottenere 
nell’anno seguente una raccolta , che costato non avesse nè 
semen/.a , nè lavoro alcuno j ma riconobbi , che calcolare 
non si doveva sopra un tal prodotto ^ per quanto bella po- 
tesse mostrarsi la sua apparenza , e calcolando bene il tut- 
to , sarà meglio il far mangiare quei giovani getti ai mon- 
toni , rivoltarne quindi le radici e rimettere il campo nel- 
la sua coiiivazioiie ordinaria , altrimenti la terra coperta re- 
sta da una quauiiih di gramigna , la cui distruzione si 
rende diflìcilissitna. 

Molti sono gli animali nocivi al fermento : senza par- 
lare dei grandi quadrupedi , come la vacca , il cavallo, 

1 asino , la capra , il muntone, il cervo , il daino , il cin- 
ghiale ; sono da temersi anche le lepri , i conigli , i topi , 
i campagnoli , le cornacchie o corvi , i piccioni , le pa>se- 
re, le cavallette , i vermi bianchi dello scarafaggio , ec. 
La negligenza , o la cattiva volontà possono soltanto per- 
meitele d entrare fra i grani ai primi cinque di questi ani- 
inali 5 I amore per la caccia è quello che moltiplica le be- 
stie fulve; i topi , e segnatamente i campagnoli poi, tanto 
piu sono forinidahili per la loro facilità di moltiplicai si pro- 
digios.imeiile , e per la strage che talvolta portano a vaslis- 
btnie estensioni di paese ; spaventa il vedere ciò che sono 
capaci di lare , quando si leggono i ragguagli , le memorie , 
ed osservazioni inserite negli Anna/i dell' a eri coltura fran- 
cese, lom. IX, X , XI , XV , XVIII , all’ occasione del- 
ie stragi esercitate dai campagnoli nell’ anno IX.” o iiel- 
1 .inno X.® sulle paludi diseccale della parte meridionale 
della tandea , e di qualche vicino paese, f^edi in quest’o- 
pera i vocaboli Campagnolo- Topo , e Campagnolo-Ratto, 
cavedi anche i vocaboli Cornacchia , Piccione , Passero, 
Cavalletta , Verme-Biaììco , Scarafaggio. 

ler avere il fornieiito ben puro , sènza prendersi la 
l>ena di levarne le spighe di segala, slegando le gregne, 
CIO die diventa un lavoro (ungo ed imbroglialo, molli col- 
tivatori fanno girare uomini o fanciulli per tulle le par- 
li dei loro campi di fermento all’epoca , in cui la segala, 
eh emerge più alla , è già spicala ; armati d’ un bastone 
angoloso , abbattono essi tutte le spighe di segala in breve 
t tempo. ° 

Una terra assai sostanziosa dà al grano un esuberanza 
tale di vegetazione , • die lo fa prostrare : questo inconve- 
iiieute si pi eviene sfogliando lo stelo , vale a dire tagliando- 
la sommilh delle foglie senza attaccare la spiga, perchè co- 
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A «i anllcìpa'il ttjoraento ,• in cui lihapigft deve uscire dal 
s fodero 1 : non di rado si è cosirelli di Replicare quest’ ope» 
rasione , .i« ‘ • 

\ .11 frumento va soggetto a diverse sorte d’ alterazioni , 

delie quali le più .fouo^ciuie sono , la carie ^ il carbone, la 
rachitide od aborto , lo sprone , e la ruggine. La carie è 
quella, che merita la maggiore aiieozioiie, perchè è tale 
che ne diminuisce maggiormente il prodotto , che pasta tut> 
ta intiera con. le gregne e con le spighe al barcone ,-'che in- 
fluisce sulla qualità del grano, e dà al pane un brutto co- 
lore. Si perveiuic a ben conoscerne la causa , a pio|)agaiia 
a piaciineutoi , e ad impedida di crescere: moltissime sono 
r es^serienze jiàite da l^llet , e da, me. Àlui fìsici credeod , 
che la carie-xi(gii!^ala ekser non debba come ima malattia, 
na' piuttosto .ÒehiO' una pianta parassita delia famiglia, delle 
reticolSri'ji che s’ introduce tra la loppa del grano : tale si è ^ 
l’ opinione. dei signori De^andolle., £osev,,>e Beiredeltn Fre^ 
VÓI. Negactte iotitou.poasbl%potMÌ¥htè i quantunque adottan- 
do onesta iMteSè dìÈiOtle mi sembri la spiegazione di t.mli 
fenooteui joBerfi detia carie in coufenna. dell’ opinione , ch'es- 
eer possa una ‘malattia contagiosa ; poco importa del testo , 
che la carie sia una pianta , od una malattia , purché si 
conoscano i mezzi di preservarne i formeiili. Questi' mezzi 
sono trovali , ed il più sicuro fra essi è una buona Caiici- 
HSTvaA. ^ecft questo vocabolo. Il carbone è facilerir dt- 
«linguersi dalla carie, perchè ques’to tion'è come quella Un 
seme rinchiuso nelle loppe , ma una materia àiera c cai bo- . 
muiea che sembra « essere -formula dalla ..distru, 2 ìatie delia 
loppa ..dell’ erba , e del .grauello del -, ioriitenio : esso non 
Ita vermi odore', 'laddove la calie, stiacciata, ne emana 
uno ùifellD -, il carbone intacca molte: specie di giami- 

iiee-, la carie non ,si vgde che nel.fuMueiito,; il carbone dif- 
fa^^e aucj^ dalla carie ijierchè i venti lo d.isjioi'dono per 
I iuffi»} ,.e lO;. fanno '^sparire , prima che il grairo .sia luie- 
<tuto. .'Fogo è. stato'' Witlo. sulla rachìtide , pi^i ohe- poco fié- 
quentO; è questa .ulterazioiie : al rispèpivò su» artii-olo data 
qvì> ’ltCj nvtene' là., spiegazione. Lo sprone poi. si trova rare 
«pile.. '.nei, fornM)Dt.o ( «cz/z ■ Allogliamkkto ), notidimeno se 
up.Jlrpvn.: la segala , è quella , che ne. va -più- soggetta'. La 
ruggine nuoce a) mite le graminee , ed a molti altri vege- 
il Tr/jUtato delle malàUie zfez^grmtt , Ju cui si 
provano delle figure di carie, di’ carbone, dissproue , c di, 

a,Questo spcdicnte i praticabile wlo in dito q^imenlale ; ma 
SI ai ro.-iii-i'lilic a proporlo liel piàno della Puglia , a Torre' li Marc. (Cosi.) 

C Nota deff EdU, Napolit. J , 
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”®i" couosciola aWwsranM, qnan- 
ciò IO f«, dileguare le altre alterazioni, ^edi ancora i 

Caku.. Carbone, RAcnmnE , Alloolumento , 


oaboli CARyi 

Ruggine. 

irova^i7*‘fo”rmp‘^,° ’ alle qnalì esposto si 

talune niani^ °’l*' a"®*»® f‘‘a e*so alle volte 

■ n ■ 1* 11 *'** ® tneoo commerciabile, perchè 

crir *'/'? ‘J®* Pa®e- Fra le altre , ìoS 

e7,Ìr^ ''/«cwAirseoorosus, Lin. ), la coda di vol- 

L il ghiaione ( agro^hem- 

Assieiirn^ • ’ J J®gl'® ( lohum tenwlenthnm , Lin. ) 

Assicurato IO mi sono del colore, dell’odore, e del sapore^ 

k'càrie'"'ed P‘=*"'* ’ ‘‘g“=''®>®"te che lo sprLe’; 

ta ,,aiie, ed il carbone , comunicano al pane con esnel 

iTp*«k X "Ti * '7»‘- l’artico- 

piaute dai r 1^*^ * dillicolià di levare queste 

perchè 7 ®®' delle sarchiarle , 

perche uoppo piccole sono esse nell’ epoche , incoi distrue- 
gcie SI sogliono le altre j non si può quindi euarentirseiKf 
.he separandole dalle gregne del grnorestinar all. 
za , o praticando un attentissima crivcllatura. 

fiunieutr e 'V*^'""*"** “®l'.e ep®ehe della matnriih del 
unieuio , e per conseguenza in quelle delle raccolte che 

11 corso di quattro mesi : si comincia nei paesi niù miri 

.ertf“ [r/ e si finisce nei*^;?e,i ’^plh j;: 

teutrionali alla fine di sellembre; non è quìneceSsano Tiii- 
dicare i contrassegni della sua maturii'a , per esSre conosciu- 
ti generalmente. Ciò che forse tutti no^s^nr, 

to Ar si dTve a P"*" 

specialmeute ner ®®"*P*e mia perfetta diseccazione , 

Tvo ru. a f la raccolta , quando eseguirla si 

cMiVraTih ^ > P®f®hè altrimenti gli ultimi 

g I raccolti sarebbero troppo maturi , ed in parte perdere 
potrebbero i loro granelli. D’ altronde il grano ammo.ific- 

^rclVLTsfa'‘"'""d completa maturiti , 

Il frumento si taglia con la falcetla , o con la falce Lo 
pnma maniera è 1. piò lunga , dbmanda mohe bracch' ma 

" p"^ -^virseie rr:.eTe 

del giorno, senza che le spighe si sgranino, e conviene 


parlicolarmetil? ai paosi caldi; La falce è per vergili sniccia- 
liva , ma il suo uso potrebb*; far ]>erderc molli granelli , se 
adoperalo venisse in tempo del gran calore ; si suole pi!rò fal- 
ciare più particolarmente alla manina ed alla sera , pereliè. 
allora gli steli si tagliano meglio; più in uso c d'aliromle 
questo stromento nei climi freddi , ove il grano sin più te- 
nacemente attaccalo alle sue loppe , e In mancanza di brac- 
cia poi costringe a servirsene piu s|»esso die della falcetia. 
Si trovò COSI anche il vantaggio di tagliare il grano più 
basso , ciò che dà la paglia più lunga. Vi sono due sorte 
di (alce, una col manico lungo e drillo, c coll’ iiiiciiio , c 
1’ altra col manico corto e curvo senza untino ; questa è la 
falce lìniiimciiga : in lutto il Belgio-, ed in una parte «Iella 
Germania si taglia il grano con questo solo^tromeiito Vedi 
i vocaboli Falcetti , e Falce. 

Dopo taglialo , si lascia il frumento sul campo un gior- 
no , o due , od anche più , secondo il suo grado ili matuià- 
ih , secondo ch’c iiieseolato più o meno con altre erbe, che 
bisogna lasciare ' appassire , e secondo che il tempo Io per- 
mette. Se uon è perfeilaniente secco, viene legato alla meta 
del giorno ; se lo è del tutto, legato viene alla mattina od 
alla sera. Nel primo caso s’ impedisce , che non fermenti in 
gregna ; nel secondo, che non si sgrani. 1 lacci si fanno, o 
con legno flessibile , o meglio ancora per vari molivi con 
la paglia di seg.%la , o delio ste.sso grano trebbialo prima, od 
anche non trebbiato, e preso dai covoni. Le gregne si met- 
tono in monte, per la iàcilità di darle ai carrettieri, che 
conducono e caricano le vetture. Finché il cielo c hello, la 
raccolta si eseguisce con poca pena ; ma se éomiucia a pio» 
vere , ed il tempo cattivo dura , crescono gl’ imbarazzi : la 
messe viene allora interrotta e ripresa , e mai non cessa la 
cura di far diseccare le gregne , per poterle ricovrare. La 
industria ha fatto immaginare l’espediente di dividéile a 
dozzine con le spighe in allo , lasciando fra esse un pic- 
colo intervallo per la circolazione dell’ aria : tutte vengono 
poi superiormente coperte con una di queste gregna allarga- 
ta , e disposta in forma di cappello con le spighe all’ ingiù, 
ed anche legata. Se si teme , che un laccio solo non basti, 
per farla resistere allo sforzo, dei venti , se ne aggiunge mi 
secondo ; io osservai questa pratica in alcune parli del Bel- 
gio , e nelle Ardenne , e mi sembrò bene intesa. 

Per perdere nel trasporto la minor possibile quantità 
di granelli , vi sono oollivatori , che mettono larghe tele 
sotto le vèlture- 
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11 frumento si ammonticchia o nei barconi, od in biche 
collocate fuori , e vicino all’ abitazione del podere. Nei paew 
della Biande coltivazione , come sono quelli della Francia 
setlenlrioiiaie , chiudere si sogliono quasi tutte le gregne del- 
la raccolta c piu abbondante del solilo. Le migliori biche da 
me conosciute sono quelle , che si costruiscono nei contorni 
di Parigi. Il grano resta non di rado uno o due anni senza 
essere Irèbbialo , essenziale quindi si rende la esatta loro co- 
struzione. Tutta r arte consiste nel collocarle elevale al di 
sopra del suolo col mezzo di fascine o di sassi , e nel dar 
loro una forum piramidale, che le impedisca di essere di- 
sordinata dai venti , e laccia scolare la pioggia per la paglia 
lunga , con cui sono coperte, senza xilie l’interno si bagni. 
Nei climi meruiionali , paesi di piccola coltivazione , si at- 
tende , che sia terminata tutta la messe , per trebbiare lutto 
ii frnmrnlo , e poi chiuderlo nei granai; inutili sono col'a i 
barconi ; e le gregne riunite vengono tulle vicino all’aia. 

La trebbiatura è quella operazione , con cui separ.no 
viene il frumento dalle sue loppe. Nella più gran parte del- 
la Francia il frunicnlo si trebbia unicamente con lo stro- 
ineiiio, dello corefgitiio. Nei paesi iiieiidionali , come sono 
la Guascogna, la Linguadoca , il Gévaudan , la Provenza, 
il Contado V**nrsiiio , il. Delfiualo , il Rossiglione, ec., 
fa calpestare il grano con i piedi degli animali j in alcuni 
distretti nondimeno di questi paesi si .ndopra o il solo co- 
reggialo, o il coreggiato unito al calpestio, od il corcg- 
giato dopo il calpestio, jier completare la trebbiatura. In 
generale nei climi caldi, ove le specie ole varietà dei for- 
menti sono poco adertili i alle spighe, perchè il calore ne 
separa facilmente l’ a.lereiiza , il calpestio e sufliciente; ma 
non lo sarebbe nei climi freddi e temperati , tanto a moti- 
vo delle specie e delle varietà , che si coKivano , quanto 
per la diflinoltà di separarle dal loro inviluppo. 

In certe circostanze si trebbia il grano con la botte, 
o con la tavola ; questo è un buon mezzo per ottenere 
semenza grossa e pura , ed aver paglia propria a fare 
dei lacci. Si stabilisce a tal uopo Vicino ad un muro 
una bolle od una tavola ; il trebbiatore scioglie la gregna , 
prende qu-anti steli può agguantare con le mani , pre»Hita 
le spighe dal lato della botte o della tavola , e balte forte 
per larvi uscire tutto il frumento, che si sparge sul! aia, 
ed in maggior quantità fra il muro e la botte o la tavola. 

In vece di far calpestare il frumento con i piedi degli 
animali, inventato fu già da qualche tempo, ^r l’uso dei 
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p«eti Tncridionall , un cilindro tirato da un cavallo , o da 
un mulo ; questo me^zo sembra economico , ed atto ad ac- 
celerarne l'operazione. Nell' Enciclopedia metodica io diedi 
talune spiegazioni sulle diverse nianiere di trebbiare. F’edì 
i vocalioli Trebbiatura, .Cii.i»dro da spigolare. 

Ma non basta gib il sapere ben coltivatore il frumento, 
bisogna anche saperne conservar le raccolte. Gli animali lo 
atlacpano con voracità , va facilmente soggetto a fermentar- 
si ; motivi , che interessar devono a prenderne cura : que- 
sto è un oggetto della massima importanza : io 1' ho tratta- 
to nell’ Enciclopedia metodica con tutto lo sviluppo , di cui 
mi sembrò suscettibile , ed a quell' opera credo quindi di 
dover rimettere il lettore. Si vedrà ivi , ebe il grano si con- 
serva , in gregne nei barconi o iàbbricati chiusi , od ai- 
r aperto in Licite di varie specie e forme •, a.° in ispigbe 
separate dagli steli, cosa rara però, che non può aver luo- 
go se non in piccole quantità ; 3 .° in granelli levati dalle 
loppe , ma mescolali con esse , o nei granai, o nei barconi, 
coliocaudoii fra strati di gregne per iiiuntenerli secchi; 4>* 
in granelli separati dulie Toppe , riinoiiduli e puri , che si 
trasporiuno nei granai attinenti al fabbricato del podere, ed 
anzi .al di sopra di esso , o nei granai isolati e sollevati dal 
suolo , come si pratica nella Svizzera ; 5 ° in panieri di pa- 
glia a cono rovescialo , come furono da me veduti , e de- 
scritti nel 1773 , 6.* in sacebi isolati , nel modo indicato 
dal sig. Parinentier ; 7.» in biche di paglia d’orzo, come 
si usa nell' isola Porta ventura , una aelle Canarie, e come 
in seguito ad ottenuta informazione io lo feci conosc^e; 
in sotterranei, ossia granai sotto terra inaccessibili all’ aria, 
sopra i quali il barone di Scrvieres ha fatto e pubblicato 
delle ricerche ; 9.“ coll’ esporlo al ventilatore , come quel- 
lo che ho veduto a Deuainviliiers presso ai signori Duha- 
mel ; io." col metterlo nelle stufe , secondo il metodo di que- 
sti due fratelli , che ne hanno dulo 1’ esempio ^ e facilitalo 
i mezzi , II.* facendolo hualiuenle ben diseccare al sole, nel 
Bsodo eseguito dal sig. Caillault all’ isola di F rancia , ma 
non conveniente , le non in un paese , ove il calore è ec- 
cessivo. 

Tre sono le maniere di calcolare ciò che si ricava di 
frumento da un campo , determinando cioè ih prodotto brut- 
to , il prodotto paragouato con la semenza , ed il prodotto 
netto difalcato dalla semenza. Se non si calcola che il pro- 
dotto brutto, si corre pericolo d’ingannarsi , pere h’ è pos- 
sibile , che adoperata sia stata semenza più del Liso- 


gno ; erroneo saia egualmenie il calcolo del prodotto para- 
gonato alla seineiir.a , se troppo scarsa fu tiiiesla in proiior- 
zione al profitto da potersi ricavare dal campo. Il solo e 
jiiìi certo prodotto è ([nitidi il prodotto netto , <juello cioè 
che rista, prelevate le spese; parUiiido da questa base no» 
si sbaglia mai , e si perviene sempre a sapere ciò , che un 
campo ha realmente dato al suo coltivatore. Tutti sanno , 
che da db aipento di terra ( supponiamolo di cento pertiche 
da ventidue piedi quadrati l’una ) ottenere si possono da tre 
sestieri netti (diigento quaranta libbre , antica misura di Pa- 
rigi ) fino a otto o dieci , secondo che il terreno è cattivo o 
fertile , ben concimato , ben rivoltato , e secondo la specie 
o varietà del frumento. 

Ma non si deve già, dalla considerazione di ciò clic 
può proiftirre un granello di formento seminato solo , o e- 
sprcssainenle o accidentalmente , stabilire ciò , che si può 
aver dritto di promettersi da un campo intiero ; enorme 
sarebbe l’inganno , se ragionare si volesse sopra alcuni fat- 
ti citali d’ im estrema abbondanza. Qui un granello Ita da- 
to irentaselte spighe , che resero mille seicento ciiiquaiitatre 
granelli ; là una spiga di grano d’ Africa produsse quattro- 
cento steli ; altrove da mi solo cesto di fontienlo spuntare 
si videro cento diciassette steli. In nn villaggio della Bean- 
ce io trovai sessanta spighe sopra un piede, di grano, e ses- 
saniatre sopra un altro ; ciascuno poteva avere dodici cali- 
ci da un lato, e dodici dall’altror, ed ogni calice contene- 
va quattro granelli , ciò che formava 'in tutto cinquemila 
seHecculo sessanta granelli , ec. Questa maniera di valuta- 
re il prodotto del Ibnncnlo sarebbe difcttosissima ; essa pro- 
va soltanto la possibilità fisica d’ una grande moltiplicazio- 
ne ma è ben distante dal farci riconoscere ciò, clic può 
presentare la coltivazione in grande ; fra i granelli , che 
si seminano, alcuni non ispuiitauo , o per essere troppo 
sotterrali , o' per trovarsi coperti di glèbe o da sassi , o 
per essere divorali dagli animali; un altra parte resta sof- 
focala dall’ erbe cattive , o dagli aJlri steli medesimi del 
formento ;• tulli quelli d’ un piede non s’ alzano abbeslanza 
per portare delle spighe , essendo occupalo il sugo a nutrir- 
ne i [)iù fiuti; nelle spighe parecchi calici all’alto od al 
basso noli hanno fiori , in quelli di mezzo , che ne banno, 
si trova spesso mi fiore , e talvolta due , che abortiscono , 
e non portano granelli ; fra quei pochi grani meclesimi, che 
rUnUaiio dai calici del mezzo, ne sono alcuni di piccoli , 
c meno pieni di farina die gli altri , ec. Abbandonare bi- 
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sogna duiu|ne (' idea , ohe con pochisrimo gr.nin si potreb- 
be oUeiiere una raccolta iiunacns»', e sosiiluire.^ conviene al 
possibile ciò , che vi ha di reale e d’effettivo in una rac- 
oolta» j • 

( L' USO’ del formento è troppo- propagalo., per non es- 
servi bi»i>guo di ricordarlo, 1 suoi steli jterdi converreb- 
bero benissimo per cibo dei cavalli , che- si ineltono al ver- 
de per eura -, lutti i bestiami ue soro ghiotti , e quelle fo- 
glie , die. ne vengono talvolta levate , sono mangiate con 
avìdith dalle vacche e dalie bestie lanose. La pagli.i secca 
guarnisce non di rado le raslelliere-, e. serve per coperti di 
f'ibbricali , per lettiere e lelaini.. Il grau'o data iy natura, 
e senza essere macinate ^ un aliiueuto buonissimo e nutri- 
tivo per i bestiami 5 ridolio i» tritello,' serve anche- per lu 
mensa degli UQiui ni. il. suo maggior .uso è. quello, .di ma- 
cinarlo, per e.strarue la c>H-'‘ca destinala a nutrire gli’ aiii- 
uali del coilitc-, e /la -farina, porunipaUaria e farine il no- 
stro pane. Questa -^iua ù^cóuapt^a di, due sostanze, r.uiia 
amilacea, ovvecn. ataidoqaoe» , l'altra glutinosa , ciré fu 
nominata vegfjo— ow/twò' , perchè partecipa dei, due regni; 
a questa si a|iribns'see la qualit'a susoellibtle di fenueiilarsi 
del grano, ed è in ipianlità più o meno considei ubile , se- 
condo i diversi formeuli ve ue sono , die per ogni libbra 
ne hanno cinqug once, laddove altri ue hanno. appena due: 
il grano di marzo r^e uu diede di piu, che la piu parte 
dei grani seminati in auluiiuo. Avendo concinnato un 'cam- 
po con In stabbio dei nioUloui e delle capre, coji Io Ster- 
co di cavalla o di vacca, con Toriira deli' uomo , col san- 
gue del bue , con i rimasugli delle piaiMe ^ con il fimo dei 
picccioni , e con la materia fecale diseccata , ue risultò, 
che una libbra di fuiiua della porzione di terra poncimala 
coir orina dell’uomo ha dal» sei ouce di parte glaliuosa ; 
una libbra della piM'zioite concimata con la malerra fecale 
diseccata Ita dato qual.tro ouce , e tulle le -altre- cinque on- 
ce ; una porzione non conaiiiiaia ha dato- lo stesso, peso di 
questa matc-ria. Il forraenio , dal qiiale estrassi la farina , 
era un fuimenlo senza barbe a spiga : bo credulo di ,do\^r 
dedurre , che l' ingrasso non influisce punto nella formajio- 
i>e <li qiiesla sostanza , là di cui ((uaiililu varia in ragione 
delle varie specie di formento colivale ueilo sleìs^ ., teireno. 
.. - I grani teneri si tnaoiuuuo facilmente ., non ;cos'i i du- 
ri che conviene prima unaeltarli. In un saggio , fatto fa. 
re da me , si adoperarono otto piate d’acqua per, ogni.se- 
sbere dL Parigi ( di dugèoto quaraula libbre). .L' acqua si 
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versava' sul formentó coll’ aonaffiatoio , rivoltando' con un» 
pala , e dopo ventiquatir' ore si trovò in istato d’ essere 
niocinato, ' ' 

Al vocabolo Pì'me io darò if confronto delle farine dr 
diverse specie di forniento J e delle qualit'a rispettive dei 
pani , che ne risultano , ' riserbando pure a queir articola 
il modo , con cui sono riuscito a conoscere , prima della 
rivoluzione, quanto si consumava a Parigi di questa der- 
rata , come anche di varie ahre. L* estensione di questo mi 
prescrive qui di ftr ptfnto. (Tbs.) 

FCAMCNTOI7E, Zì-b. Pianta annua della menoeoia (rian- 
dria , e della "famiglta delle graminee , originaria dell’ Aitie- 
ricà-Àlerldiòiiale', Cfoltivata Ui oggi- ndHa massima parte del- 
P XRjtverso, a, motivo ’drfta sua fecondità, e delP eccellenza 
di notrhneùto', che porge 'agli utJmioi , ed' àgli animali 

La raldice dèi 'fermélitone ,‘<5hiamato ariclie Grah-Tur~- 
eo , Gran-Si Mali ,, ec. è a fìttone , articolata 
eòa piccole fibre serpeggianti ad ogni nodo ^ lo stelo drit- 
to, Sòlido-^,: arficòlalÓ', compresola alcune delle sue parli 
dilla vaghi* dèlie foglie, e dalle spighe, raramente ramoso,, 
allo dai cinque ai'sei piedi , e d’un pollice ai più di 'dia* 
metro .alla sua base ; le foglie vaginanti , striale , ruvide al 
ulto, d’un verde scuro, lunghe ua piede è più , e lar- 
ghe dai due ai tre pollici. Le sue spighe femmine hanno 
comunemente, termine medio , 'dodici, file di trentasei gra- 
ni 1’ una , ciò che, preso il termine pufo medio di due 
spighe per piede , di un prodotto di settecento ottanta- 
quattro per uno. Qual sorgente d» ricchezze 1' Sembra , che 
il colore naturale- di questo grano sia il giallo. 

Il formentone recato venne in Europa sul priucipio 
del secolo XVL®', ed ora coltivato vi sì trova da per lut- 
to , ove il dalore del clima lo 'permette. In molti paesi ab-. 
Landonossi per esso la coltivazione del fermento ; ma sic- 
come Ila bisognò' d’ un terreno profondo , d’ingrassi abbon- 
danti , di rivoli ' frequenti , ec. , cosi coltivalo non 
può essere, in ogni >go , anche per la sua costosa mntiu- 
teiizioiie ; per cui Mo non fórma in nessun paese di ciò 
che si chiama una coltivazione in grutide , quantunque in- 
teri dulrelti ne siano complelameiiie coperti. 

Il prinio sciiltó regolare , -die sia stalo 'pubblicato stil- 
la coltivazione del formentóne , 'lo dobbiamo all’ egreggio e 
dotto Parmentier. I principi da lui sviluppati sono quelli , 
che servono 'di base al lavoro , eh’ io qui intraprendo sullo 
stesso argomento j ed a.pproiìiio di questa occasione per ri- 


r.y Googk 


\ 


FOR 199 

novare l’espressione dei miei st'iiiimenti verso 9ii"sto cele- 
l>re agronomo ^ al quale tante obbligazioni proi'essjr devo- 
no le scienze economiche. 

Come pianla da tempo immemorabile coltivalo al Pe- 
rù , ed al Mes'ico , nell’ isole del golfo del Messico , ed in 
altri luoghi dell’ America , il fnriiienione presenta diverse 
var.eià , alcune delle quoli godono vantaggi particolari. 

Relativamente al tempo della maturità si distingue dal 
formeiito ordinario il formentone percoce , ossia cinquanti- 
no ; questo è I’ onona degli Americani ; ve n' ha di bianco 
e di giallo ; tutte le Aie parti sono più piccole , ma per- 
viene alla sna maturità due mesi più presto , e si adatta 
a<l una terra meno sostanziosa , e (juantiiiiqtie coiursciirto 
in alcune parli del mezzogiorno dell’ Europa , non lo è 
nondimeno in quell' abbondanza , che dovrebbe esserlo ; in 
America però è comunissimo. I vniriaggi da esso ollerti so- 
no tanto più sensìbili , (pianto è più onldo il clima s ■» cui 
è piantato ; a San-Dorningo non ha realmenta bisogno , che 
di qiiaranlH giorni , onde percorrere Ihtie le fasi della sua 
vegetazione j hi Bresse domauda , secoùdu Vareimes di Fe- 
nìlles , un corso di cinquanta giorni ; ijueslo agricoltore lo 
riguarda coiitultociò come assai piezioso per <|tiel paese., e 
credo che diveiilar possa prwliillivo , quanto le due altre 
varietà , che vi si coltivano iib'liialiiicnle. Raccomanda egli 
di seniiiiarlo sempre' lontano da queste varietà , perchè si 
c assiirurnto , che la fecondità operala da esso Io facevano 
diventare più groSso , la pi(u:olezza dei suoi granelli per- 
mette dì darlo a lotte le specie di pollame ; la sua spiga 
non Ila che la liiiigliezzu di Ire pòllici circa cou sole otto 
o dieci Qle di granelli. 

Relativamente poi al colore del grano , si riconoscono 
diverse varietà del fornienioiie. Ve n’ ha di bianco , di 
bruno nero, di turchiniccio, di pavoiiazzo , di rosso , di 
rossastro , di screzialo, di mai morato j ma queste varietà 
sembra , che non vcucaiio ricercale se non per curiosila , 
non avendo le ime sopra le altre nessun vaiiiaggin leale. 
La sola fra queste varietà , die iiierili d’essere ricordata 
per la sua iitìlìlà , è il formentone biàiico-,. la di cui spe- 
cie è più lunga , più grossa ; i suoi granelli disposti in ot- 
to file sono, più larghi , meno fìlli , e d’ un giallo iiudln 
più pallido. Questi granelli danno un terzo di farina di 
più , che il giallo ordinario , e si maturano dodici u quin- 
dici giorni più presto ^ la loro farina però mi parve meno 
saporosa dell’ altra. Questo fonuenloue bìau«.-o è quello, 


Digiti^ ‘-"y ^ 


200 


FOR 


din si ool'ivfl pr-iirralineote \ ' .uiciiio -<ei 

negri L- >.L. cuv.. . , come usticuratu me iie »ouo. «opra luo- 
go , e lo vi<]i poi preferito ai giallo nei coutorni di Bor- 
dò , ed in alcuni luoghi della Spagna e dell’ Ilalja ^ ma 
sembra., che la sua coltivazione lia tanto più rara, quanto 
più ai allontana dai tropici, li suo colore e la sua fonila 
si perpetuano esatianiaute della serie delle geuerazioni ,, lad- 
dove le gradazioni di Colore sopraccitate variano quasi sem- 
pre da un .inno all’ altro , o si inostrauo pou di rado iiui- 
le sulla stessa spiga. 

■ Si potrebbero anclie distinguere le varietà del formen- 
luoe dai numero . delle file, dei semi esìstenti sulle loro spi- 
ghe , perchè questo iiuniero-è. quasi tempre costante nella 
stessa varietà, quantunque il suolo e le circostauze sia deU 
l’-atmoifera , 4Ìe ..della caliivazioue abbiano sopra un tal 
numero tnoIt.> iuflùenza. Laonde io i||cu(d paesi meridiona- 
li ed anche della Francia si trova un. làriuenloue , la di 
cui spiga non ha die otto file di ipauolli , e vieii detto 
fwmtktone ^ Pradie, 'ed un altro che pe -ha sedici, e 
vita deitq fofmtnt^e di Gmsuc , dai paesi d’ onde si cre- 
dono usciti^ Ria in ultimo risaltato non oifroDo .essi verun 
vantaggio' di preferenza, essendo. i lord prodotti quasi gli 
stessi, ift Ainerica esistono altre varietà ancora, relative 
alla forma loro più o meno globosa, .alla /mn^islenza più o 
fneno dura dei granelli , alla grossezza e lunghezza del ri- 
cettacolo; ma tulle' queste varietà si confondono ben pre- 
sto, quando coltivale vengono in vic’iiiama fra loro; con- 
venire nondimeno bisogna , che alcune di esse offrano dei 
vantaggi o .perla precoce loro, maturità , o per la loro bou- 
tà , o per l’abbondanza dei loro prodotti, ec. ■>'' 

I .distretti della Francia propri alla coUivaziong dd for- 
mentone sono quasi tutti a mezzogiorno sopra una linea ti- 
rata de Bordò fino a Strasburgo la catena però delie Ce- 
veiine , e del Vivarese, a motivo della sua elevazione, fe- 
striiige di'iiiollo la zona ivi. determinala dalla natura : le 
rive delia Saona so.no il termine più settentrionale, ove io 
lo vidi dare raccolte proficiin ; nel clima poi di Parigi , 
quaniuiiijue nelle annate calde pervenga talvolta alia sua 
completa luatyrilà , non vi potrà nondimeno essere inai ri- 
guardato come uii oggetto di agrari.i speculazione. 

Le vaijetà di fùrmentone , clie si coltivano nei conior- 
'iii dalla Niiova—Yorck ,. semio.iie nel ao aprile nei 

.conlni ni /li Parigi , furono racc<iite come segue : 

J1 fiMmiemone. detto ctnqna/Wi/io , al 20 giuguO', e ic- 
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minato subito dopo di nuovo , diede, un secondo prodotto 
ul primo ottobre. 

11 foruieotoue detto pietra— focaia , a motivo della sua 
durezza , il giallo al i5 agosto, il bianco al 'i.'’ tettembre. 

11 formentone bianco , al io settembre. 

11 formentone bianco— bianco , ai io ottobre.- 

Il formentone fiore di farina^ al i5 ottobre. 

Il tbrmentoue a dieci file , al ao ottobre. 

11 formentone a dodici file al i.” novembre. 

Da ciò si vede quando sia vantaggioso il preferire le 
specie priniaiicce , perebè nei paesi freddi più sicura diven- 
ta la loro raccolta , e nei paesi caldi possono lare sperate 
due raccolte sullo stesso terreno» 

Questa nota è lev-ala da un ojiera recente sulla coltiva- 
zione del formentone , che contiene questa sola particulari- 
t'a meritevole d' essere citata. L’ autore di essa , moslraudo 
d' essere alTalto ignaro di ciò , che fu prima di Ini pubbli- 
calo sullo stesso argomento, da come risultalo della sua so- 
la esperienza ciò che si pratica generahncnle già da uu se- 
colo in Duropa e<l in America. 

Siccome la prosperila del popolo sta sempre in ragione 
della massa delle sussistenze , e siccome uu campo di for- 
nientone sumininislra più d'alimento che qualunque alno 
campo della slessa estensione seminalo a formenlo , ovvero 
ad altri cereali di qualunque specie ; cosi desiderare si de- 
ve di vedere la coltivazione di questa pianta estesa ancora 
di più che non lo è nel nostro settentrione , cd ahbiaiiio 
anche dei molivi da lusingarsene , dopo quanto fu da lue 
dello , preferendo le varietà più sollecite , principialmenle 
11 ciiH^uautrno , di cui si è parlato ; ed esperienze di venti 
e più anni mi provano, che quest'ultimo riesce benissimo 
vicino a Parigi , quando viene collocato ad -un' esposizione 
riparata dai venti di IratnonlaDa.. 

Qualunque terra , pnrohe sia profonda , ben lavorata , 
e snilicientemetile acconciala , conviene al foi ineiiloiie j rie- 
sce meglio noudinieiio in un terreno leggero ed iininlo , ebe 
in tulli gli altri, lo lo vidi semiiiare alla Coroliiia nelle sab- 
sabbie quasi pure , sulle rive della f>aona nelle argille es- 
sai compatte , ai contorni della Corognu Ira le f-ssiire de- 
gli scogli granitici o schìiosi , c da per tutto prodm re In 
vidi delle copiose raccolte.. .Si pretende, ebe nelle lene 
Vergini degli Stali occidentali dell' America seltenliioiialc 
s' alzi fìiiò a dieciotio piedi , ed io I' osservai perveuiiio al- 
la lucl'a di quest’ altezza ucllc ubertosa valli vuicuuiche del 
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Vicentino. Non è però de$i(]crabile una tanta esuberanza , 
perche (|iie$ta non ha luogo , che a carico del grano , il 
quale non di rado in tale circostanza vi manca del lutto;' 
Questa considerazione deve interessare i coltivatori ad usare 
gli acc:oucia nienti con economia . e più a'ncora gl’ ingrassi 
nelle terre di già iiaturilinenie assai fertili, per quanto ne- 
cessari esser possano nelle altre. 

La coltivazione del formentone smunge assai presto il 
terreno , e perciò sarà bene di non rimetterlo nello stesso 
luogo , che di tempo in tempo , per esempio tntto al più 
ogni (juinlo , sesto, o seitimo anno-, nelle rotazioni degli 
avvicendamenti delle lene , che gli sonò proprie. Succede- 
re può esso iminedialanienre al fornienlo ; meglio sarà non- 
dimeno il seminarlo dopo disfatte le praterie artiflziali , o 
dopo una coltivazione di piante , che esigono intraver- 
sature d’estate, com’ è quella delle fave, dei fagioli, 
dei pomi di terra; del testo noi siamo per anco scarsi d’os- 
servazioni precise sul miglior modo di collocare il formen- 
tone nel sistema degli avvicendamenti. La pratica dei paesi, 
ov io ne osservai la coliivazioue ,• è variabilissima , non ri- 
posa Cloe sopra nessuna b.sse ; ma il principio sembra adot- 
tato nondimeno di non farla mai precedere o seguire imme- 
diatamente da raccolte di gramiiiee. 

L’ uso viene praticato generalinente di dare due rivol- 
tature alle terre destinate a ricevere una piantagione di for- 
mentone , r una prima , o durante I’ inverno , 1’ altra in 
primavera poco iuiianzi alla semina'; al momento poi di .se- 
minare si pratica una generosa concimatura , con letame 
ben cnusurnalo. 

Non è cosa indifferente il prendere ipialiinque specie di 
grano per la semina. Al tempo della raccolta riservare con- 
viene le spighe più. grosse e più sane per tale oggetto, con- 
servarle intatte in un locale asciutta e ventilato, non isgra- 
uarle , che al naoniento della semina, e rigettarne i granel- 
li dell’ pstremilà come meno perfetti. La semenza di due , 
ed a più forte ragione ancora quelle di tre anni , è inferio- 
re di mollo alla nuova; non si dovrà quindi adoperar quel- 
la, che ili tnancanza di questa. 

Il formentone , come lo dirò più sotto , va soggetto a 
tre sorte di carbone , o forse di carie ; sarà dunque bene , 
quantunque non si abbia I’ uso di fiirlo , per quanto io 
sap|>ia , iti nessun luogo , di calcinarlo prima di seminarlo. 
yedi 1 vocaboli Càlcinìtura , CAnie , e Carbone. Sicco- 
me poi è d' una odlura curuea , vale a dire assai duro , vati- 


laggÌMO sari in coso che non venga' calcinato , il meiter- 
•|o nell’ acqua per venliqaaltr’ ore , onde facilitare lo wi- 
luppo del gettile. Quest’ opcraiione procura anche la facili- 
ti di disiiiignere -i granelli caiiivi , che come pi» leggeri 
restano àlla'superfitie dell’ acqua , da dove si levaiw coi» 
uno schiumatolo .per darli al pollame. 

Il princìpio d’aprile per la Francia meridionale, ed 
il principio di maggio per la settentrionale sono 1 epoche 
convenienti per seminaré il' formenloné perchè nella sna 
gioventù teme 'assai le gelate; e non di rado vidi per tal 
motivo semine iìitierainenle perdute nei contorni d^ Au- 
xoiine ; allora ricoinidciaf bisogna tutta la semina , eio che 
oltre alla pérdrra del'seme, e del tempo in tale operazione 
impiegato j porta anche akreitaiiio di ritardo nella raccolta. 

Nell’ Alta-Garbnua ove in gran favore è la coliivazio- 
ilfe dèi Ibrmenloné’, seminato essiT viene dal i5 aprile fino 
al i5 maggio. Le sue file dirette -vetìgono possibilmente' d« 
levante a ponente , lasciando fra èsse uno spazio di due pie- 
di. Ivi si snoie preferire la colti'vazione del formentone gial- 
lo come ibraggio perchè si' riconobbe che si alzava piu 
d’ ogn’ altro. ‘ 

Varie sono le pratiche adoperate pet isjrargcre sulla 
terra la- semenza del formentone ; la più semplice consiste 
nel seguire l’arafro , getuiiidu alla distanza di Ire o quattro 
piedi circa quattro o cinque granelli di formentone , che ri- 
coperti vengono dal solco seguente ; la migliore rna anche 
la più dispendiosa, è quella 'di fare delle piccole fosse a 
scacchiera con la ^adga , .'dia soprindicata distanza , ripo- 
nendovi lo stesso numero di granelli , che ricoperti veogo- 
tio dalla fossa seguente. In molti luoghi , come sitile .sponde 
della Saona , ove nella mia gioventù Ue esaminai la colti- 
vazione , il lormenlone si semhia a mano volante , ricopren- 
dolo poi coir erpice ; nia questo metodo ha il doppio in- 
conveniente di non ispazieggiare t grani egualmente, e di 
non sotterrarli abbastanza profondanienle , iueonveniente as- 
sai' grave. Omnietteiò di parlare della semina col cordone’, 
della semina col piantatoio , e d’altre poco usate: ' 

Il formentone spunta dàlia terra tanto più presto , 
quanto più calda è l'atmosfèra e la terra più umida , eiL 
anzi se è stato infuso nell’acqua , bastano talvolta cinque o. 
Sèi soli eiórói , perchè la plaulula iacominc.r a mostrarsi. Fin- 
taUto efae temere si possono le gelale, non si entra nel cam- 
po,’ ma tosto che il giovine piantoné ha acquistato raltezza- 
di Ue pollici y bisogna diradarlo ^ strappare cioè' tulli i pie- 



di più d(>boIi fra quelli, che non hanno la rispettiva dislao- 
za {>er lu meno di due piedi , dico per lo meno , percirè 
nei terreni assai (ertili non sono talvolta troppo nemmeno 
tre piedi. Si calcola , che tredici litri di semenza bastino 
per un arpeuto; s'ingannano poi grossolanaineule quei col- 
tivatori, che credono d’ ottenere uun raccolta tanto più ab- 
bondante , quanto inrggiore sarà il numero dei loro piedi r 
tutti quelli ira questi piedi , che non avranno uno spazio 
sufliciente, e per estendere comodamente le loro radici late- 
rali, e perche l’aria giri loro liheranienle d' iitlorno , e per- 
chè il sole direitnmenle possa colpirli, non daranno spighe, 
o ne daranno poche , ed anche quelle piccole e corte. 
per tutto, ove ho veduto coltivato il fonneutone , e ne ho 
Veduto mollo :n Francia , in Ispagiia , in Italia , ed ia 
America, ho potuto osservare questo l'atto,: da per tutto ho 
veduto j piedi isolali dar. tre, ([iiatiro ed anche cinque spi- 
nile , ed i piedi più approssimati non darne più di una o 
due. Non bisogna però passare da un eccesso all’ altro , per- 
chè i piedi (rop|)o fra loro distanti , se non Itantio fra i lo- 
ro intervalli qualche altra coltivazione., costringono ad inu- 
tili lavori, laddove i piedi collocati in una ragionevole vi- 
cinanza niautcngono alla superiìcie della terra una favorevo- 
le umidil'a , e si sosleiigonò promiscu-anicnte contro 1’ impe- 
to dei venti, che specialmente in America cagionano spesso 
in simili piantagioni sigiiincantissimi guasti. 

Alla Carolina, e nelle laude di Cordò, paesi ove uit 
piccolo strato di sabbia riposa inimediataincnle sopra C ar- 
gilla , il fnrnientoiie viene piantato a • lile sopra certe prose 
larghe un |>iede , e distanti fra loro di tre piedi ^ le inlra- 
veisulure ivi non consistono , che nel portare la superfìcie 
della terra degl’ intervalli alla sommità della |>rosa. Questo 
metodo, molto bene adattalo alla natura del terreno di 
quei distretti ( terreno assai acquatico dopo la pioggia ed 
assai asciutto in ogni altro tempo ) , mi senrbra nel caso, 
d’essere generalmente adoperato auchc altrove, come il più 
f.avorevole alle intra veisistnre , e come quello che permette 
anche di piantare i piedi in una vininniiza maggiore nella 
Inngliezra delle loro file , perchè più spazieggiati di già si 
(tovano nella loro larghezza. 

Kfll’ epoca stessa in cui si diradano, dar loro conviene 
anche la prima inlraversatura j (|uesta dev’ essere poco pro- 
fonda, ed eseguita con cautela tale, che i piedi leriti uou 
siano dalla vanga , nè stiacciati dai piedi degli operai, Al- 
cuni agronomi proposero di tiare (juesla , come anche le al- 
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tre intraverMtnrc ; eoo rarairo, nelle piantagioni ,■ ove i 
pictli collocali sono in (ile regolari , ovvero a scacchiera ; 
ina al nioiiieiilo della laccolla si iiiaiiilè>leià sempre questo 
mezzo ; quantunque più eCOuoniico in apparenza, pochissimo 
vanta^ioso , e la ragione sarà della in appiesso. Questa pri.. 
ma iulraversatura , come i|nche tutte le alile, dev'essere 
latta , quanto c più possibile , in un tempo umido , o do- 
po la pioggia. 11 suo principale oggetto si è di distruggere 
['erbe cattive , di rendere la terra più minuta, e più at- 
ta a ricevere ed a comunicare alle radici le influenze at- 
mosferiche. In alcuni luoghi , nel fare questa prima iiitra- 
versalura , si ripiantano nei posti vuoti i piedi stiappali 
dai posti Uoppo fìtti , aprendo un buco coi piantatoio ; 
ma questi piedi cosi ripiantati riescono di rado belli quan- 
to gli altri , e le loro spighe abortiscono spesso. 

La seconda iiitraversatiira ha luogo , quando la pianta 
è pervenuta ad uii piede d'altezza circa, e non diiieiisce 
questa dalla prima, se non perchè il piede dei Ibriiieiitoiie 
viene adesso calzato, avvicinando cioè iiilonio adegui pie- 
de la terra a foggia di moiilicello. 

Conviene adojieraie questa pratica , perchè lo stelo 
del forineiitoue è articolato, ha le sue articolazioni vicine 
ruolto alla base , e da tutte queste articulazinni , .quando 
sono coperte dalla terra , spuntano nuove radici serpeg- 
gianti , le quali tanto più aiiiiieiilaiio la massa del sugo cir- 
colante , quanto più rainiila e . più permeabile all’ uria è 
la terra , in cui esse agiscouo : quisie calzature dunque 
uoii saranno mai troppo alle \ e siccome calzare non si 
possono I piedi abbastanza beuc coll'aratro, cosi le iulra- 
versaiure dell' aratro sono sempre iufeiiori a quelle fatte 
con la vanga. 

La terza iiitraversatura si eseguisce quando i fiori so- 
no prossimi a svilupparsi. Sarebbe fatica gettata il tarlo do- 
po iucominciaia la liorilura , e più ancora dopo passata la 
fioritura . Questa iiitraversatiira non bu bisogno d' esssere 
profonda qiiaiilo la precedente; basterà ras|iare la lei ru per 
distruggere 1’ erbe cattive , e rimettere all’altezza di sei in 
otto pollici con la terra raspata le calzature di già esistenti 
intorno a ciascun piede. Alolli coltivatori trusciiiniio una 
tal calzatura, ma bene a torto, come se ne può convin- 
cere ognuno , leggendo la gi'a citata meinoriu di Vareiiiies 
di FeiiiUes , ove si osserva , cJie questo agronomo aumen- 
tar seppe la sua raccolta d"uu tredicesimo , facendo circoli-^ 
dare di terra un' urlicoiazioue di più alla base degli steli del 
suo formentone. 
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Qanta bella osservazione era siala già fatta da Bonnet, 
ma la sua applicazione all’ economia rurale è dovuta intie- 
ramente all’ infelice suo amico. 

Mi scordavo di dire , che le calzature non devono es- 
sere terminale in punta , ina piatte , ed anzi un poco sca- 
vate intorno allo stelo , onde dare alle acque piovane i 
mezzi d' abbeverare tutte le radici. 

Non bisogna dimenticarsi di estirpare , con la seconda 
e terza inlraversatuia , tutti i getti laterali , , che sviluppati 
si sarebbero sopra i piedi , perchè questi getti usurpereb- 
bero il nutrimento dei piedi stessi , ed impedirebbero la for- 
mazione delle spighe. 

Quasi lutti si rifiutano di praticare una quarta intra- 
versatura , la quale sarebbe pur tanto utile , per annien- 
tare la grossezza del grano , e sbarazzare il campo dall’ er- 
be cattive , se falla fosse verso la melè , o la fine d’ agosto 
secondo il clima , prima dell’ epoca cioè , in cui il grano 
comincia à prendere una certa solidità. 

Queste in traversa ture sono quelle , che rendono la col- 
tivazione del formentone tanto cara , e che ne sostengono 
il prodotto al prezzo suo attuale, che se sì potesse evitar- 
le , questa durata non avrebbe quasi nessun valore numerico. 

Per diminuire le spese di tali intraversature , e non 
perdere l’ intermedio terrerfo , sogliono la maggior parte dei 
coltivatori occuparne lo spazio con la piantagione d’altre 
piante ; ma bisogna sapere scegliere tali piante , ’e non mol- 
tiplicarle soveichiamente ; giacché mi fu dato non di ra- 
do , il vedere campi di formentone ingombrati talmente da 
queste piante soprannumerarie , che non si potevano piu 
praticarvi le intraversature. Bosogna soprattutto evitare le 
piante arrampicanti, come sono certi piselli e fagioli ; quelle 
che occupano troppo spazio , come le zucche , quelle che 
s’ alzano troppo , come i topina iiibour , la canape , ec. Io 
non trovo cattiva questa coltivazione intermedia , special- 
mente nelle terre asciutte , ma trovo meglio l’ usarla con 
gran parsimonia. Il metodo , che praticarsi io vidi in alcu- 
ni distretti , mi sembra preferibile a quello usalo general- 
mente , perchè produce lo stesso effetto senza verun incon- 
veniente. Consiste esso nel dare una quarta intraversaliira , 
sopra la quale -si seminano delle rape; o dopo la quale si 
piantano dei cavoli o per l’uso della cucina , o per il nu- 
trimento dei bestiami ; in Ispagna seminare vi- si suole la 
spergola ; alla Carolina , ove non si danno che due inira- 
versaiure , dopo l’ ultima produrre vi si vede una quautilb 
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di syntheritma ^ pianta annua , che molto rassomiglia al 
panicum sanguinale di modo che se ne fanno fino a tre 
tagli , innanzi all' inrerno per il nutrimento dei bestiami , 
che r amano molto. « /<' ' 

Tanto più ^abbondante è sulle spighe il grano del for> 
mentone , quanto più simultaneamente agiscono sopra i 
suoi piedi r umidità ed il calore. Se il calore. solo è quello, 
che si fa sentire , le spighe restano piccole ; se vi domi- 
na la sola umidità , portandosi tutto il sugo nelle (ogiie , 
non vi produce quasi traccia -di spiga : le circostanze favo- 
revoli si rendono particolarmente importanti all' epoca della 
fornitura. Un tempo freddo ed umido , una pioggia ■ trop- 
po prolungata fanno abortire una ' porzione maggiore o mi- 
nore di grani, e non vi è. industria, che valga ad impedi- 
re questo, e&tto; i coltivatori prudenti però , per dimiuai- 
re le vicende di tal natura , seminano il loro formentone 
a tre diverse riprese ,- alla distanza oioè rispettiva di otto 
o dieci giorni , affinchè tutto non fiorisca nello stesso tèm- 
po , e questa pratica è assai commendabile*.. 

In molti paesi però tagliare si suole la cima degli steli 
del formentone poco dopo terminata la fioritura , per dar- 
la in verde ai Insilami , >e ciò sotto, il falso riflesso , ebe 
quest' amputazione facibti , ed anzi acceleri la maturità dei 
grani ; dispiace soprattntio il vedere Varennes di Fenilles 
partigiano di questo errore le di coi conseguenze nuoco- 
no unto all' ingrossarsi ed al sapore del grano. Di fatto, 
si viene prima di . tutto a formare una piaga assai larga 
nella direzione del sugo , paaga , che occasiona una per- 
dita considerabile di quel sugo per parecchi giorni ; pri- 
vata resta di più la pianta di quel sugo , che sommini- 
strarle doveva le due o Ire foglie superiori. La teoria si 
oppone, quindi .dire Ita mente a questa pratica , non meno 
che a quella, mólto più.' generale ancora, di levarne la 
maggior parte delle foglie innanzi alla completa raaiurKà 
del, grano : io vorrei dunque, che si ritardasse, quanto 
più è mai possibile « quest'operazione , iquautuuque un. ui 
ritardo, nocivo diventa necessariamente alla qualità ‘delle 
foglie , che, addivengpnor più dure , e meno saporite , a mi- 
sura che approssimando ti vanno alla cnducila. Se per ie^ 
varie sì attendé la^ raccolta delle spighe, ed io non 'pre- 
tendo già - di dire , che -ci debba attenderla , non vale più 
allora , la pena di separarle dallo stelo, per. cui non si 
staccano nemmeno , o per .bruciare il 'tutto , a fine dì trar*» 
i|e dalla cenere la potassa , o per servirsene come com- 
bustibile nei forni e nelle cucine. 
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Qui cade in acconcio il parlare delln coltivazione del 
formentone come foraggio , coltiTazioue vaiiUiggiosiìisinia , 
quando si sappia cnoveiievoitneate trattarla. 

Nella loro giovinezza le foglie , a soprattutto gli steli 
del formentone contengono una quantità tanto grande di 
mucilagine zuccherosa , che gli uomini stessi trovono gu- 
stoso il succltiaili, e che adoperando le stesse procedure 
come con la canna estrarre anche se ne seppe il vero zuc- 
chero. Quindi è , che tutti gli animali erbivori li amano, 
lo ripeto , con trasporto • quindi è , che l' abituale loro 
uso li ingrassa anche prontamente, è dà loro una carne 
d’ un gusto eccellente , e per mantenerli in buono stato , 
{Moduce il suo elfetto questo alimento iii minore quantità 
che qualunque altro. l)a per tutto , e specialnienle nei 
paesi caldi , ove i foraggi sono spesso assai rari , nutrire si 
sogliono gli animali con foglie e steli di fornienloiie per 
una gran parte dell’ anno , e nelle parti meridionali del- 
la Francia si suole anzi seminarlo unicamente per que- 
st’ oggetto ; importante si rende a tal uopo il far siicce- 
cedere questa coltivazione ad una precedente assai solleci- • 
ta , alBucbè il terreno dar possa due raccolte nello stes- 
so anno; nelle località suscettibili d’irrigazione sì può 
seuza inroiiveniente attendere fino al i5 luglio , peidiè 
uu mese , o tutto al più un mese e mezzo basta per far 
arrivare il formentone ad una competente altezza ; ma 
nelle località , ove I’ irrigazione non è praticabile , bisogna 
seminario prima della siccità, vale a dire, più presto che 
inai si può , diversamente si corre pericolo di perdere la 
semenza e la fatica. 

La seniina del formentone per for.-iggio si fa sopra una 
sola rivoltatura ed a mano volante ; si spargono cento li- 
tri circa di semenza per ogni arpento , perchè i piantoni 
possono spuntare assai folti senza inconveniente , purché 
non siano eccessivamente folti ; il seminatore ' deve quindi 
sapersi regolare con discrezione. Questo foraggio si- taglia 
ordinariamente al momento , in cui i pannicoli dei bori 
niascJii escono dal loro inviluppo , alle volte però o pri- 
ma o dopo secondo le convenienze del coltivatore. In Ita- 
lia , e segnatamente nelle valli vulcaniche del Vicentino , 
io vidi fare* un altra semina ancora dopo questa raccolta, 
di modo che lo stesso campo somministrava tre , ed alle 
volte anche quattro differenti raccolte nell' anno stesso j 
ma i terreni di questa natur.a non sono comuni. Il formen- 
tone cosi tagliato , si disecca come il iìeno , occorrendo sol- 
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tanto un tempo assai più Inugo , a motivo della tanto tnac- 
giore grossezza degli steli , e del sugo mucoso , ond’ essi so- 
no ripieni. Quelli fra questi steli , ciie sono uoppo duri 
vengono stiacciati con un maglio al momento del consumo- 
questo foraggio si, conserva cosi buono per due o tre anni * 
e poche sono le piante , che ne diano altrettanto nella stesi 
sa estensione di terreno , come piu volle ebbi 1 ’ opportuni- 
tù a accertarmene. 

Nelle piantagioni destinate alla produzioue del grano 
si trova sempre qualche piede dimenticato nella prima ol 
perazione del diradare , e per conseguenza rimasto troppo 
vicino agli altri , ve ne souo d’ altri , e pur troppo sp^si 
che non danno spiga ; sarà quindi ottima cosa il soMril 
mere e gli uni e gli altri, tosto che si riconoscono , per 
aumeutai e la massa dei foraggi , e dar più d’ aria alla piU- 
Ugione. Lo stesso si dica delle spighe tardive , o soprab- 
boudanti j ma diflicili essendo queste spighe a diseccarsi 
date esser devono io verde ai bestiami , specialmente alle 
vacche , delle quali auiueutauo coosiderabilmeute il latte, 
le mi accorgevo sempre in America in tempo d'inverno 
al gusto del laue , dei giorni nei quali le mie vacche eral 
no nutrite con le foglie del formentone , tanto lo trovava 
in caso tale più saporito. 

Le spighe del formentone , che non sono per anco fé- 
coiidate , SI coufeltauo nell’ aceto , e sono buone quanto i 
cetrioli ; quelle , 1 di cur grani non sono ancora consolida- 
ti , SI possono arrostire sui carboni , e quei grani sono gn- 
stosi a mangiarsi cosicché i fanciulli ue fanno guasti gran- 
di nelle piantagioni per procurarsene. ° ° 

Gli auimali , che uuocouo al formentone in erba si 
riducono ai bestiami , ai cervi ed altri pascenti ; ma quan- 
do già ha formato il suo grano , considerabilmente si au- 
menta il numero dei suoi nemici. I cinghiali , i tassi gli 
scoiattoli , i ratti di tutte le specie, vi piombano sopra 
e divorano le sue spighe , e bisogna usare una sorveglian- 
za straordinaria per guarentimelo. lo .non ho potuto osser- 
vare in nessun paese qualche insetto , che fosse nocivo al 
formeuioue nei campi. 

A caripo delie diverse parti del formentone vivono tre 
rotte di funghi del genere dei reticolari di Bulliard ( Ure- 
do , Persomi ) , e forse quattro , perchè credo , che sia sog- 
getto anche alla ruggine. Queste piante parassite , analo- 
glie al carbone del iormeutoue , souo cuuosciuiea ma uoii 
per anche descritte in una maniera soddisfacente 1 per lo 
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meno mi sembra, che l’ esperienze «lei sig. Tillet siano sia- 
le tuli’ allro che coiicortli con fenomeni alliove osservali; 
lo slesso si dica di quelle del sig. Jniliofl'. Vedi le Memo- 
rie dell’ Accademi a delle scienze , ed una lesi stam- 

pata a Strasburgo nel 1734. lo osservai, coni’ essi , le tre 
.specie del carbone del iornicnlone ; il primo intacca il gra- 
no inlcrnaniente , e lo riiluce in polvere nera ; il secondo 
si osserva nei fiori mascly , ed anche questo di una jx)!- 
vere nera ; il terzo consiste in certe fungosità irregolarmen- 
te globose , spesso più glosse d’ un pugno , che spuntano 
sullo stelo, assorbono la più gran parte del sugo, ed im- 
pediscono alle spighe di iiiosirarsi , o per lo meno d’ arri- 
Yarc alla loro malurilà ; anclie questo icrmina come gli al- 
tri due , decompendosi in polvere nera. Tutti e tre cagio- 
nano gravi danni in certe annate ed in certi luoghi ai col- 
tintori del formentone. Io avevo preso sopra questi car- 
boni , nel mio viaggio d’ Italia , ove più comuni mi sem- 
brarono che in Francia , delle note e dei disegni, che mi 
andarono smarriti al mio ritorno : iuvilo quindi i natura- 
listi ad osstr vaili , ed a descrivere la loro storia. Io mi 
■-credo frattanto autorizzato , ner l’analogia di queste pian- 
te parassite con quelle che da me furono con esse para- 
gonate , di suggerire ai coltivatori , che avranno motivo 
di lagnarsi della loro presenza , di calcinare il formeuioiie , 
come fu di già detto positivamente con lo stesso metodo a- 
doperalo per il fornienlone. Io non dubito punto , che que- 
ste* piante parassite non si molliirl icario tanto in Francia 
come in Italia , jicr il solo uso dai Francesi osservato , di 
separare , al iriomehlo stesso della raccolta , quelle spighe, 
i di cui grani sono destinali alla riproduzione , e di con- 
servarle in un luogo a parte , senza spogliarle del loro in- 
viluppo. ,, j 

La malurilà del lormenloiie si riconosce alla disecca» 
zione della più gran parte delle sue foghe, dal distacco d’u- 
na parte dell’inviluppo dalla spiga, dal colore fiiralinente e 
dalla durezza del grano. Si matura esso geueralnicule quat- 
tro mesi dopo la semina ; in ■ogni modo si guadagna quasi 

sempre lasci.sndo la spiga , quanto più si può , sul piede , 

giacché il grano sembra arrivalo al suo iillimo grado di per- 

feztoue'dungo tempo prima , che non lo è in eUeito , e peis> 
ciò si vede , più spesso che non si dovrebbe , nei mercati 
del formentone colto innanzi che sia maturo , come si rico- 
nosce dalle sue crespe,; e daircscavazione dei suoi lati più 
larghi , vicino ai punti , ove sta attaccato al suo asse. Qiie- 
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sto formentone imm&taro dk meno farina , farina di qua- 
litk più calli va , viene più facilmente intaccato daerin-’ 
setti , e si conserva meno , come posso dirlo per espe- 
rienza. r t 

Vi sono alcuni paesi nondimeno*, sulle rive della Sao- 
na , ove per avere un formentone * più dolce , coglierlo si 
suole alquanto prima della sua maturiik : questa pratica di- 
venta anche talvolta necessaria in quel paese , ed anche in 
altri , ove il freddò è più sollecito , ed allora bisogna disec- 
carlo al forno ; ma questa diseccazione altera sempre la qua- ' 
lìtk del grano ,.come assicurato me ne sono sopra il luo<»o 

Quando dunque alla vista, ed all’ esame dei granelli prel 
si da diverse spighe , si giudica,- che il formentone sia per-' 
venuto al competente suo grado di maturiik , se ne colgono 
le spighe, spezzando il loro peduncolo , e si trasportano al- 
la casa, ove in un locale riparato si distendono per farle 
diseccare. Rivoltarle bisogna ivi sovente , affinchè non si 
putrefacciano i loro inviluppi, ciò che altererebbe k qua- 
lità del granò, comunicandogli un cattivo gusto." Dopo che 
perfettamente diseccati sono questi inviluppi , si levano con 
la mano , e le spighe conservate vengono nei granai "o sot- 
to tettoie , senza sgranarle più a lungo che mai sia possi^ 
bile, fatta avendosi osservazione , 'che il grano si constr- - 
va meglio così , che levato dalla sua spiga. Nel fare, que- 
st’ operazione si ha la cura di separare dalle altre le" Spighe 
meno mature : per essere manjgiaté le prime dai b'eslianri ò - 
dal polfame ,**perchè i loro rani potrebbero alterarsi e 
promuovere r alterazione dell* altre spighe ,’ tai^ 'più' che 
grani simili suscettibili non sono d’essere macinati. ‘ 

Allorché le spighe del formentone sono state cosVdt gilii* 
ricovrate , passare bisogna a tagliare o strappare gli steli ed ^ 

I fogliami rimasti sul carapoY perchè quanto più rimanga- 
no , tanto meno propri si rendono per gfi usi , ai quali si 
possono adoperarli , usi che da 'me furono enumera- 
ti. Le foglie , che. circondario la spiga o"Ta;‘rpaia '' possono 
esser date iminedialamente ai bestiami • questi però le rifiu- 
tano , se sono troppo diseccate come" soverchiamente co- 
nacee^d insipide. In alcuni paesi servono ad impiiware i Ì 
.pagliacci dei letti , in altri per riscaldare il forno 
génei glmeiite si adopranò per formare lettiera . ’ Le “ass’i 
dplle spighe , ossia racinrioli , servir non possono che cóme 
combustibile Y o per esirarvi |a polassa , o per tkr bollire la 
pentola ^ nià il foco , che daimo , è pocliibsimo aiflenie. ’ 

Dai calcoli di Varcnnes di Fcndlcs risulta, che in Brc^i 
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se la coltivazione del formentone rende spesso il cmqp^ata 
per cento di benefizio , e che i suoi prodotti sono tanto più 
abbondanti , quanto più alta n’ è stata la calzatura. In quel 
paese si chiama /ormeniQne di guaime quello , che semina- 
to viene assai lardi , alla fine cioè di giugno , e che dh la 
sua raccolta alla fiue d’ottobre; ma questo va soggetto a 
mancare , per causa delle siccità dell’ estate , ed a non di- 
veiiiare maturo , quando 1' autunno è freddo o piovoso. 

Quando si vuole adoperare il formentone per il con- 
sumo, sUccato viene generalmente dalle spighe con le ma- 
ni ciù che si chiama sgranellare , ma quest’ operazione 
è lunga e faticosa. In alcuni distretti facilitarla si suole , 
facendo prima diseccare le spighe al forno. Il sig. Parmea- 
tier *al qusie l’economia rurale deve tante preziose osser- 
vazioni sdla conservazione dei grani , si assicurò , che que- 
sta diseccazione (Jei grani sulla spiga era migliore, che quel- 
la dei grani isolati , tanto per la loro conservazione , quau- . 
to per la facilitk della loro maci,iiaiura. Raccomandarla de- 
vo ^ipdi a tutti ancor io ; ma nel tempo stesso devp con- 
fessare , che non amo la polenta fatta con la farina del for- 
* meutone diseccato al forno , perchè wrde essa così d gusto 
suo proprio , per a,cquistarne uno di rosolalo assai diffe- 

”***^"staccare si possono eziandio i grani del formentone 
dal loro asse , battendoli col coreggialo , o con mazze ; ov- 
vero camminandovi sopra con gli zoccoli o con le scar- 
pe ferrate ; od anche mettendoli sotto una tavola , so- 
pra la quale sta seduto un uomo , che la fa muovere per 
Mni verso , strofinandoli con forza conu-o una sUnga di 
ferro assicurata ai due bordi d’ una bolle sfondala , ec. ec. 

11 sig. Romand pubblicò nel Foglio del Coltivatore 
Voi-. VII. , pag. 83 ; una macchina ingegnosa , per ispo- 
eliare 1’ asse della spiga dal suo grano ; a quell’^opera dun- 
me io rimetto coloro , che bramassero di conoscerla. 

^ Quando il formentone è sgranellato, conviene vagliar- 
lo ■ per separarlo dalle pellicole dei suo asse , e d altri 
corpi eterogenei , che avrebbero potuto mischiarvisi , e poi 
collocato viene uei granai , o in monte , o in biotti sfondale, 
o finalmente in sacchi isolali. Quest’ ultimo mezzo , consi- 
alialo dal sig. Parmeutier , è éeriamente il migliore , per- 
chè non priva il grano del contatto dell’ aria , ed impedi- 
sce , che gl’ iilsetli vadano a deporre i loro ovi sulla loro 

suiierficie. j i 

Gl’ insetti che intaccano il formenlo , intacco del pa- 
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ri ancbo il formentone ; fra luti! però i doe più pericofosi 
sono il Punteruolo e 1 ’ Alucita. ^edi questi due voca- 
boli. Quest' ultima fu da me veduta tanto abbondante alla 
Carolina , nel granaio ove conservavo il formentone per il 
nutrimento de’ miei cavalli , che la mia candela ne restò spen- 
ta più volte dal gran numero d'individui, che siniiihanea- 
mente sopra di essa sì precipitavano^ quando andavo di not- 
te a cercarli . Non rimarrebbe forse intatto dalla loro vo- 
racilh un grano solo , se lasciato venisse cos\ il formentone 
per un anno intiero senza rivoltarlo. La perdita , che que- 
sto insetto fa soffrire ai piantoci di quel paese , è immensa, 
quantunque non mangi , che una quarta parte dei granelli 
da essa intaccati , e quantunque lo stesso granello non sia 
mai idtaccato due volte. 

Il grano del formentone dew’ essere perfettamente secco 
per poterlo convertire in farina , per essere di sua natura 
atto ad imbrattare d’ un certo grasso le macine ed i burat- 
ti. Generalmente viene tritato piuttosto che macinalo per \ 
r uso degli abitanti della campaguu ^ ma i ricchi , die ne 
mangiano per capriccio o per gusto , lo fanno passare una 
seconda volta al molino , dopo di averne separato la cru- 
sca : rende per Io più i tre quarti in farina. 

La farina del formentone non può conservarsi più d’ un 
anno , come ne feci più volte 1' esperienza , qualunque pre- 
cauzione se ne prenda , senza deteriorarsi nel suo sapore ; 
riponendola però in sacchi isolati , si potrà . conservarla an- 
che più a lungo. 

La materia glutinosa manca intieramente nella farina 
del formentone , e perciò non si può convertirla in pan^ , 
senza aggiungervi la metà , o per lo meno un terzo 4i fa- 
rina del formenlo ; del resto il pane , die risulta da questo 
miscuglio è gustoso ed anche sano. 

La maniera di mangiare il formentone nella più gr.an 
parie dell' Eurojia si è in poleula col latte , o coi burro , 
aggiungendevì un po' di sale. In America $e ne formano cer- 
te focacce condite con un poco di sale , che si fanno cuo- 
cere in una torliera , oppure semplicemente sopra uua tavo- 
la vicina al foco. Benché in apparenza compatto , questo 
cibo è nondimeno facile a digerirsi , come lo prova 1’ espe- 
rienza di tre secoli , e come 1’ ho provato laute volte io 
medesimo. 

Tutti i nostri animali domestici , (]uadrupedi e bipedi 
amano appassionatamente il roriiiciuonc in grano , prefeieii- 
doue generalmente il giallo al bianco. Ingrassa questo gra- 
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no preslissimò i bovi , ■ pòrci , i gallinacci , le oche , le 
galline, ec., ed in America serve di sostituzione all'avena 
pe^ ‘if'^natrimento dei cavalli j ed anche nelle parti meri- 
dionali dell'Europa si comincia affarlo servire a tal uso.Vo- 
len3o fargli produrre effetti più 'rapidi per 1' ingrasso dei 
b^tiaiiii , e specialmente del pollame , darlo ad essi con- 
viene in farina stemperata nef acqua calda. Si riconose noa 
solo al gusto , ma perfino alla vista il lardo dei porci , ed 
iY'^àsso del pollame nutriti col formentone j e la ripnta- 
zione tanto ben meritata delle pollanche ‘di Eresse è dovu- 
ta Intieramente a questo grano. Fino i carpioni nutriti in 
vivaio diventano più buòni e più saporiti , quando offerto 
loro viene il formentone per alimento. 

Dire conviene però , che il formentone in grano come 
ne ho fatto l’ ossenraziono in America , ha un grave incon- 
veniente per i cavalli , quello cioè di non renderli molto 
vigorosi al lavorò , e di logorare , e far vacillare troppo pre- 
sto I loro denti , più che, gli altri grani , a motivo della 
sdii iiitreroa durezza. Il mezzo'di diminuire quest' ultimo in- 
ijònvenrenle sarebbe senza dubbio quello , di non darlo se 
non dopo venliquattr’ ore 'd' immersione nell' acqua. 

Non sarò forse biasimalo , se qui aggiungo in via sto- 

,.che nell’ Ametm appunto r cavalli , le' vacche ed i 
poirci liberi vagare si 'lasciano per tutto l’anno nei boschi, 
e che col solletico d’ una manciata di formentone ritornare 
si fanno regolarmente tutte le sere questi animali all’abita- 
zione. I porci , dei quali non si ha bisogno tanto freqnen- 
tejDcnte non ricevono per consueto questa manciata di for- 
mentone , che alla sera di tutti i sabbati , ed in quel gior- 
no alle^orp'.cinque precise non mancano mai d’ accorrere al- 
la 'bairò^!^ oltre la quaje si suole ad essi gettarlo dopo d’a- 
verli coniati , e poi vengono licenziati , se nulla si vuole da 
loro , ovvero falli entrare in casa, se si ha bisogno di pren- 
derné alcuni (D). 

FORMICA. Genere, d’ insetti dell’ordine degli emino- 
ptéri , che conliene più di cento specie, delle quali quasi 
quaranta sono proprie all’Europa, e delle quali una doz- 
zina interersaute si rende" per i coltivatori, a motivo della 
loro abbondanza , e dei danni che possono causare. ■ ^ 

Mollo è stato scritto sulle formiche , ma la maggior 
perle di coloro , che le presero in considerazione , non fe- 
ce che propagare errori popolari seijza saper distin- 
guere le uue dalle allre^^ Ceoffroi fu il primo a darci- talune 
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fiozioiii certe sopra i loro costumi , uii «sallii «lescrizionc 
delle loro specie. Parecchi altri autori , e soprattutto De- 
, géer , c’ insegnarono in seguito a conoscere alcuni farti , e 
distinguere alcune s(tecie ; ma riserbato era in questi ultimi 
tempi al solo Ltitreiilc il pubblicare la loro storia generale, 
il dare la descrizione e le fìgure di tutte le loro s|>ecÌ6. 
Cliiunque ama duuque di conoscere le formiche a fondo , 
ricorrere necessariamente deve a quell’ opera eccellente ; ed 
io stesso, benché le abbia molto studiate,- benché ne pos> 
sieda un numero considerabile nella mia collezione , meglio 
ijoii posso fare, che attingere da . quell’ opera le idee prin- 
cipali per r estensione di ipiesto articolo. 

Tutte le formiche d’ Europa vivono in società più o 
meno numerose, e come le api hanno* maschi, femini* 
ne , e meticci. I niascIiJ sotto le più piccole , le fein- 
luiue sono le più grosse , ed i meticci non hanno tna> .ale. 
Queste ultime sembrano essere non altro che femmine abor- 
tite , come le operaie delle Api. F’edi ijiiesio vocabolo. 

Queste tre sorte di formiche variano inolio nella forma 
delle loro diverse parli in ogni specie , come si può osser- 
vare nelle tavole^ •'che accompagnano l’opera di Latrillej 
ciò che rende dillicilissima , o pinllnslo diffusissima la de- 
scrizione assoluta delle specie. 

Le parli , che caratterizzano il sesso non possono esser 
vedute , che iii conseguenza d’ una pn^ssione piuttosto forte. 

Le formiche si accoppiano sempre in aria , e 1’ epoca 
di questa operazione varia secoiidq le specie , si eseguisce 
però sempre in estate. Dura essa per pòchissimi giorni j 
mentre i maschi e le femmine nascono insieme , escono dal 
formicaio , tosto che le loro ale sono abbast.anza forti , e 
lo stato dell’ atmosfera il perincllc , e si danno la preniiir.i 
d’ eseguire il grand’ atto della loro ri|)rodiizioiic , per cui 
l’ aria é di esse ingombra nei paesi caldi (ino ai segno di 
vedere intercettali i raggi solari. Subito dopo , vale u dire 
nel giorno stesso , i maschi muoiono , e le femmine ritor- 
nano al formicaio per noti jiiù uscirvi in tutta la loro, vita; 
perdono qiiiiidi ben presto le loro ale , le quali sembrano 
essere stale loro date Soltanto per andare ia iraciùa dei 
maschi. 

È cosa probabilissima , che le femmine delle foriniclic’, 
come quelle delle api , non depongouo ovi di maschi» , 
che ad un epoca determinata dalla natura , alla line cioè 
>li primavera , e che i meticci sappìauo di dover alloia uu« 
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nre pm abbondantemente le larve delle femmine , alfine 
ette 1 loro organi ai sviluppino in tutta la possibile latitu- 
dine per renderli nropri alla generazione. Io chiamo que-js 
a circostanza proliabilissima , perchè un fatto simile noa^ 
e sialo mai osservalo, ed io lo cito sollauto per analogia 

'* «In 

che riguarda la deposizione degli ©vi destinati 
jt diventare meticci, ha luogo essa per una gran parte dei- 
anno, cominciando cioè di buon’ ora in primavera e ter- 
minando assai lardi in autunno ; il tempo di questa deposi- 
zione , e la sua qnaniiià sono regolati dal freddo. Dicendo 
anche , che i meticci non sono se non femmine abor- 
tite , ho avanzato quest’ asserzione per sola analogia ; im. 
perciocché le formiche non sono siate studiate aucora ab- 
bastanza , per poter provare ciò in un modo diretto • i 
motivi poi , che militano in favore dell’ opinione da me 
qui emessa , si trovano al vocabolo Ape , di cui le operaie 
hanno Unta relazione di costumi con i meticci delle for- 
miche. 

Anche i meticci delle formiche possono essere chiama- 
ti operai, giacché essi sostengono tutti i Uvori ; scavano 

al di sopra del lePieno, 
vanno alla cerca delle provvisioni , alimentano le larve nrol 
veuieiiti dagli ovi deposii dallo femmine , alzano ogni mau 
lina le larve alla superficie del suolo, perchè approfittino 
del calore del sole , e poi le restituiscono ogni sera alla 
profondiik delle loro gallerie ; e difendono finalLnte il lo- 
ro domicilio contro gli attacchi dei loro nemici. 

Le formiche d’Europa non hanno, quasi lulte, altre 
armi, che le loro mandibole , ma con quelle mandibo- 
le sanno fare di piccole ferite. Alcune fra le loro specie 
hanno di pm un vero pungiglione all’ ano : tanto le uue, 
come le altre versano, mordendo o pungendo, nella piaga uu 
liquore acre , il quale produce un dolore assai vivo che 
roitigato viene dall’ olio , e guarito dall’ alcali volatile. 

E probabile la conghietlura , che per la formazione 
d un nuovo formicaio sia necessaria la combinazione , die 
un certo numero di meticci si trovi per accidente separato 
da un vecchio formicaio , e si unisca con una o più fem- 
mine; perchè io osservai alcuni formicai assai vasti con- 
Mrvarsi per diversi anni consecutivi , senza averne veduto 
di altri in quelle vicinanze ; ed avendo poi trasportato in 
esule una piccola porzione d’ uno di quei formicai ccu- 
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10 pani pia lontano , riabilito ' tic fti ^ altro in qnel 

^ Gli o^i delle formiche »ooq assai piccoli e rotondi. Ci^V 
^he volgarmébte vico preso per. esìi e 'che per coiisegueu- 
ca acquista in campagna il nome di opi di Jormica , sono 
le loro larve od i lorè' boztoli , che' 'diveniaiio molto piu 
grossi delle formiche stesse. Queste larve sono còniche , e 
non hanno zampe ; alla loro lesta , collocata all’-^reiniià 
meno grossa ,'si osservano due uncini e quattro j h* 

queste si trova la bocca , nelle quali i meticci ri^rgitano 

11 nutrimento , da essi prima elaborati) nel loro stomaco. 

Ghie, che in ^stàìe non * abbia avuto occasione di 
Mompaginare un fortitiicaio''j e di vedere per conseguenza 
con quale àttivitli tutti questi' meticci si ’assictirano dette 
larve o dei loro bozzoli , dai quali esse differiscono soltanto 
perchè mostrano di già i rudimenti degli organi della for- 
mica , per sal.varle « strascinandole nella profonditk delle 
loro gallerie f In quei momenti di pericolo nulla può di- 
strarli dalìè loro premure ; ne fu veduto uno , che tagliato 
per il mezzo del corpo strascinava ancora sei di tali lar- 
ve , prima di dar segni del dolore , che pur doveva soffri- 
re ; e quelli poi fra questi meticci ^ che noti si occupano 
della cura di salvare le larve, ricercano la causS'del disor- 
dine , si gettano con furore sull’ uomo o sull animale , lo 
mordono , e non si staccano, ^se non quando si trovano este- 
nuati dalla fatica , o morti. 

Considerabilissima dev’essere la quantità ' degli ovi , 
ebe 'depongono le femmine delle formiche , perchè immensa 
è r annua distruzione delle formiche. Di fatto , non vi e 
forse animale veruno , che abbia tanti nemici quanto esse : 
una quantità d'uccelli e insetti vivono a carico loro in esla- 
ta ; soggette esse vanno ad una moltitudine d’ accidenti , 
risnltati dalla loro piccolezza, e dalla vita loro vagabonda. 
Quante non ne reslMo stiacciale sotto i piedi degli uomini 
e degli animali ! Quante non se ne affogano nelle acque , 
che incontrano catnininuudo ! Sollop poste sono in olire ai>- 
eh’ esse , come tulli gli altri animali , alle loro malattie ^ 
eppure non si distingue., che meno abbondanti siano in. 
un anno piuttosto che in un altro , se pou nei paesi , ove 
si ticercauo le loro larve per nutrire i gallinacci , i fagia- 
ni , od altri volatili , od A caso di qualche grande itinori- 
dazione, che le faccia tutih perire. Non si sa per quanto 
tempo esse' vivano , ma non pare che abbiano vita lunga , 
e tulle le avversilù loro ^priudiuate inducono a credere , 
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* 11» fiuali arrivluo al terraine 

che i>ochÌ 5 SÌnie s.aiio quelle , le qua» 

iialurale della loro esisleiiza. j „n odore pe- 

S.llo..,.ao ?cla. pariicol.™ , 

ncuate : quest odore « P avvicina a /juello 

che si chiama <^culo fo>nuc , juiHa^ionc , dalla lisci- 
delP aceto. S. può 

va , o riponendo ja nie praticalo sommi - 

io. Quest ultimo me«o , clie . . quando slern- 

uistia un liquore ,.esio dello zucchero , im- 

l,erare si faccia m moli acq^^ le formiche 

preganlo di quell aci , j pl'u facilmente, 

per farlo scogliere , « Ito lo zucchero, e tut- 

Le formiche di fallo an „|iere lali materie s.a- 

tc le materie zuccherose , P ® atlivilà 

lire si vedono, esse in an MelstJI ( vedi questo 

sugli alberi naturalraeiUe cop j. ,,3^5, gruzzoli , 

vocabolo ) -, sopra qudb loro punlu- 

i quali faiiuo sca urne ^ ) ; sopra quelli , che 

re ( vedi il gausa manifest^o uno strava-. 

,Hir quidche ferita , od jj^grauo esse le albicocche , 

so di sugo : e per , q^^ig ; adii , ec. quaii- 

le pesche, le prugne , ep ’j trovano per qualche 

do sono a,«i mature, « -«-“f Le , nuVeiidosi di 
accideiiie. V.vouo esse del re,io ass^^ ^ 

2;,;'p£.:rircf 

trbrriirsie"".’ ui c», . p..- 

gono per sola ,• .„ricoltoii mettono le formi. 

^ Con ragione dunque gl. a nc ^ . 

che nel uumero dei loro ne , La vicinanza 

loro danni vengano "?"'j'g“rupre „u male, quond’ an- 

noiidimeno “l’ omnongouo , non mangiassero i 
che le formiche, ® juHe fòglie delle piante da 

nostri frulli ; perche depon ^ ,g ,.,„„o 

esse frequentate delle 6 , radici di quelle stesse 

;sr:>ùuJtr^ne^^,^iie.o.i.^^ 

6'.' rr.^ » w" ” I’" 

Si ripone del e e • ,^.^1^10 dalle loiini- 


queste 

e vi si duuegauo 
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2.” S'intonaca di miele T interno d’un vaso da fiori , il 
quale capovolto viene sul formicaio : si arrampicano le for- 
miche premurose per le pareli del vaso , e quando ne sono 
attaccate iu buon numero , il vaso si scuole nell’ acqua. 

_ 3 .® Si trasporta nel giardino un nido di formiche rosse, 
specie assai forte e vorace , che non soffre le altre , e che 
ben presto le uccide tutte , o le costringe alla fuga. 

4. ” Si mischia dell’arseoico in polvere con dello zucchero, 
e questo miscuglio collocalo viene vicino ai formicai , nella 
sicurezza, che lune quelle , le quali io gusteranno , periran- 
no immediatamente. Questo mezzo è praticalo specialmente 
contro le formiche , che s’ introducono nelle stanze. 

5 . ® Parecchie caldaie piene d'acqua bollente, versale re- 
plicalameute sui formicai , specialmente quando vi sono lar- 
ve , le distruggono immancabilmente. 

5 ® Una decozione gagliarda di foglie di tabacco, di no- 
ce, di sambuco, di ruta , ed altre piante fortemente odo- 
rose , le fa anch’ essa non di rado perire , od abbandonare 
il loro formicaio. L’ orina produce lo stesso effetto. 

j.® Il fumo del labacco.le fa fuggire dalle stanze, e piu 
ancora dagli armadi , ove sogliono introdursi. 

8. Il foco di paglia o di fascino mantenuto per alcune 
ore nel più forte dell’ estate sopra i formicai , sopra quelli 
specialmente della formica rossa , le fa perire ; e te la pri- 
ma volta Pon basta , si riaccenda il foco otto giorni dopo. 

9. bs filiggine del cammino , la sabbia più fina, e la 

creta ridotta iu polvere , collocale intorno alr albero , im- 
pediscono alle formiche di salirvi. Questi ostacoli agiscono 
meccanicamente imbarazzando il passo delle formiche. Lo 
stesso si dica d’ una semplice fascia prodotta dallo strofina- 
mento d’ un pezzo di creta sulla scorza dell’albero, sopra 
un muro , ec. Io ini presi non di rado iì divertimento di 
adoperare quest’ ultimo mezzo per- interrompere il cammino 
delle formiche sui mobili di legno in una stanza “ 

se arrivavano alla lineo di creta , cascavano 
cascare con loro particelle di quella creta. 

10. ® E da osservarsi, che pocchissimi formicai s’incon- 
trano nei terreni coltivati regolarmente; le rivoltature quin- 
di fatte al piede degli alberi proprie sono ad allontanarne le 
formiche, brequenti colpi di vanga in un formicaio proilu- 
cono spesso la loro emigrazione. Io conobbi un coltivatore, 
Cile faceva scavare in principio d’inverno i formicai dei suoi 
prati , nell intenzione di farli perire , c che ne oitLiicv.i 
quasi sempte 1 iuleulu con un solo colpo di vanga. Le yol- 
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pi che nell’ inverno vanno grafTolando ne’ formicai , per 
mangiarne gli abitauli ^ prestano all’ uomo in caso tale uft 
non iiicliifeceiite servigio. . 

Tanto più numerose, e tanto pii» grosse sono le formi- 
che , quanto più caldi sono i paesi da esse abitati. Sp’aven- 
-taoo i guasti esercitali da questi insetti fra le piantagioni 
di zucchero delle nostre colonie. Basta dire , che presa fo 
qoasi per tal motivo la determinazione d’ abbondonare la 
Martinica . A San-Dxuningo devastano esse talvolta pian- 
'tagioni intiere ; a Cayeana 1’ infinito loro numero copre la 
terra, oscurai!’ aria , e non lasciathina foglia sola ^gli al- 
beri : se uè trovano ivi delie grosse quanto un dito. Varie 
volte domandarono quei colooi all’Europa i mezzi di di- 
struggerle, ma questi mezzi 'differenti esser non possono, da 
quelli da noi additati , e • meno poi efficaci saranno essi ia 
paesi poco abitati. Gii abitanti dunque delle colonie devono 
sperare dai soli progressi della coltivazione lo scemamenlo 
d* un tal fliigello. 

La FoBMtCÀ RODi-LEGHO F. erculeono , L. , Fab. F 
lÀgiiiptrda , è nera col corsaletto e le cosce d’ un rosso san- 
guigne scuro. La sua lunghezza è 'di cinque in sei linee , e 
questa è la specie più grossa d’Europa. Si trova essa sotto- 
la scorsa degl* alberi vecchi , ma in famiglie poco unmero- 
•e.. Mi parve, eh’ olù concorresse ad accelerare la morte 
degli alberi , aumentando continuamente la larghezza delle 
gallerie' praticate intorno al loro piede.- Rara è questa dei re- 
sto nei nostri climi 

-La Formica pubescente F. pubescens , Fab., Latr. è 
del tutto nera con 1’ addomine più oscuro e pubescente. La 
sua lunghezza è di quattro in cinque linee, e rassomiglia 
molto allo precedente, avendo anche positivamente gli stessi 
costumi, lo -la trovai più volte sulla betuia , la quale, c(p> 
me si sa , ha un sugo tanto eminentemente zuccheroso , che 
se n’ estrae dello zucchero. 

La Formica Piliginoss è assai nera , assai lucente , e 
corta. La sua testa è molto grossa , e cuoriforme ; il secon- 
do pezzo delle sue antenne , ed i suoi tarsi sono bruni ; la 
scaglia del suo -pedicciuolo è piccola ed ovale ; la sua lun- 
ghezza è minore, di due lìnee. Abita questa te fenditure de- 
gli alberi semi-putrefatli in societù med-iocremente nume- 
rose , esala un odore assai forte , e morde con più furore 

X 

3 lo r ho trovata in Aspromonte , Cab. iiltr. , sopra i vecchi pini , 
cJ i faggi marciti. ( Cost. } ( Koia deif.£dit, HapòliL ) ' 
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delle altre. Guai a chi taglia , fende*, o porta' qnalche'tron- 
co da essa infestato l Si trova essa frequente nei v<cclii sal- 
ci , ma rara nei giardini , e pare, che sia apecialinente car- 
Tiivora , di modo che può passare per poco nociva all’agri- 
collura. 

' La Formica fulva F. rufa , Lin. Pah. , Lat. è nera- 
stra , con una parte delia testa , il corsaletto , e la scaglia del 
pedicciuolo di color fulvo. La sua lungheaza è di tre linee , 
e si trova in tutti i boschi d' Europa , ove compone dei 
monticelli , alti alle volte fino a tre piedi con piccoli 
pezzi di legno , festuche dì paglia, frammenti di' fòglie, 
sassolini , terra, ec ^ vi fa talvolta entrare anche dèi semi, 
e dei grani , ma non gih nell' intenzione di mangiarli in in'- 
vemo, come si è creduta per tanto tempo , gidcchè per 
tutta quella stagione esse maotengonsi compleiaiueute stu- 

J iide. Ben singolare si è 1 divertimento di vedere l' attivith, 
a forza , e I’ abililh , cbe adoperano le formiche nello stra- 
scinare sui . loro formica oggetti dieci volle d’ esse pib 
grandi , ed alle volte anche molto pesanti. Se una sola non 
vi più riuscire , si uuiscmo ad essa una , due , tre, auche 
dieci per aiuiarla , e seobrado che parlino , o si spieghino 
a segni ; tanto ben combinate sono le loro operazioni. Vi 
sono sempre molli seutier bene appianali , che si dirigono 
verso il formicaio , e qunti sentieri sono da esse esattaniente 
sempre battuti^ Si trova tuesta formica molto abbondante iit 
certe grandi foreste, e firma fra le specie d'Europa le so- 
cietà più numerose che si conoscano. Questa è la formica 
propriamente delta dei cdtivatojri e de’ cacciatori' , quella 
le cui larve servono d alimento ai fagiani ed altri vola- 
tili. L'acido formico è amo io essa ablrandante^ che si sen< 

, le spesso alla distanza di varie tese dal formicaio. Essa non 
attacca mai chi non pora offesa al suo domicilio ; ma se 
viene irritata, morde vivamente , e fa colare 'nella ferita 
una goccia del suo aedo, che modnee una pustola assai' 
cocente. Questa è priizipalmeme la specie , che servi a fa- 
re le osservazioni e 1’ eperienze sulle formiche , delle qua- 
li poi fu estesa 1' appliazione sulle altre specie. È probabi- 
le anche , che «compqinando in inverno i soli nidi di qae^ 

, sta , si pervenne a prnare , che le formiche in generale 
non fanno provviste , e restano stupide per tutta la cat- 
tiva stagione ; ed è nche probabile , che da questa so- 
la si abbia estratto 1’ iido formico, ec. Questa è per con- 
seguenza quella , che ìrve più delle altre agli usi dell’ uo- 
mo. Nella Svezia in gni Aiuiunno si visitano i suoi formi- 
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cai , per entrarne la resina del ginep.o , eh’ ossa v! accO- 
luula 5 e si erede , che essa sia quella , la quale dalo abbia 
luogo alla formazione dell’ambra gialla, materia che si 
trova sepolta sotto terra. 

Quelle elevazioni di frammenti di legno ed altre so- 
stanze , che costruite vengono da questa formica , non han- 
no altro oggetto , che d impedire all’ acqua l’ ingresso nelle 
loro gallerie , e tali frammenti suppliscono perfettamente 
allo scopo f come si pno assicurarsene disperdendone una 
dopo una gran pioggia ; ben sovente l’ umido non vi passa 
nemmeno alla densità d’ un pollite. 

Vivendo quasi sempre lontana dalle abitazioni , poco 
è al caso di nuocere la formica fulva. D’ altronde scmbr.i 

essa più carnivora clic frugivora , gi.ir.chè il cibo , da essa 

ordinariamente portato ai suoi piccoli , consiste principal- 
lucute in cadaveri di vermi e d’ iiKetii. Essa fa la guerra, 
come si è deUo , alle altre formici» , e specialmente ai bru- 
chi , eterni nemici de' coltivatori. 

Quest’ ultima circostanza sugge-1 un mezzo eccellente, 
per clistruggere i bruchi lisci , de divorano tanto spesso 
i meli , i pruni , ed altri alberi fritliferi. Si circonda a ta- 
le oggetto il tronco dell’ albero eoa, un circolo di catrame 

largo cinque o sei pollici , e ad uro de’ suoi rami sì attacca 

un sacco ripieno di foruiiche fulve, che non potendo discen- 
dere A motivo del catrame, piomhno addosso ai bruchi , e 
li divorano tutti. Quando non baino piu nulla da mau»ia- 
re si lasciano cadere. 

La Formica mi natrice , Fornica cunicularia , La- 
trcillc : ha la testa e I’ addomine ieri , il dì sotto della te- 
sta , la prima articolazione delle ai’enne , il corsaletto e le 
zampe d’ un fulvo pallido ; la sua lunghezza è di due linee 
e mezza circa. Questa è coinunissìna nei campi , nei ver- 
zieri , nelle praterie asciutte ove foma di piccoli mucchi 
di terra in mezzo ai cesti delle grambee. Le sue società so- 
no. poco numerose , specialmente in onfrouto di quelle del- 
la precedente , si multiplicano peròpiu di quelle : io vidi 
certi pascoli esserne talmente infestti , che i loro mucchi 
si toccavano quasi tutti. Nuoce essaall’ agricoltura coll' im- 
pedire il taglio deir erba con la fale tanto vicino alla su- 
jierficie , come sarebbe necessario ; ^olendo dunque per Io 
meno diminuire un tale inconvenient-, diilruggefe si devono 
quei mucchi in primavera con la rapa. 

Un olezzo sicuro , per disfarsi i questa formica , si è 
quello di levare i suoi mucchi , savando all’ intorno l.a 
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terra con una vanga , e dopo d’ averle lascialo il loropo 
cl’ uscire dalle sue -gallerie , gellare « nel Luco del lallc la 
calce viva , indi rimellervi la lerra levala. Alcuni giorni 
dopo si abbaile il mucchio , e quel silo ha tempo ancora 
di gettare dell’ erba nuova. Si può anche distruggerla con 
un irrigazione abbondante e continuata per vari giorni j ma 
tutti i prati non possono essere irrigali. 

La Formica nera F. nigta ^ Lin. , Fab. , L.atr. c 
d’ nn bruno nerastro., con le mandibole ed il primo, artico- 
lo delle antenne più chiaro la scaglia del suo pedicciuolo 
è incavala ; le sue cosce c le sue gambe brune , con le ar- 
ticolazioni ed i tarsi più -chiari , la sua grandezza c di po- 
poco più di due linee. Questa si trova _quasi da per lutto , 
ma specialmente nei giardini , nei verzieri , intorno alle ca- 
se. La principale sua abitazione è il più delle volle coperta 
da un sasso , intorno al quale si mostrano qua e la delle 
gallerie poco solide , formale con una lerra assai bua. Essa 
è la più comune , e quella , die fa il maggior male nei no- 
stri giardini ; stabilisce non di rado le sue gallerie sotto i 
muri , nelle ciepacce degli alberi , e con questo mezzo si 
muòve a mangiare i fruiti , senza che il proprietario se no 
accorga. Penetra anche talvolta nelle stanze , -c vi divoia 
lo zucchero, i eoufcili , i frulli , che si trovano lincliiusi; 
La sua morsicatura è a.ssai dolorosa, e si può addarne Irc- 
quentemente soggetti , volendo sedere, o coricarsi sull’ ui'bii, 
perchè allora scompaginando le sue gallerie senza accorger- 
sene , si desta tutto il suo furore. I maschi e le feininiue 
di questa formica nascono alla niclù dell’ estate. 

I due mezzi più sicuri per lihcrai-seiie sono l’ acqua 
bollente ,. e lo zucchero avvelenalo. Siccome domiciliare, si 
suole di frequente in mezzo alle semine , od al piede d’ una 
pianta preziosa , sarh cos'i opportuno il conoscere il mezzo 
seguente per farncla uscire. Si smuove la terra da essa al- 
zata , cd a qualche distanza si colloca in un sentiero nu va- 
so capovolto , sotto al quale riposta viene una porzioiic di 
quella terra;, le formiche vi accorrono per islabilirvisi , alr 
lora si porta via il vaso ripieno per sommergere il lutto in 
un bacino d’ acqua. 

La Formica «era-btgia , yòrm/crt fusca^ Lin., è d' un 
nero cenericcio lucente ; ha il basso delie antenne c le zam- 
pe rossastre; la scaglia del pedicciuolo grande è quasi trian- 
golare } la sua lunghezza è quasi di due linee. Questa c. 
stata spesso confusa con la formica fulva,, e con la lormi- 
ca nera , ma è da esse distinta. Si trova', come la nere ^ 










sotto i tassi , non vi forma però delle gallerìe ; è comonìt- 
siina in perii giardini , ov' esercita guasti considerabili. Le 
osservazioni fatte sulla precedente , applicabili sono aOche a 
questa. ^ ■ > ■ / 

La Formica intAgi.i'ata è d’un bruno marrone ;*il pri- 
mo pezzo (Ielle sue antenne , la sua bocca , e le sue zam- 
pe sono più ciliare ; d suo corsaletto è rossastro ; la sua 
scaglia è ovale ed iniagiìaia ; la sua lungliezza è alquanto 
maggiore di due linee; stabilisce la sua dimora nelle fessu- ' 
re dei muri, degli alberi, sotto i telai delle finestre, dietro 
i mobili di legno nelle case. Questa è una di quelle , che < 
più abItualiuKUte si vedono nelle stanzi , ove penetra per ’ 
involare lo zuctdiei'o , ed i frulli inzuccherati , che vi u 
depoiigouo. Difficilissimo si rende di liberarsene altrimenti , 
die stiacciandole ad una ad una , od avvelenandole. Quan- 
tunque sembri raccolta in societii poco popolate , insensibil- 
mente essa è capace nondimeno di produrre gravissimi gua- 
sti. I suoi bruchi formano ordiuariamenle due righe dal lo- 
ro ritiro all’ armadio diventalo segno a'i loro saccheggi , l’U- 
Da per quelli che vanno, e l’allra per quelli che vengono, 
righe quasi sempre continue , che non di rado io mi sodo 
divertito d' inleìrompere , o col frapporvi un cprpo solido , 
o col gettarvi, dell’ acqua. Nulla può eguagliare l'imbaraz- 
zo delle lòrniiche cosi deviale ; hanno bisogno talvolta d’un 
giorno intiero per ritrovare il loro sentiero col mezzo d’un 
giro , reso per esse indispensabile. 

La Formica gialla , Formica flava. Fab, Latr. , è 
d’ un rosso giallastro lucente ; la Scania del suo pedicciuolo 
è quasi quadrala od intiera; la sua lunghezza è d’ una linea 
e mezza circa. Si trova questa spessissimo sulle montagne , 
nei luoghi incolti ed aridi , sotto i sassi. Le sue kociela ' 
sono, poco anmerosp , ina assai moltiplicale. I maschi e le 
fenuiiine non nascono che alla fine d estate , ^e non pare , 
che si abbia motivo di lagnarsi molto delle sne stragi. 

La Formica rossa F. rubra \ Lin. , Fab. , Myrnfli 
ca rubra , è rossastra , minutamente zigrinata , ha una pic- 
cola spina sotto il primo aneHo del pedicciuolo , il primix 
anello dell’ addomins brano , e tuUi. lucenti j - % provvednU 
d’ un pungiglione , e kf sua hingbezza è di due linee è mez- 
za. Forma qut'sta H suo aido sotto i sassi , sotto il musco , 
nei boschi e luoghi iiisotei. Poche .legoaóze si fanno dei suo^^ 

J 'uasii , molle delle Sue punture, che sòno estremamenle' do- 
oiose ; le sue società sono poco numeruse. ’ ' 

La- Formica delle pmxié F. caesitum ,Lin. , l^b. ; 
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Myrmica caespitum , Lalr. è d' mi nero bruno con le an- 
lenne e le mandibole rossastre , la testa ed il corsaletto a 
strie , il corsaletto posteriormente armato di due spine, la 
sua lunghezza è d' una linea e mezza. Si trova rpiesta in 
tutta l’ Europa nei piali e nei pascoli , ove forma pic- 
coli mucchi di terra , che imbarazzano il falciatore , rpian- 
do taglia I’ erba. Non di rado stabilisce anch’ essa il suo ni- 
do sotto i sassi , come la precedente , ma vi si trova sem- 
pre intorno qualche traccia di mucchio , che scopre la sua 
dimora. Ila poi anche un pungiglione , con cui fieramen- 
te intacca coloro, che si coricano sopra la sua abitazione, 
o che la tormentano. 

Vi sono ancora più di venti altre formiche indigene 
dell’ Europa ; ma troppo rare , e troppo poco conosciute 
sono esse , perchè abbiono qui a menzionarsi. I naturalisti 
dunque , che bramassero averne contezza , ricorrer devono, 
come fu di già dello , all' opera preziosa di Laireille. 

In parecchie opere d' agricoltura è stalo asserito , che 
le formiche fanno gua.sti importanti nei campi semina- 
ti , involando il grano che non è coperto ; ma è probabile, 
che questa imputazione sia falsa. Di fatto non vi ha , co- 
me fu già spiegato , che la formica fulva , la quale faccia 
entrare altre materie olire alla terra nella composizio- 
ne del suo formicaio , e che sia forte abbastanza per invo- 
lare a tale oggetto del grano. Ma questa si trova di rado 
in vicinanza dei campi nei paesi di pianura , e nei distretti 
ov' esistono boschi ; ama essa piuttosto di formare il suo 
mucchio con frammenti di rami , che sono più leggeri , c 
suppliscono meglio al suo scopo. Se le formiche recano dan- 
no ai grani , non lo recano giù a quest’epoca , essendo al- 
lora il grano duro , per potersi facilmente da esse mano- 
mettere ; ciò succede piuttosto al momento della germina- 
zione , quando il principio zuccheroso vi si sviluppa , ed 
il grano è diventato gi'a molle. Esse allora lo mangiano sul 
posto ; e queste sono , anzi devono essere principalmente 
le formiche nere , nere-cenerine ^ e minalrici ; ma queste 
formiche formano societ’a poiio nntnerose , sono picco- 
le , e per conseguenza non causano che guasti poco ap- 
parenti . Del resto oc correrebbero ancoca osservazion 
più positive , per (Issare le nostre idee in tele argomen- 
to. (B.) 

FORMICAIO Medicina vETEniNARi*. Questo è im 
vuoto , che si forma tra la carne scanalata e la parete del 
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piede , e che- regna ordinariamente dalla corona^ lino al kaa- 
to. Vedi r artìcolo Pieoe. ^ 

. Questa nialatlìa proviene o da una percossa sulla pare- 
te , o da nn alterazione dello zoccolo , o dal suo disecca - 
mento oeeasionato da un ferro caldo , che il marescalco 
avrh ritenuto troppo lungo tempo sul piede , ciò che pro- 
duce il diseccamento dei vasi linfatici , togliendo al pìem la 
tua umiditi) , ed obbligando la parete di -alloutanarsi dalla 
carne scanalata : diventa essa anche. talvolta la coiisegueaza 
d’ un AxTRAprERiA. Vedi questo vocabolo’. j , 
Lungi dal determinarsi a distruggere il formicaio col ser- 
virsi del galbano stemperato nell* aceto e nello zollo , noi 
suggeriamo all* opposto di ben raspare la parete iioo al vi- 
vo , e di cui-are la piaga con la trementina mescolata al- 
1’ unguento dì piede fine a guarigione»-'«oropiuta ; questo è il 
solo mezzo d* uoa medicatura radicale. (B.) .... . 

FÒRMIO , Phormiwn tenax. Lin. Pianta vivace à ra-*’ 
^ dici carnose , nodose ■, a foglie tutte radicali , vagiiiaté alla 
loro base , distiche , in numero di otto o dicci , lanceola- 
te f lunghe dai tre piedi ai cinque , larghe dai tre pollici 
ai .quattro , d* un verde chiaro , bordote di rosso ; a stelo 
ramoso , alto da sei in otto piedi , portante un gran nume- 
ro di fiori gialli , disposti io paunocchia , cIk fii scoperta 
da Cook , e che da lui chiamata veuiie Lino della nuova 
Zelanda, a motivo dell’uso, che gli ahìtauti di quell’ i- 
sola fanno delle sue foglie per fabbricare i loro vestiti , le 
ioro reti da pescare , i loro cordami , ec. 

Questa pianta forma nell’ essandria monoginia , e sella 
&miglia delle tiiiaoee un genere , che sì avvieiDa a qi^Ho 
dei giacintt. . 

Poche piante, fra' le tigliose, si annunziaronù ài mo- 
mento della loro scoperta con vantaggi più estesi e più cer- 
ti della presente; Cook non si stanca mai di esaltare la for- 
za e la ^ifiezBa del filaccio , che ne ritirano gli abitanti del- 
la nuova Zeìaùào. . 

li sig. Labiliardlère , che dopo Gook visitò la stessa 
isola , e che specialniente incaricato venne dì esaminare Toso 
del formio , » di trasportarne dei piedi in Francia , fece 
conoscere più ininut.'im.ante la sua importanza , in una Me- 
moria da es.>o Iella all’ Istituto uell’ anno XI. ° , e stampata 
nella raccolta di questa dotta società. Deduce egli da lutra- 
prese esperienze , che la forza delle fibre dell’ albe ag-ive , 
eguale essendo a quella del lino ordinario rappreseni.aia vie- 
ne da n quella della canape da i(i i/3 y quella del 
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formio da 7Ì Sfi \ ; quella delia seta da 34; ma la quamì- 
deir eateniione di queste fibre prima di rompersi sta in 
nna proporzione diversa , perchè eguale essendo a a \ft per 
i filamenti dell'aloè agave, non lo è che di i/a per il lino 
ordinari^, di i per la canape, di i ifi per il formio, e 
di 5 per la seta. 

Da questo calcol» si rileva , che le fibre di questa 
pianta potrebbero sostituirsi con v.-intaggio' innggìote di 
peto alla canape , adoprata per fabbricare i cordami della 
marina, ed a tutti gli nitri lavori , per i quali usare si so- 
gliono la canape ed il litio ; aggitiogendo di più , che la 
straordinaria loro bianchezza e morbidezza porgerebbero la 
lusinga di ottenere da esse , mediante 1' apparecchio dato 
alle tele , tessuti superiori a quanto sì suole fare attnal- 
meote in Europa. 

Un tradimento insigne privò la Francia dei piedi di 
, formio trasportati dal sig. di Labillardière ma gl’inglesi , 
che verso lo Stesso tempo fecero per lo stesso oggetto un'egua- 
le spedizione, ferono più felici, ed uno dei piedi, da es- 
si ottenuti , spedito venne al Museo di storia naturale a Pa- 
rigi dal sig. Àiton. Dopo di allora ne abbiamo ricevuto 
altri col ritorno della spedizione Baiidin . Questi diversi 
piedi somministrarono un gran nurnero di- polloni , die fu- 
rono dal sig. Thouin distribuiti nei dipartimenti meridiona- 
li , ove coltivati vengono con successo in piena terra , ed 
ove molto non tarderanno , senza dubbio , a dare pro- 
dotti capaci di premiare i loro coltivatori. 

Allo stesso sig. Thouiu dobbiamo un eccellente Memo- 
ria sulla coltivazioue del formio tiglioso ( così traduce egli 
il nome latino Phormium itnax ) j e da questa trar voglio 
ciò , che può essere applicabile a quello in piena terra , 
come il solo , che , rigorosameule parlando , possa essere 
ricordato in quest'opera. 

> 11* formio conserva le sue foglie per tutto V anno , e 

non ne perde che successi vameule le più esteriori , le quali 
si diseccano , quando pervenute sono a tutta la loèo gran» 
dezza , gettandone nel tempo stesso nuove dal centro. 

Le barbatelle servono in questa pianta di supplimento 
alla riproduzione del seme , essendo quest’ ultima piuttosto 
rara e difficile. Queste barbatelle crescono sulle radici più 
grosse, vicino al cesto delle foglie, alle volle anche tra le 
foglie stesse. Da principio non rappresentano che nna nodo- 
titk , ma a poco a poco prendono la- forma d’ un bulbo piu- 
xuio , e Scorgere lasciano l’ origine di due foglie . Il loro 
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crescimenlo è rapido abbastanza, perclic separate esser pos- 
sano dalla loro madre dojm compiuto il primo anno , vale a 
dire nella seguente primavera ; in vaso e nei nostri stanzoni 
non se ne ottiene più di imo o due alP anno sopra ciasche- 
don piede : la loro produzione però dev' essere più abbon> 
dante , quando si trovano in piena terfa. 

Originario essendo il formio tiglioso d’ un paese , che 
quantunque situato ad una latitudine più vicina dell' equa- 
tore , piu fredda è nondimeno delle parli meridionali della 
Francia -, ne segue da ciò , come osserva il sig. Thouia , 
che coltivato esser potrebbe benissimo al nostro mezzogior- 
no , e di fatto, riesce egli anche da per tutto in piena ter-, 
ra , come venne da me giù osservato. Cels lo ritiene in pie- 
na terra costantemente in una serra da esso ricoperta soltan- 
tc al tempo delle gelate più forti , ciò die fa credere , che 
quando ribassato sarà il suo prezzo , si potrà cimentarlo 
contro i nostri inverni , anche senza coprirlo 

I piedi del formio tiglioso, recati in Francia dalla 
Nuova— Olanda , erano colà piantali nella sabbia quasi pu- 
ra , e ciò fa credete al sig. Thouin , che convengano ad 
esso le terre anche più cattive , purché siano onn amale ; i 
risultati delle coltivazioni intraprese nella Francia meridio- 
nale sostengono quest' opinione , giacche non pare che vi 
sia chi si lagni , che la natura della terra abbia influito 
sul vigore della sua vegetazione. 

Due f> tre iutraversature all' anno formeranno tutta la 
cura di coltivazione dì questa pianta , quando la sua ab- 
bondanza permette di metterla in pieno campo ; sei piedi 
di distanza fra gl’individui non saranno forse troppo; l’e- 
spcrienza 'è poi quella , che indicherà le norme più pre- 
' ci se della sua più opportuna coltivazione. 

Le barbatelle del formio riprendono, facilmente , quan- 
do hanno fibrille ; ma bene spesso ne hanno poche , ed an- 
zi quelle , che si sviluppano tra le foglie , ne mancano 
affauo. Non devono queste perciò riguardarsi come impro- 
prie alla riproduzione , avendo bisogno soltanto d* umidità 
c di calore per gettare delle radici. Basterà dunque , secon- 
do la pratica del sig. Thouin , metterle , dopo di averle 
piantale isolatamente in vasi , in uno stanzone di tempera- 
tura calda , o sopra un leiamiere con vetriata fatta recen- 
temente. 

La maniera di vegetare delle foglie del formio tiglioso 
Insegni la maniera di raccoglierle ; quando ai vorrà ado- 
perarle , converrà cioè staccare due volte per ogni estate 
le sue due foglie più esteriori. 
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I saggi ultimamente fatti a Parigi per ottenere i fila- 
menti delle foglie del furmio tiglioso , provarono non esser 
onesta un operazione assai facile la loro macerazione non 
diede risultali felici . Converrà quindi adottare il meto- 
do tenuto dagli abilanU della Nuova-Zelaoda , facendone 
cioè ammollire le foglie nell’acqua per batterle poi sopra 
un ceppo di legno , fìucbè il loro pareucbima cada , e si 
separino le loro fibre. 

La canape dev’essere seminata ogn’anno , scegliere se 
ne deve il terreno più fertile , e prepararlo poi anche eoo 
ripetute rivoltature , ed ingrassi abbondanti ; la sua raccól- 
la inaoca nondimeno spessissimo per eccesso di calore o 
d umidità , per effetto delle galate di primavera , per la 
moltiplicazione dell’ orobauche , ec. La sua raccolta . la- 
sua macerazione , l’ estrazione delle sue fibre , ec. esigono 
mollo tempo e spesa j laddove il formio tiglioso, una vuoila 
piantato , non comanda p;ù che poche ioiraversatuie una' 
a ce t la per tagliai ne le toglie , un trogolo, ed un pestone- 
pr ritirarne le filacce. Quanti vantaggi! Noi punto non 
dubbiliamo , che fra un mezzo secolo la coltivazione di (ine> 
sta preziosa pianta abbia a concorrere ad airiccbire i pro- 
prietari sulle spiagge del Mediienaneo , dell’ Italia , e del- 
la bpagoa , e che somniiiiislrerà un articolo mollo esteso 
nelle sussegneuli edizioni di quest’opera, f B, 1 4 , 

FORNACELLA. Vaso di ferro fuso o di latta con m» 
coperchio, che chiude esattamente , ove i coltivatori , ge- 
losi di nu la perdere di quanto può essere loro utile , rac- 
chiudono le brage levate dal loro forno , quelle che si tro- 
vano in soprabboiiJanza sul loro focolare , e quelle die uwi 
aauno potuto essere intieramente consumate nei fornelli del- 
le loro cucine. Nelle campagne s’ incontrano raramente si- 
mili fornacelle , eppure sarebbe bene che ve ne fossero, 
ycdi il vocabolo Biugu. (B.) 

FOBNELLI ECONOMICI. ARciiiTETTunà rurale, 
rer lare il pane, il bucato dei panni, riscaldare gli uten- 
sili d una/ cascina , e preparare i beveraggi dei bestiami , 
e necessaria 1’ acqua calda. Se per soddisfare a rjuesli dif- 

Q'KSta pianta introita già da molto tempo né nostri giardini 
VI vegeta prosiicrai^tc all aria libera ; ma ne’ siti caldi soffre inolto in 
per l azione diretta del «,I,. Sarebbe desiderabile, che qualche no- 
^ istruito pn.prielario ne tentasse in grande la coltivazione né lun- 
ghi ateiiosi. cd aridi del nostro Litlorale, per osservale se piantata :n< 
campagna aperta cd 111 terrciH) umido soffra egualmente al sule , se iiiiin- 
|li »■ ne convenga o no la coltivazione nel nostro itegno. (Grss.) 

f rtota acU' tiklon JSapidit. ) • ' ' 


foranti bisngm d' un azienda rurale riscaldarla si volesse al 
lóro della cucina , incomodala spesso vi si iroyerebbe la cu- 
diniera nelle sne faccende; e se poi adoperare si volesM a 
lai ìiopo il cammino del fornite , vi si consumerebbe ne- 
cessariamente moltissiiHo combustibile. 

Per evitare questi inconvenienti , nacque l' idea di col- 
locare uei forniti , ed in un silo il piti comodo , un fornel- 
lo a riverbero , sopra il quale si ripone una caldaia stabile 
di ferro fuso , iu cui si perviene a riscaldare , con una spe- 
sa mollo minore , eil in un tempo ntolto più breve , tutta 
l'acqua necessaria ai dilTereati bisogni d'un economia di 
campagna. La citstrazione di* questi fornelli non presenta 
veruna dillicoltù , e può essere comodamente eseguita dagli 
stessi muratori campagnoli. 

Consistono essi : , 

1 ,* In iiu muro apparente di sasso d’ un metro ed un 
terzo circa di base con undici decimetri d' altezza al disso- 
pra del pavimeulo del foinile. 

Viene questo muro rolior.ato il più possibilmente vici- 
no al cammino , e dal lato opposto al torno *. appoggiato 
sta esso al muro di spartìmeiito , nel quale è costruito il 
cemniiuo , affinchè il condotto del fumo del fornello com- 
preso esser possa nella grossezza di questo muro , ed il mu- 
ro poi del fornello non abbia allora più ebe dodici decime- 
tri circa di sporto nella stanza ; e per maggiormente anco- 
ra diminuire il posto , che vi occupa , s' intagliano i suoi 
angoli prominenti , e sulla spianatura dell’ uno di questi 
angoli tagliati sì pratica I' entrala del focolare , e del cene- 
rario. Il fornello costruito con queste dimeustoni economiche 
no'u incomoda in nessun modo il servìzio del forno , nem- 
meno quello dei tini per il bacato, f'edi gli articoli Fon- 
Ito ) e FustOHE, 

3.° In un cenerario in giro., praticato nell’interno del 
massiccio , che prende il suo principio dal livello stesso del 
pavimento della stanza , gli si danno due decimetri circa 
di diametro interno , ed altrettanto d' altezza. 

' La sna entrata è stabilita , come fu di giù detto , in 
uno degli angoli tagliali dal massiccio , ed è questa del- 
r isless.! , larghezza ed altezza del cenerario , onde avere tut- 
to il comodo necessario per ripulirlo. 

Per bene qiiiudi coslmire qiie.sia prima parte del for- 
no , disegnali c.sser dovranno nel tempo ste.sso sul pavimen- 
to i bordi esteriori del massiccio, gli angoli tagliali, il ce. 
nerniio , e la sua apertuia ; s’ iulraprende allora la cosiru. 
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zione dì questo muro fino all’altezza della coperta dell'a]>cr- 
lura del cenerario , la quale è formata da semplici mattoni 
collocati per traverso sopra ques’ apertura. Si pareggia tul- 
io a quell’altezza, si colloca sull’apertura interna del ceiie- 
r.irìo una gratella di ferro , ed il nuovo piano cosi costrui- 
to è quello , che serve di base al focolare , di cui sotto si 
fa parola. Sari» bene il procurare in questo poreggiamcnto 
un piccolo declivio intorno alia gratella , per facilitare la 
caduta delle ceneri dal focolare nei cenerario. 

3.” In un focolare in giro d'un diametro eguale al dia- 
metro più grande della caldaia , ed il di cui centro deve 
essere a piombo la di sopra di quello del cenerario. Qui è 
Decessario di far osservare , che la minor grossezza di mu- 
ro da potersi ammettere ùiloroo al focolare è di due deci- 
metri , ossia della larghezza di due mattoni , afTincIiè più 
lungamente conservi l'acquistato calore; e siccome il dia- 
metro del forno determinato viene da quello della caldaia , 
COSI ne risulta , che la base del massiccio è composto : i.” 
d«d diametro della caldaia ; 2 .° di quattro decimetri , o 

quattro larghezze di mattone per la grossezza del muro uc- 
ccssaria a quella del fecolare. Laonde , supponendo clte la 
caldaia abbia un diametro di due piedi otto pollici , la ba- 
se del massiccio dovrà avere quattro piedi di lunghezza , e 
gli angoli prominenti saranno tagliati in modo , che al mu- 
ro del focolare rimanga in queste parti la grossezza di 
otto pollici. Rispetti vameute poi alla larghezza del massic- 
cio , essa è composta : i .° del diametro della caldaia, due 
piedi otto pollici ; a.° di otto pollici di grossezza per il 
muro del focolare all'esteriore ; 3.® di tre pollici di como- 
do , che bisogna lasciare tra il bordo della caldaia ed il 
muro di spanimento , sai quale è appoggiato il fornello ; 
ili lutto Ire piedi sette pollici. L’ entrata del focolare si 
colloca al di sopra di quella del cenerario ; le si danno 
diinensioui suflicienti per potervi introdurre la legna ne- 
cessaria all' alimento del foco ; o siccome inutile si rende 
r impiego di legname grosso , cosi le dimensioni ridurre si 
possono ad un decimetro circa di larghezza , e due de- 
cimetri d’ altezza. Quanto più piccola sarà (|uest’ apertura , 
tanto più facilmente si potrà riscaldare il focolare : durante 
la combustione turala viene con una porta di latta , CMue- 
([uclia d' una stufa ordinaria. 

Quando la circonferenza del focolare sarà pervenuta 
.air altezza di due in tre decimetri circa, se ne andrà dimi- 
iiuciido ioseusibilinénte il diametro iu {orma di volta, ed 
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ili modo da potere esattamente abbracciare la parte inferiore 
della caldaia , che gli servirà di chiave. 

4 . ° In una caldaia di ferro fuso collocata stabile al dis- 
sopra del focolare : un cerchio di ferro , in cui viene ripo- 
sta , e di' è saldato nel muro della volta , serve a mante- 
nerla io un altezza sufficiente , perchè la sua parte supe- 
riore presenti uno sporto d' un centimetro circa al dissopra 
del livello del contorno del fornello , e perchè la sua parte 
inferiore discenda al di sotto della volta del focolare adou 
tcizo circa della sua ptofouditè. 

5. ” Finalmente in un condotto del fumo d' un decime- 
tro di lato tutto al più , collocalo nella parete del focolare 
in opposizione con l' entrata , e diretto nel cammino del 
fumile. 

Lo sporto della caldaia al disopra del contorno del 
fornello è necessario per potervi far cuocere dei legumi al 
vapore dell' acqua. Si ripongono questi in un vaso , il cui 
foudo è traforato da buchi per il passaggio del vapore , 
ad ioipedire la cui esalazione è necessario di saldare il 
vaso sul foruello j allora il piccolo sporto della caldaia ser- 
ve a facilitare quest’ ulituia operazione d’ assai. 

Adottando una oostruzione sìmile di fornello , si ottie- 
ne una grande econoinia nel consumo dei combustibili. 

Noi abbiamo confrontato la quantità dì legna adope- 
rata per fare riscaldate in un cammino ordinano tutta l'ac- 
qua necessaria per una lisciva con quella , che consuma 

S er lo stesso oggetto il fornello, ed abbiamo trovato queste 
ue quantità di legna in relazione da tre a uno. 

li fornello immaginato dal sig. Curandeau per il suo 
apparato di dare il bucato ai pauni col vapore dell' acqua , 
di cui la descrizione si trova nel Tom. XIl dell’ opera di 
Bozìer , all' articolo lisciva , sembra offrire un risparmio di 
combustibile ancora maggiore j ma la sua costruzione è molto 

J titi dispendiosa , ed esige la mano d’ un artefice assai intel- 
igente. ( De Per. ) 

FOBNILE. Cura. Arghitettuha rurale. Un fornile 
è la stanza d’ ua abitazione rurale , ove s' impasta , e si £i 
, cuocere il pane , ed ove si fanno le liscive , Nei poderi di 
grande estensione , questo è anche luogo , ove dormono 
le serve dì casa . Deve quindi avere una stanza tale le di- 
mensioni proporzionate per supplire a tutte queste diverso 
' destinaziouì. 

Viene ordinariamente situato il fornile presso alla cu- 
oiua , onde più facile renderne la sorveglianza j ma nelle 
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case di campagna collocare si suole la cura , quando ciò 
sia possibile , nella più immediata vicinanza del luvaloio 
donteslico. P'edi il vocabilo Lavatoio. ( De Per. ) 

FORNIMENTI. Corde, strisce di cuoio, catene, ec., 
disposte in modo da rendere 1’ uomo padrone dei movimen- 
ti dei CAVALLI, dei muli , degli asim , de' buoi , delle vac- 
che , dei CANI , ec. , che attaccare si sogliono ad una vet- 
tura , ad un ARATRO , ad una slitta , ad una BARCA , ec. 

1 foruiinenti variano all’ infinito di disposizione e di ma- 
teria secondo i paesi , lo scopo contemplalo , e gli animali 
per cui sono destinati. 11 descrivete soltanto quelli , che si 
usano in Francia , sarebbe un impresa maggiore delle mie 
forze , e d’ un estensione non proporzionala all’ oggetto di 
questq dizionario. Limitarmi Iio io quindi dovuto ad alcune 
gcneraiilk negli articoli particolari delle loro diverse parti 
principali. Rimetto io dunque , per ciò che li riguarda , il 
lettore ai vocaboli Briglia , CutGuiA , Collaro , Sella , 
Basto , Cavallo , Bue , Asino. 

il sig. Giraut-Montbellet ha inventato un nuovo forui- 
mento per i cavalli e per i buoi , da lui detto sos/jcnsorio . 
Due cìnghie incrocicchiate sul petto , ciascuna delle quali va 
.a terminare ad un tiro , ne sono gli elementi. Questo for- 
nimento , di cui si può leggere una minuta descrizione , e 
veder la figura nelle Memorie delia Società agraria della 
Senna , ha molli vantaggi sopra quelli , che si adoprano 
comuneraeiiie ; ma non mi c noto , che sia stato adottato 
da qualciie coltivatore , lauto attaccalo ò 1' uomo alla con- 
suetudine. 

La maniera di mettere i fornimenti ai cavalli da tiro 
al Brasile, è la più semplice di tutte quelle, ch'io conosco. 
Si inette una selletta o guancialetto sulla loro schiena , as- 
sicurandovelo con una cinghia , a questa cinghia poi si at- 
tacca , dal lato destro al cavallo della sinistra , e dai lato 
sinistro al cavallo della destra , un coreggiaiu attaccalo al 
limone. Gli uuimali tirano così alquanto obliquamente , ma 
con una agitila che sorprende chi gli osserva per la prima 
volta. (B.) 

FORNO DA CALCE. Quanlunque la costruzione d’uii 
forno da calce non enlri nel dominio dell'agricoltura, tan- 
to importante nondimeno diventa per i coltivatori 1’ avere 
della calce a loro disposizione , in abbondanza , ed a buon 
mercato , sia per il suo uso nel fabbricare , sia per il mi- 
glioramento delle raccolte , che ho creduto di dovere qui 
dedicare a tale argomento uu bieve articolo, rìmelleiidu il 
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lettore per il fli jiiìi ai vocaboli Calce , CitcAREA , Mar- 
ma , Acconciamento. 

Scopo (]’ ogni forno da calce si è quello di togliere col 
mez7.o del foco , e con la minor possibile quantità di com- 
bustibile , tutto l'acido carbonico, e tutta l’acqua, che 
contenuti si trovano in una data quantità di pietra calcarea. 
Vi si può pervenire con molti mezzi , ed ogni paese ha 
quindi il suo forno da calce di priucipj , di forma , e di 
dimensione diverso. Io non ini diffonderò già qui nella spie- 
gazione di tutte ({ueste specie di forni , bastandomi il farne 
conoscere due o ire tra i più facili ad adottarsi dai meno 
agiati coltivatori. 

Non v’iia dubbio , che il mezzo primo adoperato per 
fare della calce , fu quello di mettere i sassi in mezzo ad 
un gran foco ; ma il consumo grande di legna , voluto da 
una tale operazione, per ottenere {>oca calce , consigliò già 
da gran tempo I' uso dei forni , ove il calorico resta con- 
cenlrato da pareli incalcinabili ed insolubili. 

Il forno da calce più srrmplice, ebe si trova in nso 
lullavia nei paesi , ove In legna è abbondante , consiste in 
una scavazione di quattro o cinque piedi quadrati di base 
sopra otto o dieci di altezza , die viene praticata sul pen- 
dio d’ una scarpa qualunque ( vedi Tav. II , fig. A ) , e 
poi riempila con pezzi di pietra calcarea disposti in modo, 
die la fìainnia possa girarvi inlorao per ogni verso, e che 
al basso vi resti una cavii'a d’ iiii piede quadrato d’ apertu- 
ra , e di tutta la profondità della massa : in questa cavità 
si ripone là legna. Il deperdimento del calore diventa' qnl 
considerabile , non solo perche la iìammar esce dal lato a- 
perio , ma anche perché il terreno iie assorbe una gran 
quantità ; si perviene nondimeno a trasformare in calce tut- 
to il calcareo , eccettuala quella parte , ohe si trova im- 
medialameiile esposta all' aria , ma vi si rimedia , rimetten- 
do quella parte al foco per una seconda volta. In questo 
forno, più ancora che negli altri, importante si rende il 
caricare di nuovo , appena levata la calce , per approfitta- 
re del calore , che resta tuttavia nella terra. II dire quante 
ore abbia a durare il riscaldo , aiììndiè la calce sia fatta , 
è cosa impossibile , dipeudeiido ciò e dalla capacità del for- 
no , e dalla specie di terra che ne forma le pareti , e dal- 
la natura del legname che si brucia , e dalla qualità di cal- 
careo che vi si adopera. Ma per poco esercizio , che si ab- 
bia , a giudicare si perviene coll’occhio , che la calce è cot- 
ta , dal colore rosso acquistalo dalia pietra nel foco , e dal- 
la biauebezza che acquista , quando estratta ne viene. 
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Tra i forni da calce regolarmente coslraitl , io citerò 
quello preferito quasi ^generalnente , il cui interno rap- 
presenta un elissoide. E questo un fabbricato di muro , co- 
struito spesso in una scavaziont simile alla precedente, per 
la fncilitli del servizio, della grossezza di due in tre piedi, 
e deir ampiezza per lo meuo d. due lese in tutti i versi. In 
questo fabbricalo di unirò è riservata una cavità in forma 
ci’ ovo , che rivestita è di inalhni , o di pietra quarzosa 
impassibile al foco , e che cominica al di fuori perpendi- 
colarmente con la parte sua supcriore, ed inferiormente con 
«ma volta stretta e laterale. Vedi Tav. II , fig. B. Nell’in- 
terno vi si forma una specie d centina con grosse pie- 
tre calcaree , in modo di lasciare fra la centina ed il foco- 
lare uno spazio di due o tre pidi , riempiendo dall’ alto 
tutto il resto della capacità. Il fico vi s’ introduce per la 
ccntina. In questo caso vi ha miaor deperdimento di calo- 
re , a motivo della forma dal fono , e della natura del mat- 
tone o della pietra che lo riveste. 

Per maggior perfezione si forma al di sotto della base 
un recipiente per la cenere , ed allora si può , anzi si deve 
introdurvi la legna per un aperlun alqu.inlo elevata al di 
sopra di questa base. 

Il migliore però di tutti i forni c quello , il quale si 
trova disposto in modo , che la c.alce vi si jcossa levare a 
misura , che va formandosi , perchè allora ha una cottura 
sempre eguale , ed il posto da essa occupato può essere im- 
iiiediatauieiite riempito da quella , che non è per anco com- 
pletamente formata. Il forno dev’ essere a tal uopo cilindri- 
co , molto piu alio che largo , ed avere il foco al quarto 
della sua altezza , e laterale. Vedi Tav. Il , fg. C. Facile 
di fatto si è il concepire , che la fiamma entrando con ra- 
pidità per 1’ apertura laterale va calcinando la parie supe- 
riore , frattanto che i carboni , cadendo fra le pietre della 
parte inferiore , pervengano a terminare I’ operazione. Ogni 
mezz'ora, ed anche ogni quarto d’ora ritirata viene con 
un uncino di ferro la calce , che si trova sotto la cenlina , 
poi si ripongono per la parte superiore altri sassi , e 
queste operazioni non cessano , se non quando si ha otte- 
nuto calce abhasl.anzs. Si vede da ciò , che in questo for- 
no si risparmia e tempo e combustibile , perche non si raf- 
fredda esso , come succede nelle procedure superiormente 
indicate. 

Un forno del diametro di tre piedi , e dell’ altezza di 
dodici, il di cui muro abbia la grossezza di nove in die- 
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ci piedi , deve bastare ; perché iu generale più vantaggiosi 
SODO i piccoli dei grandi ibrni. 

Vi sono anche forni propri a formar la calce col 
carbone di terra , e questi ever devono la figura d’ un cono 
capovolto , nei quali si gettino i sassi confusi con il com- 
bustibile. Al recipiente delk cenere vanno a teamìuare Ire 
o quattro gallerie , nel cui punto di riunione si accende 
il foco col mezzo di alcuni fascine. V edi Tav. Il , fig. 
D ^ .ed £. farebbe desidersbile , che forui simili si prefe- 
rissero in tutti i paesi , ce economico si rende 1’ uso del 
carbone di terra. 

I calcinatot i osservaroio , che la pietra calcarea si cal- 
cinava più lentamente quaido perduto aveva 1’ acqua del- 
la sua cava; laonde se alcune circostanze coslriusaru di la- 
sciarla esposta all’aria pe* lungo tempo, essi la bagnano 
prima d’ infornarla. 

'Qualunque specie di egname, anche le prunaie, esco* 
pc , gli steli delle grandi piaute vivaci , perfino le stoppie, 
servir possono a riscaldare i forui da calce ^ 1’ effetto è pe- 
rù più pronto quando si sceglie il miglior legname , quel- 
lo cioè che acquistò consistenza dalla sua etù : .per lo più 
vi si adoperano fascine, o ritagli di legno bianco; ho 
fallo osservazione , che generalmente si dò a questi for- 
ni le^name^yerde , per cui se ne consuma di più ; e 
perciò raccomando di conservare quel legname da anno 
all' altro sotto una tettoia. 

ÌA miglior pietra per fare la calce è la pietra calcarea 
più pura , come il marmo , ed il calcareo secondario. Ri- 
geiiare conviene tutta quella , che cuolenesse più d' un quarto 
d’ argilla , se ottenere si vuole calce propria alla co- 
struzione di buoni muri ; meno utile poi diventa tal precau- 
zione , quando questa calce è destinala agli «si agronomici, 
ad essere sparsa cioè sulle terre : e vi sduo anzi dei casi , 
{>er esempio,, quando il terreno è argilloso , ove preferibile si 
rende quella che contiene più materie eterogenee. Pedi il 
vocabolo Argilla. Lasciarsi quindi devono i coltivatori gui- 
dare nella loro scelta dalle circostanze di convenienza, come 
sono la spesa minore di trasporlo o di fabbricazione , e. la 
natura del loro terreno. Ogni pietra , ove domina il calc.i- 
reo, può essere ridotta in calce propria agli acconciamenti, 
eccettuala la dolomia , la quale , secondo le osservazioni di 
Teimaiit , lungi dall' esser utile in caso tale , porta in vece 
la sierililù ai campi , sopra i quali sì disperde , per molli 
anni ; ma questa sorta di pietra è assai rara perftno nelle- 
muniagne primitive, unica sua sede. Pedi Magnesia. 
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La buona calco si riooiosce dalla sua bianchezza , e 
dal suono chiaro che rende, juand’è colpita da un corpo duro. 

La calce fabbricata piò conservarsi on anno c'piìi in 
botti sotto le tettoie , senzi perdwa sensibilmente della sua 
qualità ; ma siccome adopffata viene in agricoltura general- 
mente quando è già spenta, a motivo della diflìcollà di a - 
doperarla viva , si suole col contentarsi di metterla ammoii- 
ticchiau sotto le tettoie meiesime , coll’ attenzione di tenerla 
separata da ogni materia cmbustibile , perchè potrebbe ap- 
piccarvi il foco. 

I forni da calce , come furono da noi descritti , servir 
possono egualmente alla colU-a di qualunque specie d’ Ar- 
gilla. Vedi questo vocabob. ( B. ) 

FORNO DA PANE. ' .«eli’ origine della società con- 
sisteva esso nel focolare de’ ammiuo , un buco in terra , 
ed una gratella; ma la patta ivi esposta non si cuoceva che ' 
da un Iato , e perciò cironota veniva con la cenere , il 
di cui calore immediato bruciva la superfìcie superiore del 
pane , e l’ insudiciava. Rimeóire si seppe ben presto ad un 
tale inconveniente , mettendo in ostacolo tra la pasta ed il 
foco mediante una foglia di l^a , o d’altro metallo. Natu- 
rale si rende anche l’ immagiarsi , che le teggbie, chia- 
mate anche in oggi forno di impagna , ed adoperale dai 
nostri cuochi per le loro pasteerie , fossero i primi forni. 

Col raffinarsi dell’industria s’iventarono quindi i forni pór- 
tatìli , e finalmente i forni staili. .ri ' 

11 forno è per il pane , ò ch’c per la farina il mo- 
lino. Se il grano piu eccellcn’ non dà che un prodotto di 
qualità mediocre , anche la pia meglio manipolata , e fer- 
mentata al suo giusto punto , ton darà che un pane difet- 
toso e caro , qualora questo someiito manchi nella forma, 
e nelle dimeusibnik Siccome p in molti paesi il combusti- 
bile diventa la parte più dispdiosa delta manutenzione , 
interessante se'ne rende il rìsirmio col mezzo della miglio- 
re costruzione del forno. 

fobma di formo. ’ 

La sna grandezza varia , ma la sua forma resta' quasi 
io tutte le sue parti costanti Rassomiglia essa ordinaria- 
mente ad un ovo , e 1’ espertza ha finora provato , che 

J 

5 Merita su questo articolo ev letta Ja descrizione de' torni di 
Foggia di Giuseppe Bosati. ( Cow. yNota ddt Sdii, JUapolù. ) 
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questa forma era la più van:aggioja e la più econo- 
mica per conceutrare , conservire , e comunicare per tut- 
te le parti all’ oggetto che vi Si trova rinchiuso il necessa- 
rio calore. Forma esso dunque tn emisfero concavo e piat- 
to , in cui si distinguono diverse parti : cioè il focolare , 

la volta , la cupola o cappa , la bocca od ingresso , l’ara , 
gli urachi , fìualmente il dissotit ed il dissopra del forno . 

DlHBHSlOfl. 


Relative sono quéste al corsamo ed alle diverse specie 
di pane. I panaltieri di Pari^' , che cuocono pani gros- 
si , danno ai loro forni la highezsa di 3 metri e mezzo 
circa ( IO in li piedi ) , e qielli che fanno pani pic- 
coli , 3 metri , ( 9 piedi ) , <1 altezza di 3 centrimelri 58 
miliraeiri ( da un piede ad un pede e mezzo ) ; ma il for- 
no domestico deve avere > iriltr- ( 6 piedi ) circa di lar- 


ghezza , e 4^ centimetri ( it 


FOCOU 


Data viene a qnesto unasuperfìcie alquanto convessa 
dal suo ingresso fino alia metl diminuendo insensibilmente 


pollici ) d’altezza. 




verso r estremitk : perchè in 

. ■ «1^ ^ ^ VII 


questa parte principalmente 

_ _ 1 _ Il 1 V • 


viene molestato il forno dall irto contìnuo delle pale ed 
alili stromenti adoperati pere locarvi la legna eia pasta. 


VOITA , CUPok O CAPPA. 


Le diverse curvature , 
questa parte , facevano variti 
letti , e la sua denominazionj 
determinata' dalla lunghezza 
ne il sesto. 


UBin. 


conili 


Così si chiamano certi 
r aria , onde favorire la 
forni , die notr ne hanno 
una certa grandezza e 1 
non bene secca , questi uracj 
kcaiio essi uno per parte 
pollici al di sopra dell’ aria. 


prtsi 


I si davano anticamente a 
la sua forma , i suoi ef- 
La sua altezza .viene ora 
forno , e bisogna p render- 


pndotti per i quali passa 
istione della legna. Vi sono 

t isogno j ma quando hanno 
sidati vengono con legna 
sono indispensabili. Si col- 
io al chiusino , a 18 o 20 
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INGRESSO O BOCCA. 

La sua larghezza dev'essere relativa all' estensione dei 
pani, e provveduta d'una porta di ferro fuso, attaccala 
ad un battente , ben assestata e ben chiusa per di den- 
tro cou un saliscendo. Questa porta potrebbe anche esser 
fatta in forma di porta a bandella , e di latta forte , ma 
preferibile sarà sempre la prima. 


Questa è la tavoletta sopra la quale posa il chiusi- 
no , quando il forno è aperto , essa è formata per lo piu 
d' Una platina di ferro fuso , sostenuta da tre sbarre di 
ferro. Yì si pratica poi un apertura circolare, oltre alla 
quale cadono brace nella fornacella. 

i 

11, niSSOPRA DEL FORNO. 

Al dissopra del forno si potrebbe formare una specie 
di stanza , per farvi diseccare i grani , quando sono umi- 
di, ed eseguirsi in tempo del gran freddo tutte le proce- 
dure della paiiizzazione. Basterebbe il farla appianare ed 
ammattonare , prolungandovi i muri alt' altezza di a metri 
( b piedi ) , e facea4o proseguire il cammino degli ura- 
chi Cui mezzo dei tubi di stufa. Viene fatta menzione in 
quest'opera , al vocabolo Stufa , dei vantaggi, che ottener 
«i potrebbero cou poca spesa da una stanza simile. 

IL DISSOTTO DEL FORNO. 

Serve questo ordinariamente all’ uso di chiudere e far 
diseccare la legna j ma questa parte del forno non è neces- 
saria nei paesi , ove la legna arde facilmente. Conviene , 
che la volta , sopra la quale posa 1' ara , abbia due piedi 
almeno di grossezza per conservarne il calore, quanto è più 
possibile. Nella supposizione, che il locale sia troppo bas- 
so per procurarsi un dissolto di forno , si potrebbe anche 
supplire a tal mancanza facendo uno scavo nei fondamenti. 

Non bisogna dimenticarsi , che il collocamento d' un 
forno influisce sopra lutti questi effetti, e che il denaro spe- 
so per procurarsi un forno solido in tutte le sue parti , è 
un denaro assai bene impiegato. 


COSTRUZIONE. 


Bisognn servirsi delle risorse , onde si può disporre , e 
far sempre in modo che il muro obhia ima certa grcrsez!- 
73 , afiìncliè tulio il calore vi si concentri , e non sì disper- 
da al di fuori. 

Ma la maniera di costruire mi forno, conforme a quel* 
lo del quale noi qui presentiamo il disegno , è molto sem- 
plice e molto facile . Quando il muro sarà arrivato al- 
r altezza , in cui si ha divisalo di formare il focolare ver- 
rà esso intonacato di smalto; in mezzo alla sua hinghezza 
si tirerà una linea retta, e questa verrà secala nel pun- 
to preso per isiabilire la metà del forno da un altra linea 
trasversale , che ne formerà il quadrato , osservando la stes- 
sa grossezza di muro nel contorno. Al punto ove si riuni- 
scono le due linee si pianterà un chiodo ; poi si prenderà' 
un piccolo, regolo di legno , lungo la metà del diametro che 
si vorrà dare al forno , e questo regolo avrà un piccolo 
intaglio ad una delle sue estremità , perchè non abbia a va- 
cillare quando verrà fatto girare intorno al chiodo ; fa- 
cendogli cofù descrivere un semi-circolo da un estremità al- 
r altra della linea trasversale , si arriverà a formare la te- 
sta del forno. 

Dopo fatta quest’ operazione , per ottenere 1’ altra estre- 
mità del forno , si divìderà la distanza da un estremità del 
cerchio all’ altra sulla lìnea trasversale iti quattro parli egua- 
li fra loro ; in ciascuna delle due parti, che formano il quar- 
to della larghezza totale si pianterà iin chiodo ; indi con 
un regolo, della stessa forma , ma un quarto più grande 
del primo , si descriverà da ciascun lato della linea retta un 
circolo una delle cui estremità raggiungerà quella del 
circolo alla linea trasversale , e 1’ altra la bocca del forno ; 
questo sarà il modo di descrivere un forno , qualunque es- 
ser possa la sua forma , e le sue dimensioni. 

Per riguardo all’ aperture della bocca , la sua larghez- 
z.i potrà essere fìssala a piacimento , fissando però da essa 
la lunghezza del forno ; ma non bisogna allontanarsi d^lle 
dimensioni della nostra. 

Dopo di aver formato questa lìnea circolare , si collo- 
cheranno le pietre o mattoni intesi a formare il piè drit- 
to del forno , sopra il quale verrà coslruità la volta. Essen- 
ziale sarebbe il vantaggio che i mattoni , adopemli per .si- 
mili costruzioni , fossero conici , vale a dire un pollice più 
siretii ad una estremità thè all’ altra. 
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Ud forno , costrotio scooodo la forma e le proporzioui 
da uoi indicate 4 lark il più perfetto , che ti possa deside» 
rare. Il muro più grosso , e meno aperto da spaccature 
buchi e future , toglierli agl' insetti , cbe cercano tanto il 
calore « la facoltli d' intrudurrisi , e di deteriorarlo. La cap- 
pa meno alta rifletterli meglio il calore , e promuover^ la 
sollevazione della pasta. Il focolare più solido , e d' una 
materia meno densa, andrk meno soggetto ai ripari, e cuo» 
cerb il pane senta bruciarlo. Il numero degli urachi diiiii- 
naito , e rettificata la loro forma , avviverà la fiamma , e 
darà impulsione al fumo. L' ingresso piu riparato , meno lar- 
go , e meglio formato , conserverà meglio il calore. 

. CàLDàU. 


Collocandola nel muro del forno, poco importa da qual 
' lato , si otterrà , indipendentemente dal legname , il vantag- 

§ io di far pervenire I’ acqua alia temperatura che si desi- 
erà. Praticare in essa conviene , secondo la stagione , al 
momento di servirsene, uno zaffo a chiave, ma ad un'al- 
tezza competente , per poterlo ' versare in una secchia , e 
portarla nella media. 


• POlUfACELLA. 


Quando per riscaldare un ■ forno ti adopera la legna 
grossa , le brace servir possono di compenso alla manuteo'* 
tione i conviene a tal effetto impedire , che non si consu- 
mino , e riceverle in un vaso di latta . largo due piedi ed 
alto tre , guernito d' un coperchio , che chiude esattamen- 
te , e nel tnq metto gtaernito pure di due braccetti , per 
• poterlo maneggiare , e trasportare quando è pieno. Nulla vi 
è di tanto pericoloso , quanto l' uso di riunire le brace ap- 
pena spente in catte , in botti , od altri recipienti , suscet- 
tibili di prender lùooo , ed eccitare incendi. 

La TAvtfia THUiA rappresenta tutte le parti d’ un for- 
no da pane. 

, Figura I. 

A. Piano del forno. 

B. Bocca. ' 

C. Ara del .forno , che sostiene il ohiusmo, quando à aperto'. 

D. Condotto , per introdurre le ceneri , e le piccole brace 

sotto la caldaia. ' 

Voi. Xn. t6 
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£. Caldaia. » i 

F, Cammino della caldaia corrispondente col cammino del 

forno. Jt ~ J, '.ì 

G. Porta per fare il fuoco sotto la caldaia. - *1 

I *#= _•*! «t 

• 


Figura 3 . 




r tiy V ^mr . ^ ì 

H’ Elevazione sulla lunghezza del forno. - 
I. Cammino. - • ■ ***«. 4 , ~ 

K. Ara. •-> . 

L. Bocca del forno. ^ ' ‘ 

M. Pìccola voltaiche serve a chiudere i oombusiibili per lo 

riscaldo del forno. f 
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Figura 3. 


N. Elevazione sulla lunghezza del forno. > ! 

O. Cappa o volta del forno. *■ ; ■ ^ • 

P. Ara del forno. * : ' ■ 

' ' . ' 

• Figura 4i 

1,1 

R. Cammino. 

S. Bocca. ■ 

T. Quarto posteriore sotto l’ara per contenere parie della 
' fomacena , quando si ritirano le brace dal forno. ' 

Ù. Volta sotto il forno.' ■' ' 

V. Condotto delle brace sotto la caldaia. ' ' - ' 

X. Sito , 'ove si fa il fuoco sotto la caldaia. ' ■ ■ < 

Yi'Gli nrachi , , 2 , e’4. ■ ^ 

Z. Cavìth al disopra della caldaia'^ tanto per attingervi 1’ a- 
"* equa, che per'‘versarvela'.< ’ * - '• 

u . . 1 f- ' •„ -4 . 


RISCALDO del PORNO. ’ ' 

rj . i. f, -ry 


-• t 


•' Se Inacqua' è lo strumento ’prinèipale 'della' fermenta- 
zione della pasta, la legna dev’essere considerata come quel-* 
lo della coltura del pane. Tutte le materie combustibili pos- 
sono servire egualmente al servìaió del forno , purché dia- 
no una fiamma chiara per riscaldarne la volta o cappa, ed 
anche le brace per lo focolare. La legna’ verde in pezzi 
grossi non arderebbe nè abbastanza vigorosamente , nè ab- 
bastanza speditamente, se non fosse prima 'fatta' diseccare 
e poi spezzata per favorire il suo infocamenlo j ma guar- 
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darsi fcìsognn di non nuocere alla sna qualità. Troppo sec- 
ca , rassomiglia al legno vecchio od al carbone : V uinidilà 
eh è il veicolo e l’alimento della fiamma , dissipalo essen! 
do in gran parte , il calore non si diflonde a distanaa , ma 
SI concentra nella parte che tocca ; da che nasce , che il 
focolare e troppo caldo, e la cappa non lo è basiantertien- 
te. Scegliere dunque di preferenza conviene , per quanto è 
pi» possibile, la legna, che fiamrfieggia facilmente per lun- 
go tempo , e che non va soggetta ad annerire. Il carpine , 
il faggio , la betnla , ed i legni bianchi suppliscono a tale 
aggetto completaipente. 

Il pericolo dei legni dipinti , per lo riscaldo del forno 
è conoscioto ; molte osservazioni lo attestano per non po- 
terne dubitare. Comunicare essi possono le loro proprietà 
velenose alla pasta , che termina la sua fermentazione , e si 
assoggetta alla cottura : non v’ è dunque precauzione che 
basti per guarentirsene. 

Ma per riscaldare un forno , non basta già il gettarvi 
la legna alla rinfusa , nè il lasciarvela tranquillamente fin- 
ché sia ridotta allo stato di brace o di cenere ; bisogna , se 
I pezzi sono grossi , leggermente introdurveli mercè la pala nei 
diversi siti , ove esser devono collocati, accomodarli ed in- 
vigilarli , finche cedono , in modo che il focolare la cap- 
pa e la bocca partecipino egualmente delio-stesso calore : 
incrocicchiare bisogna la legna , e fare in guisa, che le sue 
estremità vadano a terminare verso i due lati del forno 
affinchè la vampa della fiamma s'alzi e Circoli intorno n 
latta la cappa. Questa disposizione, benché' semplice , esi- 
ge nondimeno un discernimento , che un abitudine riflessiva 
non tarda però ad acquistare. (Par.) 

FORTE (TERRA). Forte si chiama quella terra in che 
domina 1 argilla, ove l’ aratro penetra difficilmente, ove ' 
l acqua soggiorna per lungo tempo. 

Le terre forti si pbssmo migliorare con aralnre profon- 
de , con miscugli di sabbia , di ghiaia , di marna calcarea, 
di terra cotta ^ ec. , con la coltivazione di piànte, che do- 
mandano lé intraversàtnre di estate. 

I j M** delle tèrre forti è assai diversa da quel- 

la delle terre leggere: i loro avvicendamenti sonò più dif- 
ficili a combinarsi . La fava è una delle piante , che vi 
riesce piu costantemente , e che le prepara a meglio riceve- 
'' l’articolo avvicendaménto. (B.) 

FOSFORO. Sostanza semplice , analoga allo' Zolfo 
( vedi questo vocabolo ) , che forma una delle pà/ti costì- 
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tntive le o**a Jegli a..imali . Esso è giallognolo < «emitr»- 
sparenle-, d’uu odore particolare, die si avvicina a quello 
dell’aglio , lucido nell’ cscurilk , che si drcompoue lenta- 
ineDte in un’ aria umida , che assorbe I’ ossigeno, che » >n“ 
fiamma sponlaiieameiile ad un’aria asciutta , e piu rapida- 
mente ancora mediante lo slrolìuumenio , e mollo di pii» 
poi iiiedianle il contallo d’un corpo acceso. 

Il fosforo non c utile ai coltivatori , se non per ado- 
perarlo a foimare fucili , candele fosforiche , siromeu- 
ti lioppo costosi , ed anche troppo pericolosi , per trovarsi ^ 

nelle loro mani. . j i • m iL 

Tulle le piatile , secondo le csservanoni del sig. Kra- T 

counot , coiiltngouo del fosforo , o dell acido fosfòrico in 
maggiore o minore quantila. (B.) 

FOSSA. Si chiama fossa iu cerò paesi una buca sca- 
vata nella terra , quando non sia ne troppo pìccola , uè 
troppo grande, qualuiiciue ne sia 1’ oggetto. In altri paesi 
qneslo vocabolo si applica soltanto alle buche destinale al- 
fa piaiilagioiie degli alberi , od alla tumulaiioue dei cada- 
veri. Si dice poi anche una fossa da letame , una fossa da 
tanno , una fossa da macerare la c“'>ap^e , 

FOSSF o BUCHE HA LETAME , FOSSE DA IN- 
GRASSI ARTIFIZIALI , ossia COMPOSTI. AacntTETTU- 
«A ED ECONOMIA BCRALE. Sotto queste diverse denoroiiiazio- 
ni s’ intende uno spazio scavato nella U-rra , e destinalo o 
a fabbricare ingrassi , od a deporie i letami piovemeiili dal- 
)a leiliera dogli animali. 

I.e fosse da letame sono quasi tulle collocale nel cor- 
tile del podere , e più vicino che sia possibile alla dimora 
degli animali domestici , onde non perdere mollo tempo nel 
ripulire queste dimore , allouiaiiaudole all opposio , quanto 
è più conciliabile , dall’ abitazione, a motivo delle esalazio- 
dì putride, che diffondono tali fosse. , . , ,, 

^ La qualità dei letami proveniente dalla lettiera delle 
differenti specie d’ animali domestici noii e mila la slessa , 
come già è noto , ed il coltivatore inielligente conosce 1 ar- 
te di mescolarle nelle fosse , onde formarne 1 ingrasso piu 
conveniente alla natura delle sue tói'je. 

Indipendentemente da queste differenze , si distinguono 
ancora in agricoltura due specie di letame , il telarne lun- 
co , ed il tdatne consumato. 

* Tanto l’uno che 1’ altro hanno bisogno d un umidità 
continuata , per poter conservare nella fossa i siili di cui so- 
no caricati , fmlanio che trasportali vengano sulle terre. 
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Mfi per ottenere letame tanto consumato , quanta 
può esigerlo la buona sua qualità , Necessaria ti rende un u- 
midità naturale od artifiaiaie molto più abbondante di quel- 
la che occorre per conservare il letame lungo , e questa 
dilTerenza dev' essere presa necessariamente in considerazione 
nella costruzione delle loro fosse. 

Nell’ uno e nell’ altro caso però questa umidità non 
dev’ essere eccessiva , perchè metterebbe in dissoluzione i 
sali dei letami , che si perderebbero poi in evaporazione in 
tempo d’ estate con 1' umidità soprabbondante delle fosse. 

L’ esperienza insegna , che una fossa di due in -tre de- 
cìmetri di profondità basta sovente per conservare un le- 
tame lungo , laddove per la fabbricazione del letame con- 
suin i lo , è nesxtssaria la profondità almeno di mezzo metro, 
ed oltre a ciò si deve anche Irequentemente annaillatio con 
r acqua , o piuttosto con la broda del letame. 

Quando le fosse da letame destinste sono alla fabbrica- 
zione d’ ingrassi artifìzìali , bisogna dar loro una profondità 
ancora maggiore , onde potervi tanto più moltiplicare gli 
strali alternativi di vegetabili , di terra , e di sostanze ani- 
mali , che vi si mettono in digestione , e che diventano iu 
seguito ingrassi eccellenti. 

Noi abbiamo già detto altrove , che 1’ arte di moltipli- 
care gl’ingrassi è per Un coltivatore la più proficua delle 
ani j e perciò , iuJipendenletaente dalle fosse ordinarie per 
i letami , la cui estensione dipende dal numero dei be- 
sliaini della possessione , tutti i poderi aver dovrebbero dei 
composti , per gettare io .essi le piante perdute , o malme- 
nate dai bestiami , gli avanzi delle piante d’ orto , le im- 
mondizie , ed anche della terra stessa , se ve n'ha di super- 
flua , ec. Questi composti starebbero assai bene collocati ia- 
feriormeute agli scoli delle pozzanghere , c delle buche da 
letame , ed il loro riboooo sarebbe anche d’ un uso vantag- 
giosissimo , se adoperalo esser potesse per T irrigazione even- 
tuale delle praterie inferiori. ( De Per. ) 

FOSSI. Akchitkttura rurale. Se ne distinguono dur 
specie : /ossi di confine , e fossi di chiusura. . 

I. 

^ rOSH'BI COHFtllE. 

Ogni proprietario poò scavare no fòsso , i.* lungo le- 
vie , laeciuido loro la larghezza prescritta dalla legge , se- 
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coiido la classe, alla quale apparteiigooo tali vie; 3 .* sul- 
le altre rive del suo campo , oude dare ad esso uu cunlìue 
iuvariabile. 

Nel primo caso sarà prudente di farne approvare la li- 
iiea dall’ autorità locale animluisirativ «r , pariicolarriiente in- 
caricata della polizia delle strade ; e nel secondo caso con- 
verrà andare d’ accordo con i proprietari limilrolì : questo 
è il solo mezzo d' evitare le coutralazioni. 

Secondo le anticlie disposizioni di legge i fossi' di con- 
fine aver dovevano tre piedi d* apertura , ed appartenere 
al proprietario di quel campo , sopra il quale veniva get- 
tata la terra scavata ; e siccome aprire non si potevano que- 
sti fossi che alla distanza di un piede dai confine , cosi la 
loro proprietà portava seco anche quella di questa distanza 
luiermedia , che chianiavasi comunemente tnareia/jiede, < 
. • . > • i' ’ •• , ■ - - . » . vns T 

/-■..■''•IL- -■ ■' . •> 


.r FOSSI DI caivsuaA. ^ 

Se questi provveduti non sono di siepi vive il ^ codice 
rurale del 1791 esige , che i fossi abbiano,, almeno quattri 
piedi d’apertura /altrimenti considerati "SioUvSono , che co- 
me semplici fossi di confine , ed allora non partecipano deL 
benefizio, della cbiusura* a . ' < . 

4 Ma qnatulo hanno .la larghezza «legale, iltcampo -non 
è più soggetto al diritto di. compascuo , ed il. prùprietario 
può assoggettarlo a tutte quelle colli vazioni , che < stimerà! 
più opportune; *. ■ ■ i- 1 .rm 

(.fossi di chiusura, la proiezione della idi cui terra ò 
fortificata .con una siepe viva o secca non haitno -, bisogno 
d' una tale larghezza, e la proprietà loro abbraccila ,1 come 
nei. fossi di confitte , anche quella del marciapiede,- . 

Questa disposizione à motivata dalla aecessità- d’evitar 
re le discussioni tra s vicini :Suir asofirutla degli' aumenti 
delle siepi vive; da «iò ri.suliaf r che tutto <> quel legname, ' 
che cresce nella, larghezza dei fossi e del lofo marciapie- 
de, appartiene al proprietario della siepe , e quello plie si 
estende fuori di questi limili diventa proprietà del vicino. 


t ■ . 1 '/ 
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. . COSTRUZIOSE DEI FOSSI# . • . v . 

♦« r* iy ^ . **■'* • * '. ^ fc ■ . ' • - ^ \ ’ • ‘ 1 • 

I>o scopo ', da pix^ofsi ,DeU’ iotrapreadere un migliora- 
mento curale qualunque ,• è ioleso 'U - pa-odurre 1' effetto che 
se ne promette , eoo la spesa minore possibile. ». ; 

Applicando questo precetto alla- costruzione dei fossi , 
qualuitque esser possa >d’aUronde la destinazione loro parti- 
colate , ‘-noi ^troviamo che <Ìj fossi piu economici seno qaeU 
li Y le «cui dimensioai'saranno state combinate con la con- 
sistema del terreno , ' in -mudo -che ricolmarsi o degradarti 
non possano Y che dopo un .-lunghissimo spazio di tempo, 
perchè. .coA non '«..va soggetti alla cura di rifarli o' ripa- 
rarli tanto* spesso. ' » *> »• .n- , . • 

Quando i fossi sono aperti > sopra qn terreno gnasi' li- 
vellato , basterà il dar loro le dimensioni relative alla loro 
desliuazioue , ed una scarpa atnloga alla consistenza del ter- 
reno quanto più- leggera è la terra., tanto meno ripida ne 
dev’essere la scarpa. L’ esperienze, a tal 'proposito -da noi 
intraprese oi dimostrarono , (che per 'procurare ai fossiMutta 
la /d arata , onde- esser possono suscettibili , dar couverreb- 
be-alla .loro scarpa' un declivio eqnivalente per lo meno ad 
una volta* e mezza la boro protenditi) , in vede di quello di 
metro per metro , che* si adotta ordiuariamente dei fossi aper- 
ti* sopra liv terreni di consisiefiea mezzana; ■ 

> *Un’ altra attenzione che si dovrebbe anche avere' p'A* 
assicurare la .«ansérvazrone del rialto'dei fossf sarebbe quella ' 
di< stabilire sul loro bordo interno e-. nel declivio stesso del- 
la dolio scarpa , due o tre file di'pioKje 'r' per- potervi cori- 
car sopra i piantoni della siepe viva , e ricoprirli pof-eoi 
resto della<terra delio* scavo. Megiioi sar^bei-'ancora'il for- 
mare tra questo j bordo’ in t^o > dei fossi , e lo 'stabilimento 
delle piotle un rilievo della larghezza d' un decimetro' circV, 
onde evitare quei frollamenti 'che succedono' allo scioglierti 
dd-g'elo. Il rialto ne sarebbe' più solido y perchè ' le piotte 
ritenute dal rdievo non potrebbero' più soivotare.* ' 

Quando i /fossi' sono ’aperti*-sopra nn terreno in peiAHo, 
esposti si trovano ad essere rovinali dalle acque piovane-, 
e quanto più rapido n'<è il pendfìo *, > tanto più presto van- 
no a .deteriorarsi.- Per pi evenire un simile inconveoiCnre 'htr- 
eessario'ti' rende* di- slntnlire* di " distanza iù distanza 
spzlti sulla forma delle cèsc»te';* end queste msztù si dimi- 
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Finisce , o per lo meno si rende più dolce il pendio del 
terreno , e le acque non tri possono più acquistare una ce- 
lerilà tanto ione per portarlo via. Questi spalti sono for- 
tnati con graticci intrecciati fra alcuni pali 3 e coperti 
da zolle erbose a scarpa di sopra e di sotto, onde preser- 
varli dal serpeggiare nelle acque ; si difendono anche dal 
serpeggiare delle acque lateralmente , consolidando gli spal- 
ti dai loro lati , e ritenendo i graticci alquanto piu alti sulle 
parti di quello che nel mezzo. 

Quanto più rapido sarù il pendìo del terreno , tanto 
più cooverrh moltiplicare questi spalti j ma siccome col di. 
minuire il pendìo del terreno le acque perdono 1' acquistata 
celerilà ^ e depongono quindi necessariamente i iànglii od 
altre sostanze di cui possono essere cariche, così indispen- 
sabile si rende in tal caso di rimondare sollecitamente i 
fossi , tosto che si vedranno riempiuti dall’ alluvione : diver- 
samente le acque piovane sormonterebbero i fossi , e fareb- 
bero guasti col loro ribocco. 

^ questi, alluvioni sono di buona qualità , il valore 
degl' ingrassi da essi procurati compenserà ampiamente le 
•pese di questa nece.-saria fattura. 

Quest’ ultima ragione c’ induce a suggerire a lutti i col- 
tivatori d’aprire fossi inferiormente a quei pezzi di ter- 
reno coltivato , che non hanno chiusura , quando un suf- 
ficiente suo pendìo lo comporta. Disponendo di una compe- 
tente' maniera le file praticate nelle terre superiori , tutte 
le acque piovane si po'^terebbero in quei fossi , per depor- 
vi li loro alluvioni . I fossi verrebbero poi rimondati di tre 
in tre anni , trasportandone la terra sulle parti superiori , 
e restituendo loro così nel modo il più economico tutto il 
terriccio , che le acque piovane levano loro annualmente a 
pura perdila. 

In questa guisa ì vignaiuoli più intelligenti si procu- 
rano buonissimi ingrassi per ricolmare le parti superiori del- 
le loro vigne. ( De Per. ) 

Un fosso è una buca di poca larghezza , ma di molla 
lunghezza, destinata ad indicare un coufìue , od a chiude- 
re le possessioni per difeuderie dai bestiami , od a favori- 
re lo scolo delle acque , od a tutti e tre questi oggetti ad 
un tempo. 

Lo stabilimento dei fossi diventa spesso un mezzo elfi- 
cacissimo di ricchezza agraria. Non bisogna però moltipli - 
Carli seuza ragione , e senza misura ; ma non bisogna nem- 
meno mai rifiutarsi , quando si trovano utili , di farli apri- 


V' • 

. ■» 

*. « 

Di^itized ' 


FOS 


*49 

re snUo preleslo di economia , mentre i vantaggi da es«i pro- 
curati , compensano quasi sempre la loro spesa. Per suppli- 
re completamente alla loro destinazione , quelli che servono 
di chiusura , devono essere sempre interiormente bordeggia- 
ti con Siepi vive. Fedi questo , ed il vocabolo Cìiiusurì. 

Impossibile qui diventa il determinare le dimensioni 
dei fossi , giacché esse dipendono dal loro oggetto , e 
dalla natura del terreno. I fossi destinati soltanto allo sco- 
lo delle acque , devono essere proporzionali alla massa di 
quelle acque , in quanto alla larghezza , ma profondi bi- 
sogna farli talvolta di mollo , afbnchè piu considerabile 
uè sia il declivio ; a quelli , die servir devono soltanto 
per difesa , si da ordinariamente una larghezza di cinque 
piedi , ed una profondità di Ire ; e quando poi si fa un 
fosso , come talvolta succede , per la sola indicazione d** un 
confine , dargli si suole per lo più una larghezza di due pie- 
di , ed altrettanta profondità. 

Se il fosso è destinalo a formar confine., la terra che 
se ne ricava , vien gettala dal lato interno del campo ; se poi 
il fosso è interno , e serve soltanto allo scolo delle acque , 
la terra scavata si getterà dai due lati. L’ elevazione di que- 
sta terra sì chiama Rialto , e sopra il rialto si pianta la 
siepe; questa terra però sparsa viene talvolta sul vicino suo- 
lo , ed allora si dice, che i bordi del fosso sono a livello. 

Quanto più compatta , ossia più argillosa è la terra sca- 
vata dal fosso , tanto più lungamente dura lo stato solido 
del fosso stesso. Quei fossi poi , che stabiliti vengono nella 
sabbia , o nelle (erre leggere , non tardano mollo a ricol- 
marsi per ef&tto dell’ acqua piovana , della siccità , dei ge- 
li , come anche a motivo degli animali , degl’ insetti , dei 
vermi , e d’altri diversi accidenti. La rapida loro degrada- 
zione sta quasi sempre in proporzione con la minore incli- 
nazione delle loro pareli j di fatto , ogni massa di sabbia 
alzala da terra , ovvero anche ogni buca scavata nella sab- 
bia , prende sui suoi bordi naturalmente un’ iticlinazioac 
di 45 gradi per lo solo effetto della gravità dei granelli di 
sabbia. Conviene dunque, che l’inclinazione dei lati dei 
fossi sia tanto maggiore , quanto la natura della loro leira 
ai avvicina di più alla sabbia pura. 

Questa regola si combina d’ altronde con 1’ economia , 
che bisogna aver sempre in vista in tutte le operazioni 
agrarie ( imperciocché. 1’ apertura sola del fosso è quella , 
che decide della diilieoilà della sua costruzione , e si può 
evitare cosi quasi la metà della spesa , che si dovrebbe in- 
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coiiii Hi'e , se SI volesse , che le sue pureli fossero perpeudia 
colmi al suolo. 

Secoudo questa teorica terminare si dovrebbe il fosso ad 
angolo acuto*, ma siccome quest’ angolo sarebbe difficile a 
forniai'si , e si troverebbe ben presto colmato il fosso , co- 
sì si trattiene l’ angolo quando arriva ad un. piede circa 
vicino della sommità , di mudo che il taglia di tutti i fossi , 

lappreseuti un trapezio. 

Uu metodo non abbastanza conosciuto in Francia , ma 
usato molto, come pare, in Inghilterra, si è quello di* ® ' 

piantare una siepe in lòndo al fosso , o nel mezzo a ciascu- 
na delle sue pareti . Questi fossi , il cui 'modello si può 
vedere a Parigi nel giardino dei Museo , rimondati vengono ^ ^ 

coti un riavolo. 

Tutte le volte che sì costruiscono fossi a lati per- 
peiidicolari , s’ intende di doverli rivestire con Muro o con t** 

Graticci, f^edi questi vocaboli. 

Cercar sempre bisogna d’ aprire i fossi a- linea retta , ®ni 

mentre la maggiore loro durala dipende in gran parte da t 

tal circostanza. Necessaria poi si rende sopraitulio una tale *^'ve 

costruzione per quelli , che danno scolo alle acque piova- “tal 

ne Oli altre , perchè ad ogni curvatura , che formano , vi 
ha uu rallenlamenlo di corrente, e per conseguenza depo-- 
sito di terra. Non è per verità sempre possibile il conser- 
vare una tal direzione , ma si abbia però la cura di non 
alloiiiauarseue mai , o meno che si può , quando le circo- te -, 

stanze il permettano; 

Un mezzo eccellente di prevenire la troppo sollecita. KCi 

degradazione dei fossi , quando in una terra si trovano di- cttn 

screiaiiieute ubertosa, si. è quello di rivestirli con zolle er- 
bose , o di seminare sulle loro pareli grani inee viva- so 

ci. Il primo di questi mezzi è il più sicuro, e fucile'ad pia 

adoperarsi prima che il fosso si degradi ; il secondo può le i 

talvolta non' riuscire , perchè le terre vergini, scdperte al- 
la luce y restano ordinariamente infeconde per uno o due cosi 

anni, con la nemica circostanza di i>i« , che le semenze ia | 

sparse sopra un piano inclinato , facilmente possono essere tisi 

portate via dall’ acque. per 

Per rivestire d’erba uu fosso, si taglianof delle zolle f'c, 

d’ un piede qbadratò circa , e si applicano alle sue pan-ii 
iissicurandovele con uno o due chiodi di- legno , lunghi da , 

sci ad otto pollici. Per fare qnesi' operazione , scegliere hi- , 

sogna r inverno , ed un tempo coperto. letn 

Una piantagione di rovi , di veirici , di olmi’ produce dei 

anche alle volle cou vantaggio lo stesso cfl'ello. 
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Questi. mez.zi però si applicano soltanto ai fossi d’ una 
certa larghezza , che non devono ricevere mai acqua. Quel- 
li che danno passaggio ad una corrente , tenuti esser de- 
vono all’ opposto più lisci che sia possibile , alhnchè la 
corrente non abbia ad incontrare ostacoli. 

Se un fosso è destinalo a ricevere le acque soprabbon- 
daati dei. campi , e provveduto si trova di scolo , conviea 
farlo d’ una tale profondità, che le acque da esso contenute 
siano sempre un piede per lo meno più basse della superiì- 
cie del suolo , affinchè non possano infiltrarsi nelln terra 
vegetale e nuocere alla vegetazione dei grani ed altre pian- 
te , più che se restate fossero nei -campi , perchè ivi alme- 
no avrebbero avuto una più sollecita evaporazione. 

Ma il costruire fossi però non basta , bisogna an- 
che saperli conservare. Chiunque abbia percorso la Fran- 
cia , dev’ essere convinto , che questa conservazione vi si 
trova sommamente negletta ; non v* è quasi agricoltore al- 
cuno , che vi metta mano , se non li vede completamen- 
te ricolmi. Un agricoltore , che sappia calcolare , opera ben 
diversamente. . Ogni anno sacrifica egli alcune giornate di 
mano d’ opera per esaminare tutti i suoi fossi nella stagio- 
ne morta , e riparare i danni , ai quali bauuo potuto an- 
dare soggetti ; con questa non grave spesa un fosso , che 
durato nun avrebbe piu di ciuque o sei anni , perviene a 
durarne venti o trenta : una misura simile applicare si de- 
ve a qualunque specie di fossi. . 

In certi casi le rimondature dei fossi sono un ingrasso 
eccellente , quando cioè ■ questi fossi ricevono le acque dei 
campi , delle strade , dei cortili , ec. ( B. ) 

FOfiSO DA GRANO. Scavamento latto in un terre- 
no asciuttissimo , o rivestito di pietre in modo da essere 
guarentito dall' infiltrazione delle acque , e destinato a servi- 
re di magazzino da grano. 

I fossi da grano sono stati usati in tutti i (empi sulla 

costa d' Ainca verso il Mediterraneo , ed alle volle anche 
in Ispagua , in Italia , in Sicilia , ed in alai paesi, lluimo 
essi il vantaggio di conservare il frumento senza alieruzniue 
per secoli intieri , e di sottrarlo alle ricerche dei nemici. 
Fedi il vocabolo Matamore. • 

II primo di questi vantaggi essi lo devono alla mancanza 
di contatto dell'aria , all’ eguaglianza della temperatura , 
ed alia impossibilità pei gli insetti di penetrare nel loro in- 
terno. La sola atleiizioiie indispensabile si è di non chiu- 
dervi il li'uineuln- se uuu dopo una discccazioue naturale la 
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più completa pnisiliile. Vedi i vacabili fromkuto , SE&A- 
Là , AVEHà , ORZO , FRUMERTONE , RISO. 

La torma e la capaclù dei fossi da grano variano , co- 
ni' è ben naturale, secondo la qualità del frumento , ebe vi 
si raccliiiide , e secondo il capriccio di colui, clie gli scava. 
Hanno essi la forma d’ una pera , o d’ una bottiglia, I po- 
poli poveri non li rivestono di pietre, ma rivesiendoneli si 
assicura la loro durata , e si rende piena la sicurezza di 
conservarvi il frumento. In Ispagna se ne trovano ancora 
d’ una sorta e dell' altra , prodotto dell’ indusiria dei Mori , 
quando abitavano quel paese. Quando vi è riposto il fru- 
mento si chiude I’ apertura , e vi si getta sopra della terra. 

Anche in Ungheria si costruiscono dei fossi da grano , 
ed ecco la maniera di farli e d’ adoprarli. 

Conviene osservare, che il suolo al di sotto dello stra- 
to di terra vegetale è colà una massa d’ argilla assài dura , 
assai omogenea, e d'una profondità sconosciuta. ' 

n Alla distanza comunemente d' un tiro di schioppo fuo- 
ri dei villaggi., in un sito elevato, ogni contadino scava 
una buca alla profondità di i5 in ao piedi , coll’apertura 
larga piedi 3 , e col suo fondo largo dagli otto ai diece 
piedi. Prima di racchiudervi il grano, si getta nella buca 
della paglia , alla quale si dà foco. Questa operazione re- 
plicata per ire giorni asciuga ed indura le pareti. Quando 
queste pareti sono raffreddate , si distende nel fondo della 
buca un denso strato di paglia, ed a misura che riempita 
viene di frumento , rivestendo si vanno di paglia anche le 
pareti. Il frumento dev’ essere ben netto e ben asciutto ; 
l'apertura è ricolmata di paglia alla densità di due piedi ; 
poi ricoperta , .j.‘coa nua vecchia ruota di carro; i." con 
un graticcio ; 3.* con della terra argillosa alia densità di a 
in 3 piedi ». . < 

Ho citalo questo procedimento , perch’ è poco dispendio- 
so, e perchè Io trovo opportuno a supplire al suo oggetto , 
tal che taluni de|)ositi trovali in questi ultimi tempi vicino 
ad alcuni villaggi distrutti dai Turchi nel 1 5^6 offrirono del 
frumento ancora buono. 

Quando sì ritira il frumento da questi fossi , si sente 
in esso un gusto di chiuso ; ma esposto per alcuni giorni 
all' aria lo perde in parte , e più ancora se viene lavalo. 
y sdi i vocaboli Biada , e Corservazìone dei crani. 

Un popolo ricco non deve contentarsi di fosse simili , 
ma deve renderle più solide e meno soggette ad inconve- 
nienti ; ed io suggerisco delle costruzioni esattamente si-' 
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niiii a quelle destinate a couservare le acque piovane , si- 
mili alle cisterne descritte dal mio collaburabire de Perthuis 
( fedi il vocabolo Cistehha ). Possono esser latte in tutti 
ì paesi , perché in tutti i paesi restano impermeabili alle 
acque esteriori , stante la solidità ed esattezza della loro in- 
tonacatura ; ma vorrei di più soltanto , che anche il loro 
coperchio fosse di muro. 

10 non dubito punto , che vantaggiosissima sarebbe ai 
coltivatori di tutte le pai ti della Francia la sostituzione del- 
le fosse da grano ai loro Grahai , o Stasize da grano ( vedi 
questi vocaboli ). 1 frumenti teneri ed acquosi del settentrio- 
ne non si conserverebbero forse tanto a lungo come i 
frumenti dori e secchi del inezzogifiruo ; ma non si tratta giù 
di custodirveli per secoli , giacché ben di rado si succedono 
Ire annate d' abbondanza. Ma più di tutto importerà T av- 
vertire , di non racchiudere il grano , se non è in istato com- 
pleto di diseccazione naturale. Possono allora senza inconve- 
niente esser chiuse con esso anche le larve degli insetti ne- 
mici del grano , perché queste vi periscono ben presto , o 
se anche si trasformano in insetti perfetti , questi non po- 
tranno mai propagarvisi. 

11 sig. di Lasteyrie con la sua importante Raccoha di 
macchine e strumenti adoprali in agricoltura , e da lui stesso 
fatte torre in litografìa ; il sig. Jourdain con le sue interessan- 
ti ricerche sopra le matamore di Spagna , e vari altri istrut- 
ti soggetti provocarono in Francia lo stabilimento dei tossi 
da grano. 11 sig. Dccazcs ne fece stabilire tre a spese del 
governo in un terreno dipendente dall’ospizio di San-Luigt, 
ma la sna ritirata dal ministero impedì , che fossero messi 
a profitto. ‘Il sig. Teruaux maggiore ne scavò uno nella sua 
proprietà di Saiut-Onen , i vantaggi del quale superarono 
ogni speranza , gìa'Cclié quantunque assai umido il frunieitto 
vi si conservò per dieci mesi , ed il pane fatto con quel 
frnmeuto fu da me trovato , gustandolo , migliore di quello 
proveniente dallo stesso frumento conservato nei sacelli in 
un granaio. 

Ma iiellA stato attuale dei popoli dell' Europa , quan- 
do la gravezza delle imposte é tale , che i proprietari stessi 
altro più non sono se non i fìttaiuoli dei governi ; quando 
appena fatta la raccolta conviene venderla per pagare quelle 
imposte , sarebbe mai possibile la scavazione di multi fossi da 
grano , soprattutto nei dislretti di piccola coltivazione f Io 
non Io credo. }l governo e qualche ricco proprietario sa- 
lebbero a mio avvito i soli' in istato ili apptofìu* te 
h.uoqj Ipint sparsi sui loto vantaggi. 
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I pTOpTietari (lnnqne ed i grandi fìtiaiiioli devono eon- 
tenlarsi di deporrei Foro frumenti in eantine becche con muli 
bene intonacati , e col pavimento selciato a mattoni , divise 
col mez*n di tavoloni di quercia in vari compartimenti , e 
tanto basta , come lo prova la bella sperienza fatta per or- 
dine del ministro della guerra nel locale detto di Bellc-Chas- 
se a Parigi. Potranno essi anche approfittare delle antiche 
torri , delle vecchie colombaie , ed altre costruzioni che han- 
no i'miiri grossi ; imperciocché , mi giovi il ripeterlo , tuia 
temperatura fresca senza esser umida , un’ aria stagnante , 
e la mancanza della luce , sono le tre condizioni più favo- 
tevbli alla conservazioni; dei grani.' 

Sia lode al generale Dejean per avere , durante il suo 
ministero del materiale della guerra , fallo costruire «Ielle 
stanze di ‘piombo j ad oggetto di conservarvi i grani ; stan- 
ze , che suppliscono benissimo al lóro scopo, ma la spes.a 
delle quali non n.a permette l’uso ai semplici coltivatori. (B.) 
C jirt. del suppUni. ) 

FOSSO DI TERRA PERDUTA. Fosso di cui la ter- 
ra scavata é stala gettata lónlàno dalle sue rive , sparsa alla 
superficie del suolo. Questa sorta di fossi è praticata princi- 
palmente nelle praterie , sfavorévoli essendo i rialti all’ ope- 
razione della loro mietitura. Vedi i vocaboli Fosso , e 
PnATEinA. (B.) f Art. del supplim. J 

FOSSILE ( CARBONE ). Sostanza infiammabile d'un 
nero lucente , d’ una tessitura compatta , disposta a divi- 
dersi in cubo , ebe si trova a strati o filoni nell’ interno 
della terra , e che si adopera cóme combustibile , tanto so- 
pra i focolari domestici , quanto nelle fucine , ed óltre ma- 
nifatture a fuoco. 

Questa sostanza , delta anche carbone di terra , non 
interessa direttamente 1’ agricolttira ; ma la grande sc.arscz- 
za di legna deve far desiderare ad ogni amico del pròprio 
paese , che sull’ esempio degl’ Inglesi n'e venga introdotto 
od accresciuto l’uso anche altrove. La rimanenza d'altron- 
de della sua combustione , che si chiam.a cenere , quan- 
tunque i suoi principi! siano tolailmènie differenti da quelli 
della (jenere di legno , rimanenza , che varia dall’ uno fino 
al venti e Venticinque per cento , è un acconciamento ec- 
cèllente per certe terre ; lo stesso si dica della sua filiggìne. 
Vedi i vocaboli CENERit , e Filiggìne; 

Succede spessissimo, che il carbon fossile contenga 
delle piriti , ciò che rende ingrata all’ odoralo la sua com- 
bnstiòtle ed impedisce , che adoprato vóiiga in molle ma- 
uifatiurc. Si suol farlo per tal motivo bruciare in parte , 
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e ridurlo a ciò, che gl’inglesi dii, amano coak , ed i FratM 
cesi charbon désoufré , medi.ante , un’ operazione analoga a 
quella in uso nella fabbricazione del carbone di legno. In 
questo caso non manda più odore , ma un quarto ha per‘- 
duto ed anche un terzo del suo peso. 

Se si eseguisce quest’ operazione in un fornello dispo- 
sto a tal uopo , si ottiene una specie di bitume liquido , 
assai carico d’alcali volatile , bitume di gran lunga preferi- 
bile, come lo provò l’esperienza di Fauias de Saint-Fonds , 
e d’altri , a qualunrpie altra materia per carenare i vascel- 
li , ed impregnare le corde, di cui si fa uso nella marina. 

Adoperato viene anche ora molto in Inghilterra pei- 
ingrassare le ruote delle vetture , mescolandolo con un po- 
co d’argilla, per diminuire la sua fluidità. 

La Francia è assai ricca in miniere di carbon fossile , 
poche delle quali però vengono competentemente trattale ; 
eppure per poter vendere questa materia allo stesso basso 
prezzo , come venderla si suole in Inghilterra , indispen- 
sabili sono lavori in grande , e per conseguenza spe- 
se anticipate considerabili. In oggi la legge è ciucila , che 
si oppone a simili miglioramenti perchè dichiaro le minie- 
re del carbone fossile proprietà del possessore della superfi- 
cie del suolo , ov’'esse si trovano , e perchè pochi di tali 
possessori hanno i mezzi , ovvero la volontà di fare ciò , 
che conviene , per trarne lutto il vantaggio piossibile. 

La qualità dei carboni fossili va soggetta a laure va- 
rietà , che non vi sono forse due sole miniere , le quali ne 
diano di peifeltamenle eguale. Ve ne sono , che contengo- 
no , come fu di già detto, molta quantità di pirite; altri 
sembrano comprendere materie animali , ed esalano in 
conseguenza un odore assai fetido nella combustione . Al- 
tri sono tanto duri , che diventano solidissimi ,■ e possono 
essere lavorali come il lustrino , specie di bitume molto a 
questo analogo: altri finalmente con tutta l’apparenza di 
buona qualità , si rendono incombustibili. 

L’uso principale del carbon fossile in Francia c ri- 
serbato a lavorare il ferro nelle fucine dei magnati , dei fer- 
rar!', e dei marescalchi , ec. essendo a tali oggetti più pro- 
prio del carbone di legno , perchè manda più calore , e lo 
conserva meglio. In Inghilterra fa esso le funzioni della 
legna e del carbone di legno nell’ uso domestico, e nelle 
grandi manifatture a fuoco. 

Le miniere di carbon fossile si trovano generalmente 
al basso delle montagne di seconda ibrmazione, fra gli schi- 
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sii cioè , le crete renose , o le pietre calcaree primitive , c 
negli angoli rientranti de' golfi , che formano queste mon- 
tagne. Variabili sono mollo la loro densilli, e la loro jpro- 
fouditè : se ue conoscono , che hanno alcune tese di effica- 
cia , ed altri ghe a strati si trovano soltanto di poche linee : 
esistono o alla superfìcie della terra , o lauto sotto terra , 
che non sì possono raggiungere. Spesso vi si trovano degli 
strali in gran numero , di grossezza e qualità differenti , gli 
uni al di sopra degli altri j ci vorrebbero in somma dei 
volumi per ispiegare tutte le circostanze , eh' essi presenta- 
no , e questo non è il mio oggetto.' 

Varia è l'opinione dei mineralogisti sull' origine dei car- 
boni fossili. Suppongono alcuni , eh' essi siano stati formati, 
nel tempo stesso con le pietre secondarie , e come quelle 
mediante una precipitazione chimica. Patrin s' immaginò , 
che provenir possauo dai vulcani. Io entro nell' opinione di 
coloro , che lì credono altrettanti depositi dei boschi del- 
r antico mondo , del mondo cioè circoscritto nelle montagne 
primitive e secondarie , depositi ammonticchiati nel mare 
per mezzo dei fiumi. Dico per mezzo dei fiumi , perchè 
malamente si paragonò il carbon fossile ai legni sepolti nel- 
la terra , e semplicemente bìluininati. Basta il sapere quale 
immensa quantità d' alberi viene ancora in oggi strascinata 
al mare dai grandi fiumi dell' America , per presumere la 
possibilità di un tal fatto ; e dopo di aver osservalo con- 
trassegni di felci ed altre piante , che esistono fra gli strali 
delle miniere del carbone fossile , non è possìbile dispensarsi di 
prendere un tal fatto per certo. Io so , che si possono fare 
a questa idea molte obbiezioni , ma so anche , che far si 
possono obbiezioni mollo più forti ai partigiani delle due 
prime idee . Qui però non è il luogo di discutere que- 
sto punto di teorica; mi contenterò quindi d’ assicurare , che 
giunsi io stesso a raccogliere dal centro dell' ultimo strato 
nella miniera dì Saìnt-Beraiat uh pezzo di baniboco , pez- 
zo ben caratterizzato , la cui cavità era piena d' un lau- 
go schìsioso , e la sua parie legnosa convertita in carbone 
perfettamente simile a quello dello strato medesimo , con 
avervi lasciato in quello strato il suo impronto. Io non so 
cosa si possa opporre alle conseguenze da me dedotte da 
questo pezzo , che deposi nel gabinetto della scuola delle < 
miniere, fedi 1' articolo Torba. 

Il carbon fossile è infecondo , mentre ogni cura è va- 
na per far crescere piante in quello , eh' è puro , per 
quuuio minutamente si voglia ridurlo in polvere. Si gìuu- 
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se perfino a dire , che sterili reode. i terreni , sopra i qua- 
li esso giace , eoo le sue einauazioiii. lo uop trovo questo 
fatto foudato sulla ragione ; vero è però , che trovaiiousi il 
carboD fossile principalmente nei terreni schistosi , terreni per 
loro stessi poco propri alla coltivazione , se ne ha dovuto 
trarre la conseguenza suddetta. Le miniere del Montc-Ceoi- 
sio , di Santo-Stefauo , ed altre più piccole , da me visi- 
tate , Sono tutte in questa natura di sasso ; ioa non ho ve- 
rificato , se la superficie del suolo di quelle , che si tro- 
vano sotto strati calcarei « sia del pari infeconda : del resto 
quest' ùltime s^no assai rare. 

Le ceneri del carbon fossile sono assai ricercale nei 
paesi ove se ne consuma sui focolari domestici , o nelle 
grandi manifatture , per I* acconciamento delle terre arabi- 
li •, eppure queste ceneri contengono soltanto della silice , 
della magnesia , della terra calcarea, un poco di ferro , e 
qualche volta dei sali vitriolici , pi'oveoieuti dalle piriti , 
sottratte alla completa loro decomposizione ; per. cui profi- 
cue diventano esse soprattutto nei leneui argillosi, chiama- 
ti freddi j producono esse alires'i , come la cenere di leguo 
e la calce , efietti eccellenti sulle praterie naturali ed 
artifìziali , e a tal uso adoperale vengono nei contorni di 
Santo-Slefano , ed in Inghilterra j non bisogna però con- 
fonderle , come spesso si è fatto con le ceneri provenien- 
ti dalia decomposizione mediante il foco delle torbe pirilose 
dei coutomi di Soissous , e di Laou. P'edi il vocabolo 
Torba. 

Anche la filiggine del carbone fossile, filiggine spesso 
abbondantissima , riguardata viene come un eccellente in- 
grasso , ed ha di piti il vantaggio dì far perire con la sua 
acrimonia gl* insetti. Essa è. molto adoperata nel paese di 
Liegi , specialmente fra il lupolo , per purgarlo dai bruchi 
dell' Epialo : iu lughliterra se ne fa un immenso consu- 
mo per tale oggetto, Sparsa viene sul principio di pri- 
mavera , perchè prima sarebbe portata via dalle piog- 
ge , dopo si diseccherebbe , e produrrebbe poco effetto. 
Aoch' essa adoperata viene con maggior vantaggio sulle ter- 
re argillose, e sulle praterie ; ma più maraviglioso è il suo 
effetto a piede degli alberi fruttiferi , negli orti abbondanti 
* di zeccaruole , di vermi bianchi , ed altri insetti disirulio- 
ri : la sua abbondanza è talvolta momentaneamente nociva , 
come quella di tutti gl' ingrassi , ma una vegetazione piu 
vigorosa non tarda a coinpensare un breve ritardo. 

Le ceneri del carbone fossile servono anche a couioli- 
VOL. XII. 17 
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dare gli >stiMÌli , Ifieclftlneiile per i fabbncnii nell* arqna ; 
postono H»titttirn beDÌssiiuo alla puz-rolana : la luro liliggirM 
può adoperarsi io vece del nero di fuino nelle piume ru- 
rali. ( B. ) ■ - ■ ; . » • 

' '■ _ • ■ ^ - . • . ■ . 

( Meli' articolo Cabbos FersiLE aggiunsi quanto fino a 
quel punto era a roe noto in rapporto idle miniere di que^ 
sto combustibile sistemi nel Regno di Mapoli , e non trascu- 
rai di osservare che inccssevoli erano le premure della Reale 
Accademia delle scienze per lo ditcoopriineulo di alcuna , 
che utile fosse alle arti , e precisamente al rnovimeDlo del- 
le macchine a vapore. In conseguenza di siffatte investiga- 
zioni si è trovato presso Mesiiua un banco noir picciolo di 
CAfiBOir FosstLE intieramente analogo a (jbelio di Gontdoni , 
del qnale si è dato sofiibiente ragguaglio nell’ articolo so- 
pracitato. ' • • ^ 

Qui si rende importante il notare , cbè comunque sva- 
riate siano le opinioni intorno alla genesi .del CAitaon Fos- 
sile , esso è mai sempre nella sua bare iin' aranzo di ve- 
getabili sotterrali impregnalo più o meno di bitume od oliò 
animale. La diversa quautilù di quest’ ultimo rende il Cab- 
aoN Fossile - atto, più o meno- alta combustione ed alla du- 
rala di essa ; e può talvolta essere cotaulo dovizioso di que- 
st’ olio , che necessario si rende sottoporlo ad nna combustio- 
ne preliminare per cousuitiariie 1’ cócesso , - onde poterlo 
in seguilo impiegare agli usi di semplice' riscaldsmento. 

Qu.tndo la quantità ^i olio animale è scarsa in rappor- 
to alla parte legnosa , il caiboii fossile preode il nome di 
lignite o legno fossile: al contrario , qoaudo l’olio animale ■ 
vi entra a tal dose da lare quasi ' scomparire il tessuto le- 

{ ;doso e> prendere al carbon fòssile un aspetto di bitume pel- 
ucido , Con roiiura concoidra ec. ec. , allora dassi ad esfo 
H Dome specifico di Moofiianiraee ; essenzialmente però non 
diverso da ogni altra specie di carboa foMÌle. 

L’ olio animale può trovarsi a scarsa dose , o perchè 
nella formazione del carbon fòssile in poca quanlHk vi con- 
corse , o perchè successivamente ne aia ^rimasto ' spoglialo 
dalle acque ohe lo hanno compenetrato , o che sopra vi scor- 
rono. '£ di (atto , quando alla miniere di carboa fossile fan- 
no di tettoia la pietra arenaria , la calcare^ appenniiia ec-, ’ 
allora esso si trova compatto, rellucido, minro e quasi 
ndeodante di olio animale : per opposto , quando ricoper- 
to si trova dall' argilla , da'seisf! , dalla creta ec.‘,<o ohe 
sopra o per i iati vi scorra qualche ruscello , allóra esso si 
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trova sfogliettato , e privato più o meno della parte anima- 
le. Tale è il caso delle miniere di carboii fossile di Conido- 
ni , di Cosenza ec.> le quali discoperte dall’ erosiuiie , che ha 
fatto alla roccia il corso del iìutne SpaUaro nel primo , e 
dell’ Albicello nel secondo, il lambire continualo delle nctjue 
ha depauperato quelle miniere dell’ olio animale . Quindi 
è che gli strati più profomJi , e quelli die giacciono nella 
interior parte del monte , offrono caralleri assai aiialo^lii a 
quelli assegnali dal cbiarissiiiio signor Tondi al vero toofi.- * 

tantrace. Non parlo poi de’ filoni di Tirriolo , a’<|iiali ser- 
vendo di tettoia una specie di arenaria , e di porGdo , pre- 
sentano un vero toofiianlraxe . 

Fra i due estremi segnati da un carbon fossile molto 
sprovvisto di bitume od olio animale (legnite) , e da quello 
che sommamente u’ è saturato (zoofìiaiitrace ) correndovi tutte 
le gradazioni itiierniedic , si vede bene che può il carbon 
fossile trovarsi più o meno alto ai differenti usi cui suole 
impiegarsi , me non sari mai dispregevole affatto. La stessa 
legnile nel suo pretto senso utilissima si rende alle fucine 
ed agli usi domestici , potendo con maggior vantiggio sosti- 
tuirsi al carbone di legna comune. La Francia lo adopera a 
ciò, siccome dall' autore di questo articolo viene contestato, 
e da lutti è conosciuto. Ma i nemici del proprio paese , ed 
ì lodatori eterni dello straniero ; quelli eziandio ebe non san- 
no vedere che gli estremi tra la luce solare e le più dense 
tenebre , sprezzando del lutto le ricche miniere di carbon fos- 
sile del regno, concorrono coll’ opinione a sostenere il tribu- 
to elle la negligenza paga all’industria. Non c la sola ap- 
plicazione alla navigazione 1’ utile impiego cui può esser 
destinato il carbon fossile ; ma quando anche si restringesse 
a questo solo , quello provvenienie da Couidoni è stalo ado- 
peralo piu volte dal nostro Pacchetto a vapore,’ colla sola 
differenza che di questo si è dovuto impiegare maggior dose 
dell ordinaria a consumarsi per uii tempo uguale. Ma non 
bisogna lacere che la miniera della quale si parla non è a 
giorno che in quella linea solamente che le acque di llo Spa- 
daro hniino discoperta , e da queste bagnata e lavata. Si è 
dessa esplorata nel centro della sua massa! Nò certamente. 

Ma inlauto si cerca carbon fossile , e si risponderà sempre 
legnile. 

Quindi è deir interesse de’ proprietari di tali miniere , 
e de zelanti membri delle Socielh Economiche di quelle pro- 
vince ove esse si trovano , di mettere a cimento in ogni 
guisa siffatto coDibiist.bile , e provare la sua uiililù. La Ca- 
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JaLria ulleriorr poirrLLe a]iplirailo alle caMaie. ilcllc filaiiile 
di seia , {Mitrcbbe irovarc il modo di applicare la for/a del 
vapore al rDovinicnto degli argani. La fonderia della INI 011— 
gialla , la ijuale è costretta piantare da quando in quando 
in diversi siti le suo fucine , per trovarsi prossima ai bo- 
schi -y le fabriche di Stoviglie, che in ogni contrada vi si tro- 
vano stabilite tutte potrebbero vantaggiosamente lar uso 
del caibon tossile di Conidoni , siucome lo Ita adoperalo 
S. F. il Generale Nunziante nei suoi stabiiinienli dell' I- 
soln di Vulcano. Ho visto in più luugbi della Calabria 
fabbricar le case con quadrelli di creta poco o niente cot- 
ti , per carestia di combustibile , le quali perciò sono di 
cortissima durala, perchè le stesse accpie piovane lavorano 
questi teneri edifui. Non sarebbe questo il caso d' una gran - 
de econoniia facendo uso del cuibou fossile , in quei luogjii 
jrrcciiiameuie che q)ross'irni si trovano alla niinieia sopra cei - 
nata ? F la Capitale stessa olle trae gran parte del caibuii 
di legna, necessario per gli usi domestici e per le tante fab- 
bricjie vi sono stabilite , dalla spiaggia romana , troverebbe 
forsi un partito più vantaggioso facendo venire da Conido- 
ui il Caibou fossile. À tal riguardo giova sapere in linea 
di economia , che il carboji fossile di Conidoni portato 
nella Capitale costa appena grana 5 o il canlaio. Pari quan- 
tità dì carbon di legna, proveiiìenie dalia spiaggia romana 
costa grana 80. Calcolando l ' azu ne e la durata del carbou 
fossile ai doppio di (juella del caibon di legna , il che è 
mollo al di sotto del veto, venticinque giaiia di caibon 
fossile pureggiiiuo le gmiia 80 di caibon di legna. F quan- 
do lo scavo della niiuicia fosse inoltr.ito , c facilitalo in tutti 
i mudi il trasporto , il suo valore si ridurrebbe appena a 
grana , 3 o il cauiuio, e quindi aumenterebbe la ragione del van- 
taggio rimpetlo al caibone comune ed alle legna medesime. 

( Costa ). 

FOTEEGILLA , Folhergilla. Arbusto delta poHandria 
digiuia , e della famìglia delle ameulacee , a radici sri- 
peggiauti ‘y a foglie alterne , ovali , cuneiformi y dentate alla 
loro esiremiih ; a fiori ' biancastri , disposti a spig.a sull’ c- 
streinilli delle fronde, ed accompagnati con mia .scaglia del- 
lo stesso colore , che cresce alla Carolina ed alla Virginia 
nelle parti umide dei boschi più vasti , e che si coltiva 
anche in alcuni giardini d’ Europa. 

La Fotergilla a foglie d’ontano, FolÌKrgilìa al- 
nìfolia, Liu.,ha otiennto il suo nome specifico., perchè • I- 
fetiivamcnte le sue foglie rassomigliano mollo a quelle del- 
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ronlaiio e |W?r la "raiiJczza , e {>fi' la l'unua , <• per Io co- 
lore. Sorg" essa all' altezza di Ire o i|ii.iUro piedi ; alle voi- 
le però non è alla più di due piedi. L’ avvenenza ed il di- 
letto , die porge «juesLi pianta , non sono d’ una grande ri- 
cercatezza , se non che i suoi fiori , che si sviluppano sul 
principio di primavera prima delle fòglie , esalano un odore 
forte , die non è dispiacevole. I suoi frutti , pcrveuuti alla 
loro malnrit'a , slanciati vengono con forza alla distanza di 
parecchi piedi dalla pianta clic li porta , di modo che rac- 
coglierli conviene alquanto più presto che non siano com- 
plelameiiie maturi « se di seminarli si brama in qualche sito 
particolare : leriniuauo essi di maturarsi nelle loro ca^isule , 
che racchiudere si devono a tal effetto nei vasi. 

La fotcrgilla può essere collocata nei giardini paesisti 
iu situazioni fresche ombreggiate , sull* orlo delle acque , 
alla prima fila dei macchioni ; ha bisogno d' una terra leg- 
gera , cd anzi per quanto è più possibile , d’ una terra di 
briigliiera . Nel clima di Parigi da ben di rado semi 
buoni , ma vi si moltiplica facilmente dai polloni e dai 
margotti , die possono' essere collocati al posto quasi sem- 
pre al termine d’uu anno. Non teme le galate ordinarie de- 
gl' inverni del clima di Parigi j ma siccome queste galate , 
quando sono troppo rigide , te possono diventare funeste , 
COSI opportuno siirU il coprirla in questa stagione con 
paglia o con foglie secche . I suoi semi vogliono essere 
dati alla terra appena u.sciti dalla capsula ; e (|uesto è il 
motivo, che quelli spediti dall' America , se stratificati non 
sono con la terra , non possono riuscire. Quando per acci- 
dente si pervenga a raccoglierne alcuni nei giardini , imiue- 
dialanicute riporli bisogna in terrine , che vengono colloca- 
te nella primavera seguente sopra letamiere sotto vetriata ; 
, si rileva poi il suo piantone nel second' anno , che. può 
essere ripiantato in piena terra alla rispettiva distanza di 
sci ad otto [)olIici sotto 1' ombra d' iin muro esposto a tra- 
niniitaiia : due ann: dopo diveuta proprio ad essere colloca- 
to al posto. 

Questo arbusto è per ancoralo nei no?iri giardini. (R.) 

FRAGOLA , Frai^aria. Genere di piante dell’ icosan- 
dria poliginia , e della f.imiglia delle rosacee , sezione dei 
frutti composti di numerose ovaie. Il carattere, die distili - 
pne questo genere si è , che le ovaie della fragola s-nio sec- 
che , in modo <la esser trattale come semi nudi , e noir 
mille con la loro [lolpa in una bacca coiiijiosta , ooi|ip neé 
lamjKiui e nelle more , c ehe poi all’ op|>osto il sostegno 
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dot liccMacolo è polposo , in essa e non secco , come lo è 
in tutti i rovi a cinque-foglie , ossia fragola rie , genere as- 
sai numeroso , col quale vari botanici riuniscono la frago- 
la , aia sotto il nome di polentilla , sia sotto quello dt 
fragaria. * '-tf 

La fragola è un frutto piu o meno liquefattivo , e <lo-- 
lato d’.una ìfi-agranza generalmente grata ^ ma variata nelle 
sue diflercnti ^ specie tutte proprie a diverse contrade fred- - 
de o temperate, tanto dell’antico quanto del nuovo conti- 
nente. Pano convenieitte sembra il trattare queste raxze di 
specie disliaie , del pari che confonderle in una specie sola. 
Coaveirb contentarsi quindi di ricondurle ad .alcune prosa- 
pie principali, riguardate come primitive, e di far osser- 
vare che quella , la quale è la più comune in Euro- 
pa , sembra essere da per tutto la stessa nello stato di na- 
tura ,.ma cbe diverse delle sue razze subalterne, o varielù, 
dovute alla coltivazione , conservando sempre i veri carat- 
teri d' identità di specie, offrono pure .di quelle differenze j 
sopra le quali stabilire si sogliono le specie , e- che d’ al- 
tcoude.uaa snf&cieiite costanza conservano esse nella loro 
riproduaione per vi» di teinenze; a.° che diverse razze lo- 
cali all’ opposto , sensibilissimamente distinte, non lo sono 
tuttavia , che per mezzo d' un aggregato di differenze leg- 
gere , h quali seminate fuori delle contrade ad esse proprie, 
poca costanza conservano nelle loro, riproduzioni ; 3." che 
gl’ individui di questa seconda serie , che si trovano unises- 
suali , e che assai facilmente fecondati vengono dall.i polli- 
nazione delie razze analoghe , suscettibili non sembrano 
d’ esserlo da quella della prima serie. ' * - - 

In questa ipotesi dunque di due specie soltanto verrh 
qui presentato il quadro delle diverse fragole , con le note 
cbe possono farle distinguere fra di loro , e con un breve 
ragguaglio storico della loro origine. < • > r% 

Dar vogliamo prima di tutto alcune idee generali sulla 
coltivazione di quest' arbusto erbaceo : ad ogni serie poi si 
troveranno le spii'g.szioni di quanto osservalo esser deve in 
particolare , , per riguardo a ciascuna delle sorte veramen- 
te uVli. -■ ' - - . 

^ Il contrassegno d’ arbusto erbaceo conviene ’esailissimt- - 
mente ad uti vegetabile, il cui pedale sudo, senza essere 
veramente legnoso , si allunga a poco a poco nel sno stato 
salyalico , e resta unico strascinandosi sulla terra. Ivi egli 
sviluppa una o due serie di -radici, di modo che dopo la 
produzione del suo ramo frutlilèro il pollone di sostitiuione 
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si fa vedere ceti una giovineua tempre rinovata , frattanio 
che altri polloni trasportati vengono a qualche distanza dai 
rami , d' un esistenza per lo mentr tanto fugace , quanto 
quella de' rametti fioriti, giacché etti periscono, tosto che 
altre sopravvenienti radici pervengonò a nutrire sufficieii- 
temeute (|uesti polloni , ai quali es^ servirono di suùsce } 
nome , che rieu dato effettivamente / questi decorrenti ^ 
che cliiaiiiati sono anche c trsoi , l'itieci , rilortf. ; vegetab - 
le, che d’altronde, quando approfitta dei benefisi della co!» 
tivu/ioiie, suscettibile si rende di miliiplicare eccessivamen- 
te il numero, e d’accrescere siraordinariamonte la dimensio- 
ne di tulle le sue parti , di modo che i suoi cesti di stipili 
approssimati , diseccandosi in forza della loro direzione resa 
verticale per violenza , non hanno che pochi anni di sus- 
sistenza. 

Gli effetti , che la coltivazione produce sulle diverse 
sorte di fragole , . presentano differenze abbastanza con- 
siilerabili , confrontate con quelle , che hanno luogo nella 
vegetazione di alcune razze. in generate , ciò che risulta 
dulia loro ooitituzione comune si è , che poche piante vi- 
vaci si mostrano quanto questa sensibili alla vantaggiosa 
infliieiiza di due o tre circostanze della loro educazione , le 
quali sono : il cangiamento in meglio della qualità del ter- 
rrnu alla metà del corso della loro vita j i ritardi recati 
nell’ epoclie degli sviluppi col mezzo delle trapianiagioiii ; 
la coliceli tra zioue finalmente delle forze della natura , otte- 
nuta in favore dell’ mia delle loro due direzioni , mediante 
H reprimeiito abituale deli’ altra. Noi troveremo cos't la fra- 
gola collocata sul confine tra due nature di vegetazioni , 
r aihorescente e l’erbacea, e vedremo , che l’arte adopra 
con lei dei mezzi , che partecipano molto di quelli , che 
sono destinati agli alberi. Suscettibile essa è non sólo d’ una 
specie di potatura , ma lo è anche di piantonaia , e d’ una 
coltivazione preparala in un anno per lo seguente , come an- 
che d’ una pluralità di raccolte , e if un ringiovanire , che 
rende migliori , anzi più abbondevalì le ultime. 

Il seme delle fragole non ha bisogno d’ una maturità 
maggiore di quella , che rende il fratto hu'^no a mangia- 
re. Come in ciascuna altra sp°cie di pianta;, cosi anche in 
questa i semi più grossi sono semprg .i migliori : ottimo sa- 
rà quindi il pensiero di levare con m'n coltello alcune por- 
zioni delle fragole più belle dal lato il plÙ maturo. Si met- 
tono questi semi a diseccare sopra alcune tavole , e poi si 
luischiano con una piccola quantità di terra leggera , all» 
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mento umido , o con ia gleba , o con tutte le sue radici 
ben conservate e ben disposte , {>er collocarlo al posto. Una 
buona bagnatura è necessaria in questo inonienlo per con- 
solida re la terra. ' 

L'altra procedura è quella delle piantonaie in terreno sab- 
bioso ed assai poco acconciato, ove distendere si lasciano 
per tutta la campagna tutti i corsoi, i quali acquistano co- 
sì età seuz' acquistar forza . In autunno i piantoni solle- 
vati con la vanga , vengono rimondali , per non con- 
servarne che i più forti , i quali passano l' inverno collo- 
cali in rigagnolo , a tre dita di rispettiva distanza, sotto un 
muro a mezzodì-levante , o mezzodì-ponente. Questi pianto- 
ni sono messi al posto nel corso del mese di marzo, ed'i 
primi loro frutti così restano sacrificali. Si perdono anche 
alcuni mesi di più di coltivazione , ed il frutto viene ira 
anno più tardi , ma la sua bellezza e la sua quantità offre 
iu segnilo nn generoso compenso, > ' 

E stato detto , non doversi permettere , che le fragole 
producano tolti i loro corsoi , se non avendo a fare pian- 
tagioni assai vaste ; nia vi ha un altro scopo più fisio- 
logico , quello cioè di procurarsi un’ abbondanza di pian- 
toni eguali , pochi di piccoli che si scartano , mena an- 
cora di grandi che si perderebliero troppo io fiore : laddo- 
ve un piantone mediocre, che Ira sofferto, bene spazieg- 
giato e bene coltivato per un’ intiera stagione , senza lasciar- 
lo crescere troppo , va in seguito Irutlificando iu giusta 
proporzione. 

La cura di sopprimere i corsoi per tolto il tempi» del. 
l'anno, è indispensabile, se si vuole die i piedi prenda- 
no forza, c preparino buoni frutti: questa cura si ren- 
de sempre ntile , quando è assidua , e non permette 
ai corsoi di prendere il loro crèscimealo. E ben vero , co- 
inè lo dicono molli giardinieri, che qDanti più se nc leva- 
no , lauti più dei nuovi ne spuntano , perchè tutti i pollo- 
ni di riserva si sviluppano, appena soppressi i prnni ; ma 
questo lavoro smunge molto meno il piede grosso , che non 
l« smunge il nutrimento , eh' egli è costretto di porgere a 
quei corsoi , i quali si allungano liberaineote. Se per rb 
s|>armiare fatica , si vuole , come dicono i giardinieri , la- 
aciar passare il primo colpo di fuoco, e non levare i corsoi 
di primavera , che quando sono già sensibilmente prdlnnga- 
ti e moltiplicati , necessario sarà sempre il sopprimerli , 
nel monieuio deli’ allegare del frutto: ciò decide della sua 
grossezza e della sua bontà. 
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So , eh'!. I’ assillila soppressione ilei corsoi è sta- 
la ilicliiaraM ila Ro4Ìei una pratica difettosa . « I corsoi , 
die’ ej^li f sono per le fragole ciò , .che i rami sono per 

gli alberi, e ciò che i boiioiii sono per i rami. Si costria, 

ge Pabboiidaiiza dei sugo a sfogare da jier tutto, ove può, 

ed • gel l.irf!,5ii.,>'' polloni ciò rrhe sarebbe stato prodotto ^ 

soltanto ii.?ll’ amiti seguente a. Io ammetto ampiamente il 
paragone, ma 1» coeiaule pialioa di spampanare le spillie- 
re , staccandone i {miIIouì co.l pcdli|l*> appena si manifestano, 
sembra nondhueuu che aiilorimr possa un’ operazione 
del lutto consimile, tanto più che nessun Vantaggio risulta 
dalla conservatione di questi polloni di riserva per l’ anno 
seguente: trovo finalmente, che questa giovine propaga-, 
uionc circondante i piedi maestri , che si dovrebbe seni’ al- 
tro soppritoere poco dopo nel dare le necessarie iiitraver- 
salurf , djiviito far loro un torlo non diverso dà quel- 
lo dèli' •erte eterogenee , delle quali pure non si permette 
jji miscuglio. 

Ad onta di qualunque vigilanza , si trova sempre do- 
po la racf,oha una certa quantità di corsoi sfuggili alla ri- 
Uiondaliira : si sopprimono questi allora con gli steli disec- 
cati con , le foglie , thè li accom|iagnavano , e che si tro- 
vano inferiormente : questo viene propriamente consideralo 

lo primo lavoro del secondo anno , cd un lavoro tale 
Iti putf> far.c in certi casi con somma facilità , rasando i 
cesti Se le specie sono vigorose, abbastanza , od il 

tierrejv' abbastanaìt fertile , perchè il piede ricuperi pron- 
-tattiecìe utt itivovo. fogliame, nulla di meglio; ma se temere 
ptu«»e , elle il -ii'oppo calore giunga a pregiudicare il 
^^de., con una roano le foglie nascenti, laglia- 

-sl.ia,to ?;i dev£.f!«u 1" ronchetla alcuni giorni più tardi j 
,'e anvij ra^iiyf. d legar queste leggermente con una 

ioglie più (i^srlfidi y.aX’coBservatle coà per la grande in- 
^>’jéAatiira ed , che non si deve trascurare 

iT’aV «ministrare ii'r*’?^! ^inento. 

ImmedialoH.’-. • di.pvs la laccolla, bastiprù qi^ijìta buo- 
ua iuiraversatuiii,, jiv ‘i' iicoirere ad una rivoltatura. Que- 
fU non vien data , Vifciò a tutti i fruttiferi , che per cnlro- 
im'eniii-, ina fu di gisi .rtctto . che una tale rivoltatura d’e- 
state costringe la pianfa a dare dei riAeasiticoi , ed a gelta- 
tte dei corsoi , per cui si rende essa una ceiliva speculazio- 
ne. Per la molliplicaiioue sollecita , conservarne bisogna i 
primi di primavera ; per quella die abbraccia due stagioni, 
adoperai' uon si devono che piauloui d’ una piantonaia 
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di terreno magro; acquistato iìaalmcnie avendo i vecchi pie- 
di tulle il competerne crescimenlo innanzi alla prima raccol- 
ta , non hi-ogna lasciarli crescere di pih , ma conservarli io 
vece lenlanienie , e deierininarli a fiorire mediante una buo- 
na rivniiaiura d' inverno accompagnala con una calzatura l'at- 
ta col terriccio, e seguila da una buona inlravrrsatura -di 
primavera , intesa a sotterrare il terriccio , e rendere la ter- 
ra più permeabile alia pioggia ed agli anuaifianieoti. Questa 
doppia trapianlagione delle fragole in autunno ed in prima- 
vera usala nei contorni di Parigi , è riguardala da ilozier 
come del tulio inutile per le province meridionali ; ma io 
me ne appellerò a taluni saggi comparativi operati con tutta 
l’esaliezza. 

Le cure d'adoperaist'con i frutti per im|>edirnc la pre- 
' «trazione , variano secondo le razze. Oltre all’ insudiciarsi in 
tal posizione , sleut,'ino anche a diventar ben maturi , ed 
esposti si trovano agli 'attacchi di varie lumache, e soprat- 
tutto a quelli delle piccole scolopendre, che nscendo da 
terra li rosicano, e vi si ammassano a centinaia in certi ter- 
reni. Gioverò quindi il coprire la terra , dorante la fioritu- 
ra , o con musco , o con paglia , o con foglie secche, per- 
chè cos'i ì frutti meglio sostenuti aci|uislioo maggior fragran- 
za ; questa pratica -però , come si vedrà in appresso, non 
può convenire a tutte le specie. 

Utile quasi sempre'. diventa lo staccarne gli ultimi fiori, 
mentre jl frutto paga alior» in grouesM , ciò che perde 
in quantità. 

La natura del lervcno conveniente alle diverse fragole 

t resenta alcune differenze. Si’ osserva generalmente , ohe- -il 
itame fresco diventa ad esse nocivo^ per la soprabbondan- 
te quantità di foglie che fa loro produrre , e per una ma- 
lattia che si annunzia con cMigiamento-. del loro' eolore-, 
e che si chiama rossura , la quale è sollecitamente seguila 
dalla loro morie. Gli acconciamenti all'opposto drterrvKCio 
ronsnmaln sono ad e.sse assai ' fi* vorevoli ; ma nulla vi è per 
le frasole di più necessario-, che una ricalzatnra in inverno, 
per dar loro terr.i nuova, nella quale estender possano il 
piano superiore delle nuove radici , che vanno ' iormando 
ogni anno. .. > .. ... , v* - ‘ 

Bisogna ricordarsi , come già disse Roaier , iche la fra- 
gola è naiuralmenle indigena d’ nn terreno ove i rimasti- 
gli dei vegetabili sono di gran lunga più abbondanti < di 
quelli degli animali. Simili al salvaggiume , la cui ec- 
ceUeoza dijiende dai distretti , ov’essi si alimeatauo , o se 
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iiie{;li<> 'si vuole ni vini, rielln cui c|iinlltn di'cid'' cguil- 
nieiue il territorio , le fragole perdono in fragrau/,a lutto 
ciò , che giindngnano in bellciza , e ciò per lo più in fur- 
ia degli elTelli della coltivazione j e si deve ben supporre 
che ciò dipenda, come [ler In vite , dall’uso del letame , 
capace di sensibilmente deteriorarle piu d' ogni ultra causa. 

La larghezza delle tavole nelle coltivazioni per lo 
commercio è stata non di rado portata 6no a ciuipic pie- 
di , onde perdere uno spazio minore di terra nei sentieri ; 
e di fatto gli aniiafliamcnti c le intraversatiire riescono be- 
ne abbastanza a dicioiio o diciannuv'e decimetri dall’ orlo , 
e per la colletta poi conviene ingegnarsi , passando coi pie- 
di di Ria in fila 6no al mezzo delia tavola ; ma per tuia 
coltivazione particolare , che mantenere si voglia sempre 
ben netta , quattordici o quindici decimetri sarebbero an- 
che troppo , e sarù quindi meglio il non dare a tali tavole 
elle la largliezza di dodici o tredici decimetri. 

La fragola può vivere senza anmlliameiiti nei paesi set- 
tentrionali , eccetto che nei terreni estremamente aridi 
e nelle annate eccessivamente calde 5 ma tanto piu piccolo 
sarà il suo frutto, quanto minor numero d’ annnfliamenli 
e d’ iutraversatiire avrà ricevuto nell’ anno antecedente , ed 
anzi questi annaffijiacnti ed inlraversalure dovranno raddop- 
piarsi nei tempi della fruttifìcazione. 

Nelle parli meridionali della Francia, ove gli nnnaf- 
fìameiiti si fumio pèr irrigazione , per lo tanto maggior loro 
bisogno d’acqua , le fragole disposte uoii vengono già in ta- 
vole , ma in file , collocale sopra ciascuna delle prose che 
dividono il terreno , senza situarle nè sulla sommità , ove 
starebbero troppo al secco , nè al basso , ove si troverebbe- 
ro troppo vicine al rigagnolo , ma al loro mezzo. Nelle in- 
traversature le prose si rivoltano in tnoilo , che quella som- 
mità, la quale coronava la fila a destra , va a rovesciarsi 
a sinistra , per coronare un’ altra fila ^ e questa pratica sin- 
golare noi la dolibiamo a Rozier. 

Sarà meglio il cogliere le fragole alla sera , che al 
mattino, e meglio ancora nel calore del giorno , per gode- 
re di lulla la loro fragranza. Gioverà coglierle con lo pic- 
ciuolo, e se non si ooiisumauo subito, distenderle sopra piatti 
di terraglia , sopra tavole o graticci nuovi , o sopra foglie , 
indi lavarle prima di spicciolarle , e dopo spicciolale spol- 
verarle di zucchero. 

La fragola fa buona lega con lo zucchero o col mele , e 
col vino , ovvero col latte , colla crema , col fonunggio fre- 
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sro. Eccellerne è il misouf;lio ón l'ra^ole di «jiecie diversi- ; 
btiouc soui) anche mangiale con le ciliege » e migliori anco- 
ra con l’uva spina e con i Ijinpoiii. 

Prima di passare alla spiegazione laalO' della colliv^zio- 
ne 4 quaniu degli usi della fragola , ed ai segni dislimivi 
delle diverse razze , e delle serie, soUo le qoali vengono 
dislribuile , opportuno sarà il dare sopra ciascuna brevi ' 
notizie storiche , le quali cronologicamente disposte for- 
meranno una storia compendiosa dello inler-o genere, . 

La r.eccoruola compresa venne nel numero degl’ inselli 
nocivi alle fragole ; vero è , che le sue gallerie ne guastano 
le raelici , e che quelle , le quali da esse vengono spezzale, 
sono perdute per la .pianta j nia il suo vero nemico è la 
larva dello scarafaggio y nominate jier tal motivo verme rfel~ 
la fragola. f,>ueslo ronnidabile rodente fa perire molle fra- 
gole negli anni io cui abbonda. Per preservarne an-'ilche 
pianta di scmeuza , o qualche individuo prezioso , bisogna , 
tosto che appassite si osservano le foglie del centro , estrar- 
iie dalla terra quel piede , e rinlresc.-ire con la roiichetla la 
piaga falla allo stelo dal dente micidiale dell’ insetto ; poi 
trattare la pianta come una barbatella , coHoenndola all’oin- 
bra , e coprendola con un piccolo vaso , o piuttosto con un 
collo di bottiglia. 11 verme grigio poi più jùccolo dello sca- 
rafaggio , è anche di esso per buona sorte più raro ; del re- 
sto il male da esso recato alle ftagole è senza rimedio, per- 
chè non rode .questo la radice, iic il basso del piede, ma 
lo stelo luterò in tutta la sua altezza. Questa larva però , 
conosciuta anche come devastatrice delle cicorie, non è giù. 
quella del monaco , ossia rinoceronte , mollo più grande dello 
scar.afaggio , che vive d’altronde di solo letame 5 il verme 
grigio diventa una specie di laleiia , e non un coleoptero ^ 
come si può giudicare dalle sue zampe. 

La prerauziooe niigliore da prendersi contro la larva del- 
lo scarafaggio , detta anche verme bianco , negb anni in cui 
si trova abbondante , si è quella di semiuare o piantare in 
autunuo uua quantità graude di lattuga fra- le fragole. Il 
verme non manca d’ attaccare in primavera 1’ una e 1’ altra 
piantagione , la lattuga appassisce mollo più presto , e si 
può quindi con sicurezza dare la caccia all’ insello di pieno 
giorno, ed ucciderne in gran quantità prima che attaccate 
ite vengano le fragole. 

La lunga lista delle fragole , che si trova in Tonrne- 
fort , sembrerebbe annunziare, ch’egli conosciuto avesse 
perlellanteiite tutte quelle , che da noi ogglgioino veiigciio 
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coltivale, eppure non è co»i: più della metà di quelle , cIkt 
iscritte si trovano da esso sotto questo nome non sono die 
fragolarie a foglie ternate , compresavi la Fragola do- 
mestica a frutto secco , delia sterile per tal motivo , che 
piu Volle ingaiiiio coloro , i quali vanno a cercare piantoni 
nei bosclii. Fedi il vocabolo Fragolaria. 

Alla testa delle dieci , che imporla l’esaminare, si pre- 
senta la F HAGOLA ORDiNARrA DEI BUSCHI , accompagnala dal- 
la rara , ina futile , e pochissimo costante varietà a foglie 
SCREZIATE; da quella ben conosciuta a frutto bianco; e ila 
un altra a fiori doppi , o piuttosto semi-doppi , pianta d’un 
inerito assai tenue, anche quando i butti che circondano 
il principale, riescono bene , e formano un gruppo, lafTigir- 
rato dai dilettanti di Norimberga sotto il nome di fragola 
proìfera {Fragaria bolryfonnis ) , accidente senza costan- 
za , e senza un vero merito. 

La Fraga, Fragaria fructu parvi pruni magnitudine 
C. R., che secoudo la figura di Besler appartiene certamen- 
te alla Capoccia comune , si trova per errore applicala alla 
Fragola ortense , in allora probabilniciiie poco comune , ’ 
e coltivata in appresso costantemente , come si vedrà a suo 
luogo. Viene a questa attribuito anche il nome di capoccia, 
sbaglio facilissimo , stantechè questo vocabolo , clic significa 
testa grossa-, è stalo sempre applicato alle fragole grosse , 
forse anche per lo disprezzo che si merita il pòco sapoie 
della maggior parte di esse. 

La vera capoccia si trova più sotto notala come nel ca- 
talogo del giardino delle piante , pubblicalo nel i 665 sotto 
l’ articolo fraga : Fragaria peregrina fructu rubro moschato. 
Questo predicato di ;ii-regr/rui conveniva benissimo ad nnu 
specie coltivata in tutta l'Luropa , senza che conosciuto fos- 
se il suo nativo paese. 

Una settima fragola indicata da Tonrnefort è il Quot- 
Mio DI Virginia , chiamato esso pure mal a proposito ca- 
poccia , e meglio nominato yragofa ili Olanda , di Barbe- 
ria, di Siam. Questa bella fragola scarlattina , era stata 
soltanto indicala da C. B., é nondimeno si trova nei cata- 
loghi di Jean Robin , botanico di Luigi XIII.® nel 1624 , 
e dell’ inglese Tradescant , verso lo stesso tempo, 

Delle tre fragole , che restano da ricoiinscerst nella lista 
di Tonrnefort , la sua fragaria bis fruclitm ferrens, C. B., 
è certamente l.i nostra Magiostra di Provenza ,e non la fra- 
gola delle Alpi ; la sua fragaria foliis hispidis è una lardi- 
va , e prubabiliuculc quella di Longchanip ; ma è cosa quasi 
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provata , che quesU uow si tiovuva in quell' epoca nei giar- 
dini di tunica , e nemmeno vegli orli dei dilettauth Fi. 
oalmente la fragaria flore viridi di TournelòrI ,, e quella 
fragaria ( muriraUt ) caule rrecto suffruticoso, JoUit hirstiUsy 
Lin., Sp., pioduziooe motlruosa e Kerile , ouervaia ^ Flj- 
moulh dallo Meuo Tradetcaui , la cui pompora dewrizio- 
ne , fatta alcuni anni dopo a Bologna da Zannoni , fece ca- 
dere il aererò Linneo nell' errore di accordarle il rango di 
apecie, rango, dal quale felicemente la lotlraaae il proces- 
ao da me fatto ad essa nel 

Frattanto che Tournelbrt preaentava , sulla scorta dei 
suoi predecessori , oggetti sconosciuti , ed anzi immagi- 
nari , gli si può rimproverare d' averne ommesso uuo , die 
doveva distinguersi velia storia naturale; quest' oggetto è la 
FnAcout-CESPVCLio , o tenta corsoi , ài cui fa menzione Fu- 
retière nel suo dtsionario pubblicato nel tf>9u, sulla lede 
senza dubbio di qualche autore d' agricoltura. Questa frago- 
la si è in seguilo sempre conservata. 

Qualche tempo dopo un viaggiatore , più geografo che 
naturalista, il sig. Fitzier, sorpreso dalla grossezza delle 
Fruttiolik, coltivate vicino alla Concezioue , ai piede del- 
le Coidetiere , jtorlò seco io Europa cinque imlividut di que- 
sto superbo Qnuisiio del Culì , conservati vivi in un vaso 
e divisi fra lui ed il suo sopra car/co , per prezzo dell'acqua 
dolce , con cui volle farli anmifiiare. Dei Ire piedi sbarcati 
a Marsiglia , uuo fu dato al ministro iiouzy , uiiu al jirofesi 
sore A. Jnssieu , ed il terzo trasportalo daFrexier’a Brest, 
d'onde si propagò sopra tutta la costa occidentale con mi- 
glior successo, di quello che in lutto il resto dell' Europii, 
ove discreditato venne per motivo di Ire inconvenienti : i.*< 
per la sua delicatezza nelle gelate d' inverno ; a.® per la sua 
iteriliiò , o raritk della horilura ; 3 .° per lo suo abortire , 
stante il difetto di fecondazione , il cui rimedio osservato 
già di passaggio a Cbetbourg , e completamente provalo dal- 
le mie esperienze del 1766 , ed anni seguenti, si è reso at- 
tualmente un punto di pratica assicuralo , come si vedrà a 
tuo luogo. t 

Un altro oggetto , che sfuggilo era intieramente ai me- 
todisti , e sopra il quale 1 coltivatori sbagliando andarono a 
gara, si è la tardiva guercia, nominata iu Francia coucou , 
ed in Inghilterra fragola cieca. Questa riguardala venne co- 
me una degenerazione della specie comune , dovuta alla 
sua propagazione per via dei corsoi troppo ecces-sivameute 
estesa. Si vedrà in seguilo ciò che si deve giudicare di 


4ue:ilo errore j nel quale Ro/.ier si girando bene d’ incorrere. 

La FnoTTlcLiA divrnlò dunque iiua inagiiiiìca novità, 
di cui prima non si godeva. La Fragola scarlattina , 
che ha il difetto di non poter essere conservata dopo col- 
ta , avea pochi partigiani ; il Capaccio ancora meno ; la 
Fragola domestica, a motivo della sua estrema fecondità, 
si era impadronita sola dei mercati di Parigi : la sua varietà 
del FiiOTTO grosso sanguigno era l’ oriiameiito dei canestri, 
e r altra sua varietà bianca era al contrario rifliitula. La 
Fragola di bosco era in grun riputazione presso ai dilet- 
tanti , ed era in un certo modo la sola coltivata : di que- 
sta maniera passò quasi mi mezzo secolo. 

Tutto ad un tratto lo spirito delle investigazioni , che 
s'impadronisce di tanti viaggiatori, naturalisti, ed anche 
semplici dilettanti , si diffuse sul genere .delie fragole ; ed 
allorché avendo ottenulo dai semi la nascita della Fragola 
DI Vuhsailles nel 1761 , io mi dedicai nel i76‘> a tessere 
la storia naturale delle fragole , gli Olandesi po.sscdevano di 
già il Quuimio di IIarlem', gl' Inglesi il Quoimio di IIath, 
il Quoimio variegato, e ([uello di Cantorbèrv. Nella sei- 
rie delle fragole comuni essi avevano la preziosa Fragola 
NANA ; la TARDIVA DI SvEziA era uscita daUa loro isola. 
Precedentemente il grande llallcr aveva osservato a Jena 
la TARDIVA DELLA FORESTA»NERA , ed a quell* epoca Linneo 
rinovò r iudicazione della tardiva di SeAzia , da esso chia- 
mata fragola dei prati, ma poi anche confusa cou il ca- 
paccio. Il cavaliere Jussieu fiuahnente aveva di^già ricevu- 
to dall’Inghilterra, e l’accademico Fougeroux- portalo ave- 
va personalmente dal Moiiie-Cciiisio la preziosa fragola 
DELLE Alpi , che sola basterebbe per far duneniicare tutte 
le altre. Poco dopo unV) dei mici corris|)nndeuti mi spedi 
la MAGio.STRA DI Provenza , ossia fragola siri lata , o fra~ 
gola di Bitrgcmon ; uu altro ini specfi sotto il nume di fra- 
gola vinosa la magiostra di Sciampagna ; un terzo la tar- 
diva pi Borgogna , ed il delizioso capaccio- lampone j uu 
quarto la fragola-cespuglio del frullo bianco, e poco 
do]f>o la FRAGOLA dell’ Alpi della stessa varietà ;■ io stesso 
scopersi a Longchaiup e j a Madrid una tardiva scouosciu- 
ta del lutto; e dalla tardiva guercia, ristabilita allo stalo 
di fecondità , guadagnai la tardiva di Versailles ; ebbi 
poi auche la lortuna d' ottenere dallo .stesso Linneo la sua 
jordgubbar , ossia fragola dei prati , fortuna poco durevo- 
le per mala mia sorte , giacché le gelale troppo forti non 
accouipagnatc cou neve sparire la fecero dal suolo fraitcc- 
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se , ove importar deve di rich'am.irla dalla Svezia j fìnal- 
menie seaza che io abbia potuto scoprirne 1' origine , mi 
capaccio perfetto , vale a dire perfettamente erinal’rodilo, 
spedito si trovò da Bruxelles a Fouiaiiiebleau , e vi si pro- 
pagò tanto rapidamente presso ai ddettaiiii , che la niouoe- 
cia dell’antico capaccio a molti sembrerebbe un sogno, se 
il merito del caf)accio-lanpone nou T avesse fatta conservare, 
benché semplicemente lémmiua , ed esigente per conseguen- 
za una fecondazione d' imprestito. Tutte queste novità si 
suocessero nel breve intervallo di soli cinque o sei. anni ; 
in oggi alcuni di questi oggetti diventati sono caduchi j i 
più Vantaggiosi però fra essi acquistarono un grado fra le 
coltivazioni utili , e sotto questo solo punto di vista noi im- 
prendiamo a considerarli. , 

S£R1£ PRIMA 

LE FRAGOLE ORDINARIE (Fragaria vulgaris). 

Car alteri comuni . — Foglie mediocri, minute, verde-chia- 
ro ; l’urighiello delle dentature assai colorato , sia in rosso, ^ 
sia in bianco ; steli dritti eguali alle foglie 7 peduncoli cor- 
ti ; calice aperto , e ricurvato sul peduncolo , quando il 
frutto s’ingrossa; linguette spesso lussureggianti; petali di- 
scretamente regolari nel nomerò e nella forma , spesso mer- 
lati ; starai corti , e regolarmente in numero quadruplo dei 
petali.; ovaie ( o semi ) numerose, che poco s'ingrossano; 
frutto caduco nella sua maturità; la pelle colorata quanto 
i granelli pgr intluenza dell’ aria sola , senza 1’ azione del 
sole , d’ un rosso di sangue più _o meno oscuro , sem- 
pre vivo e brillante , o d’ un bianco lievemente dorato ; 
polpa leggera , che diventa nel diseccarsi perfino dura ; a- 
cqua acidula assai fragrante ; vegetazione viva , senza essere 
robusta ; fecondità senza sinistri accidenti ; riproduzione ge- 
neralmente costante dai semi , alcune razze distinte per. ca- 
ratteri rilevanti ; domicilio europeo assai propagato. , senz'al- 
terazioni sensibili causate d^lle località. 

I.a La Fragola dell' Alpi. La fragola mensile, di 
lutti i mesi, di tutte le stagioni , Fragaria semper Jlorens. 
Tutti i polloni fioriscono , di modo che nei piedi radicati 
ogni foglia sviluppa o uno stelo a fiore , o un corsoio , o 
Vero un nuovo riinessitticcio , e tutti i rimessi tticci dei corsoi 
Yol. XU. i8 
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producono steli fioriti , anche prima d’aver preso radi- 
ce. Il frutto conico , di rado rotondo o cilindrico , rosso ca- 
rico , gusto squisito , grandezza di tutte lo parti mediocre : 
il fruito grosso in proporzione delle foglie. 

II. a La stessa BIANCA. Più zuccherosa , più liquefaltiva, 
fragranza ]iochissimo indebolita. 

HI. a La Fragola dei boschi , la fragola comune , Fra- 
garia sylveslris. 

iV« boschi. Pollone quasi sempre unico ; corsoi medio- 
cremente numerosi; di rado più di due steli; l'ruito , che 
prende colore e fragranza sniianto al sole , assai piccolo , 
quando il terreno non sia più che fertile. 

Coltivata. Cesti folti ; fogliame aumentalo mollo in gran- 
dezza ; frullo ablxmdanle , grosso ; i primi di forma niosiriio.! 
sa; la forma ordinaria quasi rotonda) alle volte pialla , di 
rado bislunga ; fragranza buonissima ) alquanto però più de- 
bole di <|uella delle fragole salvaticbe di buoni distretti , 
ma di polpa meno asciutta , ciò che forma compenso. 

IV. a La stessa bianca. Al(|uanlo meno fragrante. 

V. a La FRAG01.A NANA. Più bassa; fruito piatto, assai 
colorato, assai fragrante. 

VI. a L.a stessa bianca. Ambrata , eccellente. 

VII. a La Fragola domestica , .Fragaria hortensis. Ce- 
sti più folti , più alti ; tulle le parti alquanto più grandi ; 
frullo bislungo, sovente compresso; i primi mosti uosi , o 
cornuti ; colore più chiaro ; fragranza più debole ; prodotto 
eccessivamente abbondante. 

Vili.» La stessa bianca. Disprezzata , come doppia- 
mente scipita. 

IX. a La Fragola domistica brunita, la grossa frago- 
la nera. Meno produttiva; più coloiala , senz’ aver più fra- 
granza ; più grossa , specialmente le mostruose, {iropiia ul- 
r ornamento dei panieri. 

X. a La Fragola doppia, Fragaria nmltiplex. Fiori semi- 
doppi ; frullo piccolo ; i primi gemelli , o piuttosto coro- 
ualr di piccoli frulli ; curiosilù dei dileiiantì, 

XI. a La Fragola di Versailles , Fragaria monephyl/a. 
Fragola di foglia semplice. Cesti poveri ; le foglie quasi tutte 
semplici; fruito assai prolungalo, poco abbondaiiie ; il ca- 
lice foglialo: curiosità dei botanici. 

XII. a La Fragola-cespuglio , Fragaria cj^agellis . Fra- 
gola senza corsoi. Cesti follissimi , dei quali nessun jKillone 
si allontana dal cèntro col mezzo dei corsoi , i più iuiighi 
crescono lutto al più all’ altezza d' un pollice ; foglie piccole; 
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»««CA. S«.za «„ mefito particolare. 

Colu^atione Tutte le razze di questa serie /perpeiua- 

no delle bianche. Sembra vantaggio» di ravvivarne la re^ 
getazione seminandole, ciò che si fa quasi sempre «>„ U 
Fragola dkll Alpi; ma la Fragola domestica propagata 
viene cosianlemente nelle piantonaie dai suoi corsoi . Tutte 
p^ono separarsi in polloni , come la fragola-ceappglio . 
che non ha altra propagazione se' non qnestà. 

I gelati di fragola noti sono del pari che preKi'atr II 
ano seme preso con la sola pelle , ed infuso nell’acquavite, 
dii un ratafià rosso , ri quale ad un finissimo sapore di noci 
ciolo unisce una delisiosà fragranza, 

L’ acqua di fragola si fa , allungando il sugo del iu6 
frutto in lui peso d’ acqu.a dalle tre alle sei volte macdore 
<ji esso, 


Le fr-agole, vantale come un diimenio rinfrescativo e sa- 
nissimo, tenute sono dagli stomachi deboli di cattiva dige- 
stione. Il celebre Linneo però si permise di dire, che la lo- 
ro abbondanza non faceva mai male; egli le esaltò anzi co- 
me efficaciMime per la renella , ed auclie coinrò la gotta 
per averne fatto l’esperieoza in una violentissima accessione di 
questo male ; e vuole di piò , che levino il tartaro dai demi. 

La radice della fragola è stata collocata nel numero di 
quelle , che si adoprano per fare il brodo refrigerante , det- 
to brodo rosso ; ma Rozier cita il farmacopola Vitet dì Lio- 
ne , il quale si assicurò della nullità della sua virtù ,e dice 
lo stesso dell’acqua distillata dai suo! fiori. 

Per le fragole di bosco i cedui e le orlature selvose fori 
mano piantonaia , e per far bené , si cerchi di trarne i piani 
ioni dai distretti , ove le fragole hanno riputazione di mi» 
giior Iragranza. Per evitare lo sbaglio di prendere invece la 
tardiva guercia , volgarmente detta cOucou , difficile a di* 
stinguersi nei boschi , levare se ne pui' il piantone caricò 
<11 Irutii in qualche settimana piovosa di higliof la cura di 
seminarla quindici giorni prima nelle lavole degli spinaci in 
nla, ne facilita la ripresa; e moltiplicando gli .annaffiamenri 
e 'le iniraversalure , sopprimendo i corsoi con ’ assiduità ' 

SI ottiene dopo undici o dodici mesi una r.accolia buonissima. 

Se in vece di collocarle in tavole , piantate fossero le 
yagole in bordum , converrebbe aver cura di ricalzarle assw 
uaiiieiite , c di evitare , che i corsoi non istabiliscano dei 
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giovani piedi fra gli antichi : dorano essi, in tal caso più di 
Ire anni. 

La fragola di bosco è una di qlielle<, che più diflìcil- 
inenle soffre d' esser (osata dopo la raccolta. 

Chi fosse sicuro, che il bosco, da cui si prendono i pian- 
toni, non abbia mescolati dei piedi di coucou , potrù levar- 
neli in autunno , per riporli in rigagnolo , e pianiarli in pri- 
mavera , come quelli delle piantonaie. 

^ìei piccoli , orli al contrario levare si possono i pl.-into- 
ni dal proprio crescimeuto col mezzo dei corsoi , siabiliii pri- 
ma , e poi slaceali , per essere ripiantati con la gleba ; opc- 
" razione specialmenie opportuna per le bordure , ove si avra 
una vegetazione più sollecita. 

La fragola-cespuglio^ non riesce bene , che nei lerreni 
piuttosto forti ^ nelle sabbie produce molte fòglie c pochi 
frani. Rozier dice, che non perdendo il loto sugo nella mol- 
tiplicazione dei corsoi , devono impiegarlo nella più abbon- 
dante moltiplicazione dei frutti ; ma non si avvide egli , che 
la soverchia riproduzione dei polipni diventa .incora più no- 
civa , perchè non vi ha contro questa rimedio verrino. 

La fragola domestica deve 1' eccessiva sua fertilità roas- 
simainetile alla maniera , come viene coltivala. Se ne pos- 
sono lòimare dei ptantoni primaticci , staccati , come di tut- 
te le altre razze ; ma si troverù sempre uu vantaggio mag- 
giore , nei contorni di Parigi , coll' adojierare i piantoni delle 
piantonaie- 

in localilù più distanti , procurandosi una volta sola o 
dei piantoni , o delle semenze , si può ristabilirne una pian- 
tonaia in terreno sabbioso. 

La coltivazione di questa fragola praticala viene giù da 
un secolo c più in- diverse comuni vicine a Monilbéry , 
per somministrare dei piantoni , prima ai famosi ortolani di 
Alontreuil e di Ragtiolet , poi di mano in mano a selle od 
otto altri villaggi , che hanno aumentalo dieci volte di più 
la coltivazione dcRe fragole, tanto di quest.-i razza , quanto 
di tre o quattro altre soltanto , fendendo perù sempre più 
comune la prima. ' 

Le prime piantonaie stabilite furono alla Virte-du-Rois , 
ma sembia , che ivi dopo una collivazipue troppo rnslsienie 
il terreno ne sia rimasto 'esausto , {ler cui in o,ggi uqii se ne 
coltivano più; ma in vece a Sceanx-Jps-CharlÌTux ■, ed a 
"VillcboD, specialmente nel ripartini'eiito di Villei's, ove una del- 
le piantonaie più licclie è quella di Cosimo Meuiiier , come 
pure quelle di Marino Clialelaiii , e di Gian-Ltiigi Casteau. 
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Un migliaio di piantoni tcelti si rendono ivi dieci franchi 
circa ; un sacco pieno, dieci '« dodici franchi j lo spogiiu se 
ne fa in ragione di quindici io- venti franchi allo pertica. 

La cOltivaziofte prìmaticcia dèlia FaaaoLA satto, oJ in 
rnaiicanTia di essa,, della 'FnaeoLa or sosco , comiste nel 
meiterle in vasi ptù o meno presto, secondo li inomen- 
lo ili cui si vogliono riscaldarle , a 'fine -di procurarsi allora 
dellè radici giovani ed in quantith snfficieMe } cosicché per 
le caldine di primavera vengono ri poste nei vasi in autunno; 
i vasi conservali lobo sotterrati in buona espositione , e col- 
tivati itilo alle gelate : aitlora conviene ricoprirli , o rico- 
vrarli neil' arancera , Rno^al momento di-oieUerli sul ieta- 
raiere , o iieMe stanzone caldo< 

Per le caldiue d' autMmo', n mettono nei vati in pri- 
mavera , iojiprimendaue il fiore al suo apparire, l vali te- 
nuti sono in seguito aH'aschitto , aoiv aouerratì , ma al- 
r ombra , e poco annaliiali. Ai - naomeoto del secondo sa» 
go si cangiano di vaso^ per dar loro della aiiov*. terra , 
e rimondale una parte- delle vecchie radici. St «umiiicia 
allora ad adoperare una eollivaziotie ciatiissiaia -, che le 
dispone a deviare dalia ealtira ; ciò che mette molle pian- 
te nel caso di fiorire in Mtunno , e 'temperai ura- arliiì- 
ziale c poi qneUa , che conduce questo deviauteuUt alla sua 
realtà.- ' ‘ > 

In generale necessario diventa il" collocare.. le fragolè 
assai Sicilie ai vetri tanto delle veiriate , quauto degli 
stanzoni per evitare la loro tisichezza ; circostanza che "ren- 
de la fragola doiiiestiea , miti grado la sua fecoodiià , me- 
no adòttata , e la fragola^ nana poi propria a questa sol- ' 
lecitala vegetazione. Si abbia la cura di far girare il vaso 
di tempo in tempo nn 'quarto per ogni volta. 

La FaaGOLA dell’ alvi è stata coltivata di varie ma- 
niere nel poco tempo che posseduta si trova in Francia.. 

1 primi viaggiatori inglesi e francesi non con lenta udosi di 
trovare ^ questa fragola più -squisita ancora di quella- di 
bosclm , ed osservando la vivacità delia sua vegetazione , 
che olfriva dei frutti per» tùlio il corso dell’auuo , scuii- 
riiMo d desiderio di' leiiUii ne la collivaziuue , porlundone se- 
co i .semi , come fu di già dello. .. ' ' 

Fu per essi una coni|)iaceii*a ’ il' vedere i giovani pie- 
di , nati dafla seiH-eiiza , fiorire dopo pachi mesi , quauik>. 
per le altre fragole ci/ vogliono due o tre auni , e ciò fe- 
ce credere naluraliiieiile , che la moltiplmazione per via dir 
seaie.ua fosse per iu fragola 'dell’ Alpi la più Conveuie.He. 
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Si osservava nondimeno la slessa vivacitli nei corsoi , 
clic fioriscono prima di prender radice, e si avrebbe dovu- 
to quindi concliiudere , cIk anche questa via di propagazio- 
ne dovesse essere buonissima ; successe però , che il deside- 
rio di moltiplicare una pianta rara si oppose ni necessari 
sacrifizi , per. cui si oilenne uu numero niuggiore di pianto- 
ni , ma piantoni più deboli. . 

Dall' altra parte, per ottenere nell' anno stesso delle fra- 
gole in istato di dare una suiQciente raccolta autunnale , si 
stimò necessario accelerare la loro nascila. Si fecero delle 
semine sopra letaniiere , che riuscirono in forza delie più 
nssidne cure ^ ond’è, che questa coltivazione fu per lungo 
tempo proclamata per la migliore. Si riconobbe in seguilo, 
eh’ esso dava al piantone del fogliame più del bisogno: allo- 
ra ommesia venne la sollecitudine ; le semine furooo esegui- 
te assai rade alla fine di primavera al piede d’ un muro ver. 
so ponente , ed ivi fu lascialo il piantone , perchè si avvez- 
zasse , foriificaDdosi , a sopportare il primo inverno. Si per- 
venne in tal modo a piantare più presto , e ad ottenere dei 
piantoni più vigorosi • e siocome non si trattava più d’am- 
mirai^e , ma di godere , fu preso cosi il saggio partito di 
sopprimere due ed anche tre volle , di mese io mese, lutti 
i fiori primaticci , come pure i corsoi ; ciò che fece conse- 
guire Ulta fioritura abbondante e perpetua , per farla succe- 
dere alla raccolta delle fragole di slugioue , dal solstizio lino 
all’ equinozio. Questi quattro mesi di raccolta formano il 
prodotto più prezioso della frugola dell' Alpi ^seguilo è que- 
sto nella primavera seguente da una seconda stagione, che 
trovandosi precoce di sua natura , succede alle fragole ac- 
celerate , purché si abbia la cura di preservare i fiori dal- 
le gelale di primavera con dei ripari. La raccolta vi si pro- 
lunga fino alla stagione ordinaria , e contribuisce alia sua 
soprabbondanza ; ma il piede trovandosi allora ingrossato , 
scalzalo , ed rtiposio a diseccarsi , non è più al caso di dar 
frutto , mentre occupalo aveudo il terreno per quindici o 
sedici mesi , cbn aver fruttificalo per la nielìi circa di que- 
sto lenqio , ha prestato abbastanza per una coltivazione 
Rierc.'mtile. 

Nei piccoli giardini la cosa è ben diversa. Ho veduto 
il celebre Daubeiiloii conservare quattro auiii di seguito , 
sulle pi-ose .atniietiii al suo alloggio nel Museo di storia na- 
turale , alcune file di fr.ngole dell’ Alpi , sempre in buonis- 
simo stalo , e dispiezzaiido sempre il pronostico , da me 
rinovalo ogni estate, che quello dovesse essere l’ ullioto 
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loro anno, Daiibentou li compiaceva delia mia sorpresa , e 
rni scopri lìiialiiieute il suo secreto; io dò loro della terra, 
lui diss’egli , ecco spiegata ogni arte. Alcune carriuole di 
sabbia rialzavano il suolo de' viali ; alcune altre riaizava- 
iia quello delle prose : questa terra era di quella , che si 
fa comporre per gli alberi in cassa , ai quali necessario si 
rende in un piccolo spazio tutto ciò , che in mezzi di sus- 
sistenza può soraniinistrarc iljterreno più fertile. Si riusciva 
così a iiiantenere una buona vegetazione \ la terra smuuta e 
le vecchie radici restavano in fondo del vecchio terreno ; ogni 
anno vi si formavano delle radici nuove ; e questo ricolmo 
sidutnre aveva uu suocesso eguale a quello delle alluvioni 
sulle sponde fiorite dei torrenti e degli stagni. Imiti , chi 
vuole, questa bella esperienza : io non consiglio mai d’ ese- 
guirla ili grande al proprietario economico. 

Rozier ha raccoinauikito saggisdiuaiueute di cercare il 
seme del Monie-Ceuisio , o di qualche altro passaggio del- 
l’Alpi, ove abitualmente cogliere si sogliono delle fragole, 
essendo questo il mezzo più sicuro di godere di questa raz- 
za. Relativamente poi alle semine rinovale , solite a prati- 
carsi .con essa nelle altre contrade , par che si dovrebbe at- 
tendere di vedere questa razza , cinigrnui dalla sua patria , 
sottoposta a quelle alterazioni, ;ohe prodotte vengano più 
o meno presto dall’ iiilluenza del clima ; e quantunque con- 
trastata mi sia quest' oss.irvuzioue , io non posso, cessare di 
credere, che «l'individui di lenta vegetazione, i quali si 
Irovana in tuli seminagioni, non siano già degli errori, 
delle confusioni di semi o di piantoni , ma vere degene- 
razioni. Si può coiighietturare eziandio , che nella condot- 
ta dei piantoni di queste seminagioni, che liauiio senza dub- 
bio tulio il vigori} della gioventù , la tiorilura ritardata me-' 
d ialite la soppressione dei iìori , possiede ancora una certa 
vivacità di vegetazione , che non conserverebbe egualineiite 
negli anni seguenti in tutti gl' individui , e che meno an- 
cora Irasinellere poln-bbe nei giovani piantoni dei corsoi. 
Ciò che asserir posso iiilaulo con sicurezza si c, die in tem- 
pi diversi , quaiulo ho seminato io stesso., ovvero ho rice- 
vuto d'altronde pianlmii di semina, ed ho voluto prap.'ig.-ir- 
ii |>er via dei corsoi , ho dovuto oiloperare una fimg.i vi- 
gilanza per depurare i miei piunlonij i quali poi depurati 
uua volta , vi si coiiservarpuo per parecchi anni tanto nel 
mio terreno, rjuaiilo presso coloro, ai quali ne avea fallo 
parte. 

Questa ossi'r «azione ci .conduce alla coltivazióne dellai 
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fragola dell’ Alpi per la Via di propagazione , praticala con 
tulle le alile fragole, ed opportuniasinia anche a questa , sia 
col mezzo dei corsoi , staccali e poi assicurati in terra , sia 
col mezzo delle piantonaie. Atollo si arriverebbe a perdere, 
volendo adoperar tulio; il piamone iialo debole, resta de- 
We per lungo tempo j e questo è no motivo per preferire 
i corsoi staccati, indi assicurati in' terra , sia die collocarli 
si voglia sugli orli delle tavole , sia che piaccia educarli 
nelle prose destinate alla loro riproduzione, ed in quesi’ui- 
tinio caso saggia sarà la precauzione di ritenerli nelle parti 
del terreno le più leggere e meno acconciate , affincliè il 
loro cangiamento in meglio al momento della irapiantagione 
riesca loro di maggior vanlaggio. Volendo trarne un prolif 
lo sollecito, il primo piamone di primavera riuscirà iu gle- 
ba nell’ autunno ; per le piantagioni più in grande il pian- 
tone formalo in autunno, levato in priinavera , od anclie ri- 
posto in rigagnolo per 1’ inverno , sarà trattato in piaiilaeio- 
ne di marzo. i 

Restano due parole a dirsi per la distanze, che si devono 
osservare. Le tavole di dieoi in dodici decimetri sono più 
comode per la coltivazione e per la colletta, anzi che quelle 
; ai dodici in tredici .-formare visi devono quattro file e mai 
Ire , ma allontanarle poi nella fila stessa , secondo la forza 
ai ciaseniia sorta : cinque soltanto in due metri per la fra- 
gola-cespnglm; sei perla fragola domestica : sette per la fra- 
gola di bosco 5 otto per la fragola dell’ Alpi. 

La fragola dell’ Alpi sa discretamente bene sostenere i 
suoi steli , che ,non sono molto alti ; nella fragola-cespuglio 
sostenuti sono essi dai loro cesti, che sono foltissim^i • la 
grossezza dei frutti espone gli alti steli della fragola dome- 
stica ad abbattersi ; lo stesso talvolta succede con la frago- 
la di bosco. -A Monlreuil , dopo 1’ iniraversatura che si 
suol dare al primo sviluppo della fioritura , si ha la cura 
d introdurre tra le file lunga paglia. 

yaiiiaggiosissimo diventa lo staccare i -due o quattro ul- 
timi fiori di ogni stelo , nel momento del loro sbucciare, od 
anche quando si trovano ancora in grossi bottoni ; non vi 
si }>erde niente , perchè ne rinascono sempre ilei nuovi ; so- 
priiltulto poi sarà necessaiio lo staccarne quelle (liiamazioni 
intieranignle , i di uni fruiti non riescono bene ; e per nOn 
perdere il tempo, si faccia questa operazione nel mornemo 
stesso , che se ne fa la colletta. 

Tutte le fragole di questa serie, e sopralltuio quelle 
Uelfe Alpi , sono suscettibili d’ un diseccameulo , del quale 
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nna bnoiia Hejcriiioiie ci fu data dalP abbate Rozier. Il fo- 
cliaine ’<|ivpiita scuro; il calice ai racchiude sul fruito , <|uan- • 
do (^psto sta per allegar»!; il frutto cresce lentamente, e 
non prende un bel verde : alla metà giunto liiialinenle della 
sua ■ grooezza , diventa pnaso senza ammollirsi , indi si disec- 
ca del lutto ; ma il dire poi, che ipieste sono fragole dege- 
nerate , è uo* espressione affatto- impropria : piuttosto che 
nna malattia , questo è ioveoe ui> accidente , dovuto alla 
scossa che si fa soffrire a qualche porzione del piede, strap- 
pando con forza ciò che si deve sopprìmere , come sono i 
corsoi , le vecr.ltie foglie , i^ vecchi steli ; un tal accidente si 
può quindi evitare , acquistando una certa, perizia nello spez- 
zare lutto oiò ) che sb vuole sopprimere. Questa perizia con- 
siste nello stringere la parte da levarsi fra l’indice ed il pol- 
lice simiiltaneaiiiente , e pili basso fra il terzo ed il quarto 
dito , abbassando quanto è più possibile questi ultimi in mo- 
do ^ che si avvicinino al piede , e die la spezzatura succe- 
da nello spazio intermedio fra le dita inferiori e supeTiori: 
operazione simile del tutto a (|uella , con cui ‘per iscoprii e 
le pesche si spezzano le foglie vicino alla coda , in vece 
di staccarle. ^ > 

SERIE SECONDA 

* V • 

I Capacci {Fragarìm polymorpha). ^ 

I 

Caratteri còmuni. — Stami più lunghi ; semi meno nu> 
merosi ; frutti aderenti al calice ; pelle tneuo colorala dei 
semi; polpa .più solida , più sugosa ; che non si disecca 
compleiemeiite domicilio europeo ed americano; razze as- 
sai varie da ima contrada all' altra , e poca costanza nella 
riproduzione dai semi ; diverse affezioni di sterilità ; fecou- 
dazioiie accidentale non ricevuta dalla prima serie. 

- DIVISIONE PRIMA . 

" LE MACIOSTKE. 

Fogliame alquanto più bruno , alquanto più. allo ; .steli 
alquanto più forti ; fiori alquanto più grandi e più aliLou- 
daini ( ma queste differenze uon molto sensibili lasciano 
iuoiu analogia con lo- fragole deUa-prima serie ) ; ^letali 
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meno bianclii , -theiio regolari ; slami più lupglii ; calóà pisi 
allHiigaii , che si aprono, meno ., che >.i chiudono sopra il 
i'rulto , e che vi lasciano sopra- H seguo d' una stella pallir 
da , quando il frullo viene da. essi staccato ; polpa leggera, 
sugosa , pdle poco colorata all' ombra , il rosso dal lato 
del sole più bruno che sanguigno. . ’ 

XIV. a La MAGios^KS DI sciampaoma, la fragola- vi- 
nosa di Ch'alous, Frùgória mtgùlosa. La minor difterewa pos- 
sibile co» le fragole comuni nel fogliatile, e nel fiiKe ; frut- 
to piatto t a cinque angoli' poco sensibili; resso carico al 
di fuori ; polpa rossagnola ed assai vinosa , senza essere 

sai ‘abbondante. 

XV. a La magiostka Di froverm s la fragola di Bar- 
ga , la fragola stellata , Fragaria '•bifera. Bobuste , durevo- 
li , die talliscono molto ; fogliame chiaro , e poco difEeren- 
Te dal comune in primavera ,• 'bruno- in. autunno ; peduncoli 
carichi d' apiiendici ; corsoi abbondanti , prolungati col re- 
sto' d’ un pollone • abortito; steli e peduncoli fragili ; frutto 
piuttosto grosso , rotondo , talvolta, compresso dal lato pal- 
lido , e come striato ; a seroi as.«ai ftiinuli ; pelle d’ un jos- 
so giallastro , carico , ed assai brillante al sole ; stella pal- 
lida , ma ben contrassegnata dal calice ; acqua abboudaiite 
e vinosa ; maturità nlquanlo tardiva ^ ma assai rapida ; gli 
ultimi fiori facili a perire ; seconda fioritura quasi genera- 
le ; 1’ ultima meno elevata e meno fruuificanie. 

Coltivatione. La coltivazione delle magiostre noti dif- 
l'erisce da quella delle fragole: la magiostra di scjampa- 
GRA sa sostenere benissimo il suo frutto, e non domanda che 
la spazieggialnca. delle fragole di bosco. 

La MAGIOSTRA DI PRovEHzA richiede la, distanza delia 
fragola domestica ; e siccome i suoi steli sono alti e le .sue 
diramazioni assai fragili , così dar loro bisogna della paglia 
o del musco , oppure il sostegno di- piccole fofcliette, i 
suoi frutti nou prendono colore «he al soie , e sarà bene il 
procurarne loro , tagliando una parte delle foglie. 

L’abbondante, tardiva, e simultanea loro raccolta de- 
vo impegnare a piantarne in posizione di iramoiitaiia-levaD- 
le , ove pervengono a giusta maturità, e prolungano il loro 
godimento, giacché il loro miscuglio con le fragole è mol- 
lo gustoso. Quanto- meglio oolfooole , tanto più colore e sa- 
pore acquistano ; una buona espcsiziuiie è dunque Decessa-- 
ria, perché si maiali bene la produzionp d’ autunno si 
può favorirla , tosando il piede al mouieuto stesso quando 1» 
prima raccolta è finita. 
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Qiiosia specie - sussiste luogo tempo al posto , sp«« 
cialnrienie ' ili Wdura al piede d’ un declivio , ove si ri- 
calsa da se stessa , ed ove si couserva fino quattro e oia> 
qae aiini. 

DIVISIONE SECONDA 

r 
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Fogliame bruno ^ sodo , assai abbondante Jir corsoi ; 
fiori soggetti molto a perire j colore del frutto oscuro ; set* 
mi rari , assai grossi ; polpa soda , ma sugosa ; fragrausa 
assai viva • razte molto diverse. < 

XVI. a La TUDiva ftueacia , la fragola coucou , la 
fragola cieca degl’ Inglesi , Fragaria abortiva. Questa ò- la 
meno difierente dalle magioslre ; ibgliame più bruno \ vegeta- 
sione vigorosa ; fiori abbondanti , larghi ; slami grossi ^ abor- 
tire abituale , più o meno completo ; semi assai grossit 

XVII. a La TARDIVA.' .DI VF.R.SAILLES , .Fragaiia gramu- 
losa. Nata dai semi della precedente , e ristabilita feconda 
fra parecchie sterile ; poco fertile -, frutto piallo , poco c«>- 
lorato ; semi rilevali ^ guslo squisito , ma piccante j perdu- 
ta , ma fàcile a far rinascere. ' 

XVni.a La TARDIVA NERA , .la tardiva di Germania , 
la fragola della Foresta-Nera , la fragola a cinque foglie , 
Fragaria pentaphilla. La più robusta di tutte le fragole ; 
fogliame basso , assai bruno ; spesso a quattro ed anche a 
cinque divisioni ; fiori verdognoli; abortire frequeute ; frutto 
verde ; lavato da un rosso scuro ; polpa mollo soda , che 
sporge in. fuori tra i semi ; sapore assai forte. 

XIX. a La TARDIVA DI BORGOGNA , la fragola martello. 
Fragaria pendala. Fogliame oscuro, peloso, basso; fiori 
sudici; frutti col peduncolo lungo; forma diffusa, e tron- 
cata a martello ; rosso scuro ; sapore abbastanca grato. - 

XX. a La TARDIVA DI LORGCHAHP , la fragola del bo- 
scoidi ìlologna ( credulo la erdborr di Spira , sottratta ai 
gi.ii-dini del piccolo castello di Madrid ), Fragaria hirpida. 
Più pelosa' della precedente , e bassa in modo , die serve 
di tappeto alla terra , discretaiiienle fertile ; fiore sudicio ; 
frutto prolungalo , ro-so scuro ; polpa soda ; sapore grato. 

XXI. a Jju tardiva di scozia , la fragola' verde -d' la- 
ghilierra , Fragaria viriiìis. Fogliame alto ; picciuoli fre- 
quentemente caricali di una o' due appendici ; stelo fragile ; 
fiore sudicio , copioso ; facile ad abortire ; frutto assai piat- 
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lo i verde pallido , colorato dal sole d’' un rosso scuro j 
polpa soda , ma assai sugósa , prominente fra 1 semi ; fre- 
queulemenle alterata dalla produzione d' una specie di 'U rè- . 
00 , ossia Ercsifea, somigliantissima a quella, che ricopre 
le pesche , e che detta viene dai giardinieri il mugnaio ; 
sugo Iragrante , assai grato ; seconda fioritura spesso fecon- 
da. in Francia questa pare perduta. 

Xlll.a La tardiva Dt SVEZIA , Fragaria praiensis. 
La sola fragola, che p'erde le sue foglie in inverno, riina- 
iieudo cosi molto bassa ; steli deboli ; fruito rotondo , d’ uu- 
■verde- brillante, colorato d’ un rosso scuro; polpa soda , 
assai sugosa , molto promineute fra i semi ; fragranza deli- 
ziosa. Questa è perduta in Francia. 

i -CWiivasfone. Il giardiniere non si occupa della tardì- 
30». evsMtcìa , oesia cqccou i, - che per distruggerla , ciò che 
domanda aoa vigilanza- attivissima. Essendo la sua vege- 
tazione assai forte, se mai esiste qualche suo piede in una 
fila di 'fragole di bosco, succede spesso, che uno dei suoi 
<ps:« 0 t va a collocarsi in un buon piede , come il cuculu 
Ar 4 nido d’uQ alno uccello, e perciò obiaioata viene cou- 
pon. L’abitudine la distinguere il suo fogliame bruuo , for- 
te , e peloso. . > ^ 

T-utti i libri anticiù di giardinaggio stabiliscono' come 
jwuicipio rtcoooscialo , cha quesOI'' fragola è una degenera- 
zione .della comune , e tutti i giardimen lo ripètono. Il fa- 
. moso Miller ha spacciala l’ erronea osservazione, che que- 
^ta «iegeuerazìòne dipendeva da una propagazione troppo 
estesa , senza aver fruttificato^, di snodo che i piedi ael- 
l’estieniii*a dei corsoi erano i ciechi , ed ha unito questo 
fatto falso eoa- delle osservazioni apparentemente verificate , 
che le propagazioni cioè delle barbale o degl' innesti trop- 
'po moltiplicate, e soprattutto troppo' presto recidive, leii- 
;douo sterili gli alberi , che ne provengono. Io osai dichia- 
rarmi avverso a ciò nel 1^64) * sono riuscito a preservare dal- 
r errore Duiiamel e Bszier ; ma guaute conversioni non re- 
stano ancora da farsi ! Lo stesso Mozier emette un’altra u- 
piuiooe , da considerarsi- egtialraen.te falsa , dicendo , che le 
fragole dell’ Alpi a dei boschi degenerano più delle olire , 
parchò esse sono, die’ egli , della specie priinilive , e le al- 
tre seinplicemeute delle specie giardiniere. Ciò (loH-ebbe lut- 
to al più applicarsi alle diverse razze ' Coltivale della pri- 
ma ,-erie , ma in nessun modo .alle-z-a/.ze- della seconda , le 
quali devono in vece le loro diRsteiize alla . località da es- 
se ahiUici 
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La TAsmvA DI VERSAILLES , la quale ^ la precedente, 
rìslaliilila fi uttifìcaiite , produce troppo poco per meritare 
I' onore della coltivazione. 

La TARDIVA NERA flon menila nemmeno essa la coltiva- 
zione , anzi diventa -formidabile per la sua soverchia pro- 
pagazione. 

Le altre tre possono essere coltivate , avendo frutti su- 
gosi e sodi. La tardiva di lorgchaaip , non meno che la 
TARDIVA DI borgogna possono impegnare il giardiniere , 
per lo comodo di tappezzare con esse il terreno, essendo basr 
se , e per I' abbondanza dei loro fruiti , propri a fare delle 
conserve e delle paste, 

La TARDIVA DI SCOZIA, singolarmeDte stinLlta in Inghil- 
terra da 'qualche dilellanle , per Tabboudante e fragrante 
suo sugo , meritar deve la coltivazione nei siti , ove ncu 
va soggetta al mugnaio ^ ed alla putrescenza prima d’ esse- 
re matura. 

Tutte e tre sono piutloslo basse , e non hanno bisogno 
d' e^ere molto spazieggiate ; ma necessaria si rende uu.'t 
vigilanza perpetua per la distruzione dei loro corsoi. 

La TARDIVA DI SVEZIA , ancora più bassa , dà nondime- 
no un frutto piuttosto grosso e d’ un gusto squisito. Fa- 
eendola venire dal suo paese nativo , bisogna ricordarsi , 
eh' essa teme i freddi asciutti senza neve , ed i falsi scio- 
glimenti del ghiaccio , per cui neces.sario sarà il coprirla 
come il carciotb. , 

DIVISIONE TERZA 

LE CAPOCCE. , 

Vegetazione viva ^ cesti follissimi; steli superiori alle 
fòglie ; fiorì assai regolari , assai bianchi ; calice corto , dif- 
fuso , che si ricurva sui ptduncoli ; semi più numerosi ; 
polpa mediocremente soda I noti abortisce parzialmeuie , ma 
separa abitualmente la fucolià dei sessi, rendendo quasi 
tutte le sue razze dioiche , quando si riproduce dai semi : 
questa è la sua sola sterilità. 

XXIII. a La CAPOCCIA COMUNE. 11 capaccio, la. fragola 
moscadella , t'ragaria moschetta dioica. Fogliame dioico, 
solide, ed a pieghe, come nelle fragole della prima ^rie.; 
corsoi disposti nello stesso modo , come anche i fiori , i 
quali formano però un mazzetto più bello; tutte le sue par- 
li sono più pelose. 
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Femmine. Fiori assai regohiri , piedini! , peiTeltamriile 
rotondi; stami aboititi , assai corti; tratti 'ovali , assai gros- 
si, d' ua rosso purpureo; polpa pastosa. 

Maschi. 'Foglie alquanto più pelose; steli alquanto più 
alti; fiori più abbondanti, più grandi; petali meno rego- 
lari ; pistilli della metk meno grossi , e sempre abortiti ; 
stami lunghi , ed antere forti , ben formate , ripiene del lo- 
ro polline. 

XXIV. a La CAPOCCIA-ALBICOCCA. Il capaccio albicocca- 
io , la fragola albicoccaia. Varietà poco irnporianie ; frullo 
più grosso ; colóre nero carico ; polpa meno pastosa. 

XXV. a La CAPOCCIA-LAMPONE. La fragola lampone. Frut- 
to meno grosso , rotondo ; colore più chiaro ; polpa promi- 
nente fra i semi, leggera, liqucfattiva . fragranza gràttssiraà; 
unisessuale o dioica , come le due precedenti. 

XXVI. a La CAPOCCIA •PEHFE'TTA. Il cnpaccio ermafrodi- 
to-reale-di Fontainebleau-di Brusselles , Fragaria moschatn, 
hcrmaphrodita. Fiori perfettamente organizzali , senza ve- 
runa sterilità ; frutto assai grosso, della "forma e gran- 
dezza della comune ; polpa alquanto meno pastosa ; seconda 
fioritura dante frutto fino alle gelate. 

Cobivaxione . La capoccia perfetta è la sola, comoda 
a coltivarsi , essendo ermafrodita , come tutte le altre fra- 
gole. Più sotto vedrassi , che il maschio della razza antica 
dev' essere abbandonato sotto i muri a tramontana nei giar- 
dini , ove si brama di avere delle frutliglie. 

La capoccia-lampone , meno grossa della capoccia per- 
fetta , ma quasi generalmente preferi:à , come più liquefalli- 
va e più fragrante , dev’ essere moltiplicata : questa è del 
numero di quelle , che diffìcili sono a trasportarsi , senza 
che appassiscano o si corrompano , a motivo della tumefa- 
zione della polpa fra i semi. Può essa dispensarsi del prò. 
prio maschio per la vicinanza della capoccia perfetta , ciò 
che rende opportuno il miscuglio nella piantagione dì qué- 
ste due razze ; e chi poi facesse poco caso della razza fe- 
condante , potrà plantare un individuo éoliaiito sopra quat- 
tro o cinque dell' altra. 

Le capocce hanno spesso bisogno , che sostenuti venga- 
no i loro frutti ; conviene spazieggiarle quasi d’ un mezzo 
metro , e le fila in proporzione. Persistono per tre anni be- 
nissimo'; ma il 'lcro frutto è più bello nel primo anno. 

Là confusione del nome capaccio c veramente sOmhia , 
giacche dato viene esso alle grosse fragole dCll.a razza do- 
mestica , ed a tulli ì quoimì ; la sterilità finalmente dei ma- 
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ichi , e quella delle femmine non let^ndale , ha fatto riguai - 
daie il capaccio come facilissimo a degenerare , come lo ha 
detto Rozier , e sotto questa circostanza acquistò lo stesso 
ùome anche la tardiva guercia , ossia il coucou. 

DIVISIONE QUARTA 

I Quotiti , ossia FRiGOLE d' AMERICA. 

Carattere comune. Foglie non jMjpate , di sostanza so- 
da , di colore verde turchiniccio , diml^ieni grandi di qua- 
si tutte le parli ^ fibre legnose più forti ; fiori a 'sei , e tal- 
volta anche a più divisioni ; calice grande , poco diffuso , 
che si va chiudendo sul suo frutto ; polpa leggera , sugosa j 
varietà assai distinte ; abortire frequente ^ domicilio ameri- 
cano- 

XXVIl.a II QuoiMio IH VIRGINIA , la fragola scarlatli- 
ua di Virginia , del Canada , il capaccio , Fragaria cocci- 
nea. Foglie sode, ma sottili , lisce, grandi , a denti acu- 
ti ; steli assai corti ; fiori pallidi ; stanii fragili *, fruttifica- 
zione abbondante , rapida ; fruito rotondo , grosso ; polpa 
estiemamente tumefatta fra i semi , che sono piccoli e po- 
co numerosi ; colore scarlatto , generale , vivo all' ombra , 
*- assai carico al sole; polpa rossagiiola di dentro, assai legge- 
ra, eccessivamente sugosa; fragranza gratissima. 

XXVIlI.a La FRtfTTiGLIA , la frugola del Chili , Fra- 
garia Ckiloensit, Foglie corte , folte , pelose , a denti ro- 
tondi , cesti deboli ; corsoi lunghi , grossi ruvidi , molto 
pelosi del pari che gli steli ; fiori poco numerosi , eccessi- 
vamente grandi ; pelali numerosi , male disposti , male sbuc- 
ciati ; stami assai nume'rosi , corti , abortiti ; individui uni.- 
sessuali , femmine ( i maschi non furono recati in Europa ); 
calice con linguette lunghe , che contiene intieramente il 
frutto nella sua gioventù ; il frutto si raddrizza nel maturar- 
si ; la sua grossezza eguale ad un uovo di gallina ; semi as- 
sai grossi , numerosi , ma diffusi ; pelle assai brillante , d'un 
rosso chiaro ; polpa dilicata , liquefaliiva sugosa ; sapore 
squisito. . ' 

XXIX.a II QuoiMio SI harlem , la fragola-ananasso , 
Fragaria ananassa'. Cesto alto , e poco regolare; foglie al- 
lungate , graudi , grosse , che si ripiegano spesso , con lun- 
ghi e rari peli ; stelo alto ; fiore piuttosto regolare ; frutto 
lungo , compresse , spesso mostruoso , del colore della frut- 
tiglia , della >U«sa fragranza, ma meno durevole; il fruito 
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troppo maturo molto insipido ; molti tra i fiori lardivi 
sterili. 

XXX. a II QtJOiMio-ciuEoiA , la fragola della Carolina , 
la fragola-ananasso di Parigi , la fragola variegata , Fraga- 
ria lucida. Cesti minori ; foglie minori , mollo siraeiricUe j 
fiori più regolari ; -steli molto |)iìt bassi ^ frutto rotondo , 
brillante , d’ un rosso giallo , carico al sole ; semi grossi e 
tumidi; polpa leggera , sugosa , flagranza assai viva. 

XXXf.a II QnoiMro di cantorbery , la fragola -quoi- 
mio , Fragaria ùuctamFnMo più scuro, rosse di dentro. 

XXXII. a II QomMlO DI BATii , la fragola di Bath , la 
scarlattina doppia , la scarlattina di Bath , Fragaria Balho- 
nica. Foglie estiemamenie forti ; fiori assai grandi ; iruuo 
grosso , alquanto pinzuto , i primi mostruosi , di color ros- 
so , vivo o pallido , spesso biauco , pol|>a molto tuiiiefatia 
tra i semi, mollo bianca, leggera, piuttosto liquefatliva che 
sugosa ; fragranza grata , ma debole. . 

Cohivatione. Tutti da spazieggiarsi, come la capoccia, - 
eccettuata la fbuttiglia , ]a quale è meno alta , quantun- 
que i suoi frutti siano più grossi. 

II QDOiMio DI virginia Sta bene nei terreni sabbiosi , e 
Semi-ombreggiati ; il suo frutto , coperto di foglie , si ma- 
iiir.s egualmente bene, e non s' insudicia ; sus.sisie per tre e 
quattro anni , e nel second'anno dà anzi dei frutti più belli 
che nel primo. Fra tutte le fragole questa è la più sugosa, 
e quella la di cui polpa più turgida si mostra fi*a i semi., 
ma è quella per conseguenza altresì che dura meno dopo 
colla, ir suo sugo è tanto abbondante ^^e fragrante , che se 
tie puù fare una gelatina deliziosa , come dell’ uvaspina. 

11 QUOiMio DI BATH , ed il quoimio-cilicgia , ossia va- 
riegato , si vendono a Parigi sotto il nome di Fragole-ana- 
nasso: la prima è la più produttiva , l'altra la più belÙL, 
e quella che fra tutte le fragole dura più dopo colta. Nei 
terreni troppo leggieri , e troppo poco acconciati , va essa 
soggetta alla colatura , ed anebe’a. non fiorire punto. Mu] 
governale queste fragole danno un’ abbondanza di fogl/e , 
che seduce , ma pochissimi frutti. I piedi prodotti dai cor- 
soi staccati ne danno di bellissimi fin dal primo anno ; nel 
secondo anno poi ne danno di più, ma meno b-.dli: l' educa- 
zione in piantonaia assicura la quantità non meno che la bel- 
lezza. 

Il QDoiMio DI HAIU.EM , il quale è la vera fragola ana- 
nasso degli Olandesi, è alquanto meno produttiva; il suo 


fViitto ha una fragranza daliaiosa , ma «Ilrenta ben presso 
spungoso ed insipidó ; i anoi fiori della samtaità- sajio siei'ili , 
ma preziosi, come tardivi , per ae'pvire-di maschi alla fcut- 
liglia. '* vi" , 

La collivaMoiia deii» TaxiTTi&l.ij^ presenta diverse . d^ffi,- 
collli. 'In una gran parte Francia teme le gekt^.^p 

])iutti 9 sto i struggiinenti.-deJlajieve e le. piogge friidde., 
tunque rie.sca perl'ettamente. a^ Brest , e sopra quasi t|Up Ja 
costa. Altrove conservarne si deve^ma parte in .y^si nello 
stanzone freddo , proprio al fico ed ab garofano! 
sarh ben MRoeat* sotto nn mote»- Esposto n mezzogiorno.' Se 
ne possond formare anclia djtUe ISIe .in mezzo ad ^na. piccola 
prosa, la di cui tprto-aarlt '-rialzata 4- foggia d ^’idola ilKt 
iato di trnnÌTnnnft j iriirliiidntin il dn in modo che 

preservale restino daft^ ' d»i Yjtot», freddi dalla »ie^ 

ve, e dalla pioggia é'iséM#: dite ’ftiMtoqf pie- 
tre ardesie , delle quali utig , tagliata obliqok ^ sostiene l’al- 
tra , formano una specie d' abbaino , sotto il qnale la fra- 
gola si trova perfettamente difesa, i, . 

L’altro imbarazzo della col tivazioné” détta fruttiglia ti 
è la sua fecondità , che deve ricevere da ,altre per e.-isete 
unisessuale; tanto pi« -difficile si reip^c pOi anclie'qiiesta 
fecondità, perchè da una parte fiorisce assai tardi , e dat- 
r altra perchè non può essere fecondata da nessuna fragola 
propriamente detta , frà le quali la fragola deU’Alju, che 
ne sarebbe opportunissima. Fra le altre servire potrebbero 
a tal uopo soltanto la capoccia perfetta , il quoimio di Baili, 
ed il quoimio-ananasso , perebè abbondanti di fiori; que- 
st’ ultima meglio di ogni altro, perchè dà alcuni fiori tardi- 
vi. Volendo adoprarne delle altre , aÉFreiiare converrà la 
fruttiglia con una buona esposizione, e ritardare i suoi ma- 
schi , allevandoli a tramontana , e trasportandoli un poco 
tardi, ciò che trattiene la loro vegetazione ancora di più. 
Questi maschi trasportati in vasi vicino alle frutliglie da- 
ranno detV' polline sufficiente àlhi fecondazione; 'Wiigiiore 
nondimeoo sarà la precauzione di piantare sul davanti ilei- 
la prosa una fila di quéste medesime fragole maschie , frnt 
piantate con tutta la gleba ,• a stagione’ avanzala , copren- 
dole ed ombreggiandole per qualche tempo. L’ ultimo s=pe-j^ 
diente finalmftite consiste nella piant.agioiie di piedi maschi ; 
stabilita a tramontana oye al momento del bisogno si ri- 
corre per coglierne rami di fiori. Prendere questi si pos. 
soYio assai cdrti, tagliandoli alla sera , q scegliendo sem- 
pre i fiori non intieramente sbucciati. Appena colti si ri- 
VOL. XII. „ m , , 
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T.M«no in ploook ampoHe ripiène d’ acqua , c questa am-. 
Jolll yengonS ,POÌ SMterra.c o ricaiaate con ‘erra ... njodo 
che il fioTe-; il quale va sempre p»u aprendosi, Sia dinm- 
peuo alla che lo al.ende , ed è pron‘a Una 

piccola ombra locale divenla ancb» essa una precauzione uti- 

gira.* il fiore maschio ««1. suo , sbucciare. '.Questo ^ 
Trtifisiale di comunicare il polline riesce ® " 

può essere sospese , tosto che si vede cacare 
Ulo. Allora se .1 fiore è fecondato , nell *' 

versa la terra , ed d caKce si eJiiude sopra .1 giovine frut 
te, è .juando k poi vicino alla sua roaiur.A , 
alM'ciò ebe fé altre fragole non hanno la forw d eseg 
re. Tutto ciò però non si osserva , se le pollinazione im- 
perfetta non ha operato la fecondawone. ( dvcu. J 
FhAGOLARIA'. fedi 11 vocabolo .POIEHTII.LI. 

-» w V 

. .y. 1 


ì:"' 


r-. 


riHl 1 SEL VOLUME DUOBECTMO. 
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